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LE BELLE LETTERE. 

LIBRO TERZO. 


jDe//<t Rettorica. 




Enchè le qualità naturali fieno il princi* 
pai fondamento della Eloquenza , e fole 
ballino alle volte per formar l’Oratore , 
non fi può negare però che 1’ Arte ed i 
Precetti non pollano eflergli di gran foc- 
corfo , (i) o per fervirgli di guide, col 
dargli delle regole ficure , che infegnano 
à difcemere il buono dal cattivo , o pdr coltivare e per- 
fezionare i vantaggi che ha ricevuti dalla Natura . 

( 2 ) Quelli precetti , fondati fopra i principi del buon 
difcernimento e della retta ragione, altro non fono che 
olfervazioni giudiciofe, fatte da Perfone intelligenti fo- 
pra i difcorfi de’ più eccellenti Oratori, le quali fono di 
poi Hate polle in ordine, ed unite fotto certi capi? il che 

*’ A 2 ha 


1 1 ) Ego iti his prxceptis hanc 
Vim&hanc utilitatem effe arbitror, 
non ut ad reperiendum quid dica- 
tnui , arce ducamur, fed ut ea qux 
natura, qu* ftudio , qux ex crei ca- 
tione confcquirhur , auc retta effe 
confidamus , aut prava intclliga- 
tnus, cura, quo reverenda fine, di* 
diccrimus. 2 . di Or ut. a.tja. 


(a) Ego hanc vim intelligo effe 
in prxceptis omnibus , non ut ea 
fecuti Oratore» eloquenti* lauderà 
fine adepti : fed qux Tua fponte ho- 
nìines eloquente! facercnt , ea quo- 
fdam obfervafle , acque id egific . 
Sic erte non eloquentiam ex artifi- 
cio , fed artificium ex loquenti* 
natura . x. de Orti. ». i. 6. 
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4 Della Rettorica. > 

ha dato luogo al 'dire , che 1’ eloquenza non era nata 
dall’Arte, ma l'Arte nata dall'eloquenza. 

E facile da quello il comprendere , che la Rettorica 
fenza la lettura de’ buoni Scrittori è una Scienza Iterile 
e muta; e che qui, come in tutto il rellante , ( i ) gli 
el'empj hanno forza infinitamente maggiore de’ precetti. 
In fatti, le'l Rectorico lì contenta di inoltrare come di 
lontano a’ Giovani la llrada che hanno a tenere , l’ Ora- 
tore fembra prenderli per mano , e farveli entrare . 

Come dunque il fine che li viene a proporli nella 
ClalTe di Rettorica è 1 ’ inlegnar loro a mettere in ope- 
ra da feltelfi le regole che loro fono Hate date , e ad 
imitare i modelli che loro fono flati polli avanti agli 
occhi : tutta la cura de* Maefiri per rapporto all v Elo- 
„ quenza li riduce a tre cofe ; a’ Precetti di Rettorica , 
alla Lettura degli Autori, ed alla Compofìzione. 

Quintiliano ci fa ftpere che nel fuo tempo la feconda 
di quelle tre parti era affolutamente trafeurata , e che i 
Rettorici impiegavano tutto il loro tempo nelle altre 
due . Per non parlar qui del genere di eompolìzione che 
allora regnava, djnommato Declaijiaaione , e fu una del- 
le principali cagioni della corruzione dell’ Eloquenza , 
eglino entravano in una funghilfima difettinone di Pre- 
cetti , e di lpinofilfime quillioni , e fpeffo affai inutili : 
E quello fa che la lleffa Rettorica di Quintiliano. , per 
altro tanto eccellente, è in molti luoghi molto nojolà . 
1(2) Aveva egli il sullo troppo buono per non l'entire 
che la lettura degli Autori èuna delle parti più effenzia- 
li della Rettorica , e la più adattata a formare 1 ’ inten r 
dimento, de’ Giovani . Ma ‘per quanto buona volontà e- 
gli aveffe, non gli fupoffibile il relillere al torrente, e 
}i vide collretto luo malgrado a conformarli in pubblico 
al colìnme che avea ritrovato generalmente flabilito, ri- 
ferbandofi il leguire in particolare il metodo che giudi-, 
cava migliore. . ; . 

Quello è quello che ora doipina nell’ Università di Pa- 
rigi, al quale non li giunie che grado a grado . Mi ar- 
rederò principalmente l'opra quella parte , che riguarda 
la lettura, e l’ elplicaaione degli Autori, dopo che avrò. 

trat- 
ti) In omnibuf fere minus valcnt optiraa , duz re? impedimento lue. 
przeepraquam cxperimcnta. Qui nt. runt ; quod & long a confuctudo a- 
t. i. j. Jirer duccqdi. fecerat lc&em , 8cc> 

(2) Ccterum , fcntientibus jam «um Quinti/. /. 1, *. 5. 
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beila. Rettorìe d . 5 

trattato irì poche parole delle due altre , che in certo 
fenfo fi poflòno dire rinchiufe in quella. 

CAPITOLO PRIMO* 
De'Trecetti della Rettorie a. 

L A buòna maniera d’ imparare la Rettorica farebbe it 
trarla dàlie flette forgenti y voglio dire da Ariftoti- 
le , da Dionigi di Alicarnaflo , da Longinó , da Cicero- 
ne, e da Quintiliano. Ma come la lettura di quelli Au- 
tori , in ifpezieltà de’ Greci , è molto fopra la capacità 
degli Scolari, duali ora fi ricevono nelle Scuole di Ret- 
torica, i Pro felibri pòffono rìierbarfi la diligenza di lor 
èlplicare di viva voce i fodi principi che fi ritrovano 
appreflo quelli gran Maellri dell’ eloquenza , de’ quali 
debbono aver fatto uno lludio particolare , e contentarli 
di mollrar loro i pii! be’ luoghi di Cicerone e di Quin- 
tiliano, ne’ quali faranno trattate le materie eh’ eglino 
efplicheronnj ad elfi . Perchè panni farebbbe cola di 
grand’ ignominia , 1’ ufeire dalla Rettorica , fenz’ avere 
gualche idea e qualche notizia degli Autori che hanno 
Icritto di quell' Arte con tanto fucceffo. 

Quello che nella Rettorica è di maggior importanza, 
non tanto confitte ne’ Precetti in feftelfi , quanto nelle 
tifleffioni che gli accompagnano , e ne mollrano 1 ’ ufo • 
Si può conofcere il numero delle differenti parti del di- 
feorfo, quello de’ Tropi e delle Figure > faperne efatta- 
mente le definizioni * e non effer quello più intelli- 
gente nella Corrtpofizione» Quello è utile ed anche ne- 
fceffario perfino ad un certo punto ; ma non batta . Que- 
llo non è fe non come il córpó t l’ elleriore della Ret- 
tcrica: fe non vi fi aggiungono le offervazioni giudicio- 
fe che rendono ragione , e mollrano 1 ’ effètto d’ ogni 
Precetto j è quello Un Corpo fenz’ Artima. Alcuni efem- 
P> metteranno in chiaro il mio penfiero.. 

Una delle regole dell’ efordio è che 1’ Oratore , per 
conciliarli la benevolenza de’ Giudici j dee parlare mol- 
to modeftamente di fefteffo , e non mollrar troppo la fui 
eloquenza j e rèndere anche fdlpetta , $’ è potàbile , quel- 
la dell’Avvocato che ora contro di etto . Quello Pre- 
cetto è affai buono » e molto necelfario : ma le rifletào- 

A 3 hi 
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. . d De' 'Precetti 

pi che Quintiliano vi aggiugne Tono di molto maggio» 
pregio. ( I )„ E’ cofa naturale, die’ egli, il lenti rii pro- 
» tato dall'inclinazione a favor di ccloro che fono più 
„ deboli; ed un Giudice religiofo afcolta volentieri un 
„ Avvocato ch’egli confiderà come incapace di forpren- 
„ dere la lua Religione, e di Cui non crede dover aver 
„ diffidenza . Da quello , foggiugne egli , veniva la dili- 
„ genza che aveano gli Antichi di nafeondere la loro 
„ eloquenza , molto differente dalla vanità degli Oratori 
„ del noflro Secolo , che non penfano le non ad efpor- 
„ la in moftra ed a farne pompa. 

Ne adduce in altro luogo un’altra ragione anche più 
bella, tratta dalla fteffa natura, e fondata fopra la co- 
gnizione del cuore dell’ Uomo . ( 2 ) „ Non conviene 
„ mai ad alcuno , die’ egli , il vantarli ; ma un Oratore 
„ principalmente ha tutto il torto di trar vanità dalla 
,, l'uà eloquenza. Quello infallidifce gli Uditori , e l'or 
„ vente anche lo rende odiofo. Perchè ritrovai; natural- 
„ mente nel cuore dell’ Uomo un non fo che di gran- 
„ de, di nobile, di elevato , che fa non poter lui fof- 
„ frire cofa alcuna a fe fuperiore . Quindi è che noi 
j, folleviamo volentieri coloro che ritroviamo abbattu- 
,, ti , e li abbacano da fellelfi; perchè quello ci fommi- 
„ nillra un’aria di fuperiorità, e lo flato di abbalfamen- 
„ to non lafciando più luogo alla gelofia, un lentimen- 
„ to naturale di bont-à ne prende lubito il pollo . Per 
„ lo contrario, colui che fi fa troppo valere , offende 
„ il noflro orgoglio, in quanto crediamo che ci avvilii 
„ fca e ci dilprezzi,,e non fembra tanto innalzar fellef- 
,, fo , quanto fare feendere gli altri lotto di fe . „ 

Si mette d’ordinario la brevità fralle qualità che dee 
avere la Narrazione, e fi fa confillere nel dir folo ciò 
eh’ è necelfario : quantum opus Jit . Se quello Precetta 


( l ) In (li 1 quoque commenda t io 
tacita > fi no* infirmo! Se imparcs in- 
geniis contra agentium dixerimui .. t, \ 
eft enim naturali! favor prò laboran- 
tibui ; Se judex reJigioìuslibentiifi- 
me patronum audit , quem juftiti* 
fu* minime timct. Inde illa vete- 
rum circa occultandam eloqucnt iam 
fimulatio, multum ab hac nofiro- 
rum temporum jafìatione diverta . 
Quinti/. I. 4 . t. 1 . 

(a) Omni! fui viiicfa jafìatioeft, 
eloquenti* tamen in Oratore praci- 


, non 

puf ; afìfértque audientibu! non fafli- 
diummodo, fed plerumque etiam 0 - 
dium. Habetemm meni nofira lub- 
lime quiddam , Se ere&um , & impa- 
ticns fuperiorii . Ideoque abje&os , 
aut fummittentes fe libenter alleva- 
mu! , quia hoc tacere tanquam ma- 
jorei videmur j Se quotis difeeffie 
xmulatio, fuccedit humanuas. Ac 
qui fe fupra modum extollit , pre- 
mere acdcfpicere ereditar,- ncc tam 
fe majorem , quam minore! cctcros. 
tacere . X>ui/ tit. /. 1 1. 1. 1. 
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Della Rettorie a. 7 

pon è ben efph’cato , non illumina molto la mente , e 
può indurre in erróre . Ma quello che Quintiliano ag- 
giugne, lo mette in tutta la Tua chiarezza. (1) „ Quan- , 
,, do io avvilo che la brevità confifte nel dir folo ciò 
a, eh’ è neceflario , non pretendo che 1 ’ Oratore debba 
,, riltrìgnerfi in quello che balla per eiporre femplice- 
„ mente il Fatto . La Narrazione per euer breve , non 
„ ha*da elTer priva di grazie ; altrimenti farebbe fenz’ 

3, arte, e recherebbe noja. Perchè’ il piacere inganna ed 
3, intertiène; e cièche piace fembra durar meno: come 
„ una ftràda amena e piana , benché ‘ più lunga fianca 
„ meno , che una llrada più breve la quale fofle feofee- 
„ là ed ingrata alla villa, 

Ben fi conofce ( 2 ) che limili riflelfioni poffono di 
molto contribuire a dare' il vero gullo dell’ eloquenza , 
e fervono anche a formare ed a «udire lo liile : ma i 
Precetti quando fono trattati di. una maniera sì nuda 
e sì fottile , non fono adattati che a render fecca la 
mente , ed a Tcarnare il difeorfo , non baciandogli nè 
forzai nè grazia, 

M. Herìan, antico Profèffore nel Collegio del Plelfis, 
fotro di cui ho avuta la buona forte di lludiare tre an- 
ni interi, ed ha contribuito a formare molti de’ più in- 
telligenti Màeflri che fi fono veduti dopo di elfo nell* 
Univerfità, avea compolla in quello genere un’ eccellen- 
te Rettorica , nella quale avea fatto entrare quanto è 
di più perfetto ‘ nell’ opere degli Antichi . ’ Ma farebbe 
necelfario un tempo troppo confiderabile per dettarla , 
il che è un grande inconveniente e dall’ altra parte 
confelfo che mi parrebbe più utile il far leggere i be’ 
luoghi degli antichi Rettorie! nella fteffa forgente. 

Parmi dunque che per tener conto del terfipò, eh’ i 
molto preziolo negli lludj , farebbe da defiderarfi che 
folle in ufo il fervirfi nell’ Univerfità di una Rettorica 
imprelTa , che folfe breve , chiara , dillinta j che delfe 
’ ’ • - . A 4 • ‘ * delle 

(r) Quantum opus eft autem , '(1) His omnibus admifeebitur 

non ita folum accipi volo , quan* diccndi ratio ... qua alere facun- 
tum ad Indicati Jum fufficit ; quia diam , 'vires augere eloquenti* pof- 
ron inornata debet effe brevitas , fit. Nam plcrumquc nuda tll* arce* 
alioqui fit indora . Nam Se fallit nimia'fubtilitatts affirfiatione fran- 
voluptas , Oc minus lotìga quz dele- gunt atque concidunt quidquid eli 
flant videntur; ut amznum ac mol- in oratione gcncrofìus , Se omnem 
le iter, etiamlì eli fpatii ampliotis, fuccum ingenii bibunt , & offa de- 
minus fatigat , quam durum arduum- ttgunt. Presrm. /. t. 

que compcndium . Quint. (.4.1,1, 
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delle definizioni ben efatte ; che unifle a’ Precetti alcu- 
ne ribellioni, ed alcuni efempj, e che indicaffe fopra o- 
gni Materia i luoghi pili belli di Cicerone , di Quinti- 
liano, ed anche di Longino, di cui fi ha una traduzio- 
ne sì buona . Si leggerebbe a’ Giovani in ifcuoìa una 
parte di que’ luoghi , ed eglino potrebbono da felteflì 
efaminare gli altri. 

Ben conorco che è difficile, per non dire impolflbile, 
il ben fare tutto ciò nel corfo di un anno: e ’1 miglior 
configlio che fi poflà dare a’ Genitori , i quali defidere- 
ranno che i loro Figliuoli facciano un fodo profitto in 
quella dalle, che può eller loro di una Utilità infinita 

} >er lo rimanente della lor vita , qualunque fia la pro- 
elfione che debbono abbracciare , è di farveli reftare 
per lo Ipazio di due anni , Come in fatti può effere 
che Scolari quali ancora Fanciulli poco avanzati quan- 
to al giudicio , poco formati nella cognizione e nell’ ufo 
della Lingua Latina , e per 1’ ordinario poco laboriolì 
pollano in uno fpazio sì breve avere il polTelTo de’ Pre- 
cetti di un’Arte di tanta importanza.*? ' . 

I Romani ben avevano un’ altra idea di quello flùdio . 
Come fra loro 1’ eloquenza conduceva a quanto vi era 
di più grande, la Gioventù, della quale prendeva!! qual- 
che cura , vi li applicava con fenetà , e palTava molti 
anni fotto la direzione de’ Maestri di Rettorica , come 
vedefi apprelTo Quintiliano . Ma anche in quel tempo 
non offervavafi alle volte, come fe ne lagna un Antico, 
quella eccellente difciplina , e certi Padri ambiziofi, uni* 
camente occupati nel penfiero di avanzare i loro Figliuo- 
li , gli fpignevano precipitofamente nel Foro con illudj 
mal digeriti , come fe folle tanto facile il dar loro il 
merito che la Toga d’ Avvocato: Doveché fe gli avef- 
fero fatti palfare pe’ varj .gradi degli llud) ordinar) , fe 
lor avellerò lafciato tempo di far maturo il loro inge- 
gno colla foda lettura degli Autori , di riempiere la lor 
mente co’ principi della buona Filosofia , di formarli uno 
Itile efatto e corretto , gli avrebbono polli in illato di 
follenere degnamente tutto il pefo e tutta la maeltà dell* 
eloquenza. 


* 
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Della Compofizione • $■' 

CAPÌTOLO SECONDO. 

Della Compofizione, 

I Giovani fpezialmente in Rettorica fi applicano a prò-' 
durre qualche cofa da felleflì, e fi fuole ifiruirli con 
maggior diligenza in quefta parte degli ltudj la più diffi- 
cile e la pili importante, ed è come il fine di tutte l’al- 
tre. Per eflere in iftato di riufeirvi, debbono aver fatto 
nelle altre dalli colla lettura degli Autori una raccolta ed 
una provvifione di termini , e di maniere di parlare della 
Lingua nella quale prendono a fcriverej di modo che' 

2 uando fi tratti di efprimere qualche penfiero , e di ve- 
irìo di termini convenienti, ritrovino nella loro memo- 
ria, come in un ricco teforo , tutte 1’ efpreflìoni delle 
quali avranno bifogno. 

ARTICOLO ì. 

beile Materie della Compofizione . 

L E Materie della Compofizione fono una fpeziedi di- 
fegrio che ’l Maefiro va delineando agli Scolari, per 
accennar loro quello debbono dire fopra il foggettoche 
fi dà a comporre ad effi. 

Si può dare quello difegno, o di viva voce , propo- 
nendo nella Clafie agli Scolari un foggetto da trattare all’ 
improvvifo, ed aiutandoli a ritrovare de’ penfieri, a di- 
fporli, ad efprimerli : o per ifcritto, dettando fopra qual- 
che foggetto una materia di compofizione che fia dige- 
rita, che fomminillri molti penfieri, ne preferiva l’ordi- 
ne, e non domandi quafi altro che di efiere Uefa ed ornata . 

Di quelle due maniere, la prima è la meno praticata , 
ma non è la men utile ; e fono perfuafo che per poco 
fe ne voglia fare la prova, fi conofcerà coll’efperienza , 
che nulla è più adattato a dare a* Giovani della facilità 
per 1* invenzione, che’l farli così comporre in fua prc- 
i'enza, interrogandoli di viva voce, e lor facendo ritro- 
vare quello fi può dire fopra un foggetto. Darò di poi 
alcuni modelli di quelle forte di materie di compofi- 
zione . 

E’ 90ÙL- 
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E’ cofa nirur.de 1 cominciare dalle materie più faci- 
li e più adattar, ■’U* capacità de* Giovani, quali fono 
le Favole , c per quello non fara inutile il far leggere 
ad cfiì nelle prime fettimane quelle di Fedro , che fono 
un modello perfetto, di quella forta di Compofizione. 

Si potranno aggiugnervi alcune di quelle del Signor 
della Fontaine , che intigneranno ad elfi il far entrare 
nelle loro Favole più penlìeri , che non fono in quelle 
di Fedro , come Orazio ha fatto in quella che ci ha la- 
nciata fopra il Torpo di Città e ’I Topo di Campagna. 

Si faranno luccedere a quelle Favole delle brevi nar- 
razioni , dapprincipio affai femplici , poi i pw ? rnate 
de’ luoghi comuni: de’ Paralellii, o fra Uomini grandi 
di carattere differènte, de’ quali fi avrà loro fatta tape- 
re la Storia; o fta differenti profeffioni , come fi vede 
che Cicerone nella fua Orazione in favor di Murena 
mette in paragone 1’ Arte militare e la Giurilprudenza , 
o fra differenti azioni , come lo fleffo Cicerone ne e 
difcorfo che fece in favor di Marcello , mette in para- 
gone le virtù guerriere di Cefare colla tua clemenza . 
Quelle forte di macèrie fomminillrano di molto , e dan- 
no luogo di ritrovare molti penlìeri. 

I Dilcorfi , le Aringhe fono le cofe piu difficili che 
fieno nella Rettoria; e per quella ragione e cola giu a 
il riferbarle per lo fine. # 

Le materie della Compofizione, o Latine , o rrance- 
fi , o Italiane , che faranno date dal Madiro , debbon 
elfere travagliate con diligenza ; e da quello principal- 
mente dipende il profitto degli Scolari. Bitogna, come 
Quint., È olferva Quintiliano , fpianare ad eflì nel principio tut- 
*• ** c ’ te le difficoltà , e dar loro delle materie proporzionate 
alle loro forze , e che fieno qnafi del tutto digerite . 
Dopo che per qualche tempo faranno flati efercitati di 
eotefla maniera , non farà più necelfario , che 1 metter- 
li, per così dire , lolla firada , e lor delineare legger- 
mente il difegno di quanto avranno a dire , per avvez- 
zarli appoco appoco a camminar foli e lenza ajuto. Di 
poi non fi farà male colf abbandonarli affatto al lor 
proprio ingegno , affinchè prendendo la confuetudine di 
non far colà alcuna fe non coll’ altrui ajuto y non c on-> 
traggano una forta di 'pigrizia e di sbalordimento , che 
lor impedilca il fare qualche sforzo, e 1 ritrovare^ da le- 


\ 
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Della Compojìziofte . I? 

flellì qualche cofa, (i) Quello è a un di preffo quanto 
yediamo fare agli uccelli. Sinché i loro figliuolini fono 
teneri e deboli , eglino portano loro con che nudrirfi . 
Quando fono divenuti un poco più forti , la Madre gli 
avvezza ad ufcire dal nido , e lor infegna a volare gi- 
rando ella ftefla d’intorno. Alla fine quando ha provate 
le loro forze, fa loro prendere il volo, ed a feileflì gli 
abbandona , 

Fragli obblighi del ProfelTore di Rettorica, la manie- 
ra di correggere le compofizioni degli Scolari è uno de’ 
più importanti, e non è de’meno difficili. Le rifieffioni 
che fa Quintiliano fopra quella materia fono affatto giu- 
diziole, e poffono fervir di molto a’ Maellri . V’ impa- 
reranno l'pezialmente ad evitare un difetto efienziale nel- 
la lor profeffione, è tanto più da temerli, quanto viene 
da troppo ingegno e da troppa dilicatezza , che è di 
portar troppo innanzi 1’ efattezza e la feverità correg- 
gendo le compofizioni de’ Giovani. 

Qpintiliano avea parlato di due forte di Narrazioni : 
1’ una fecca e Iterile , fenza grazia, fenza fugo, fenz’ a- 
limento , 1’ altra trojJpo abbondante , troppo fiorita , 
troppo carica di ornamenti. ( 2 ),, Quello, die’ egli, è 
,, un difetto sì dell’ una come dell’ altra : il primo pe- 
„ rò che dimoftra careliia , e flerilità , è peggiore dell’ 
,, altro , che è Cagionato da troppa abbondanza e ric- 
„ chezza, Perchè non fi dee nè chiedere, nè attendere 
„ un difeorfo perfetto da un Fanciullo : ma trarrci buon 
„ augurio da un intelletto fecondo, da un intelletto che 
„ fa produrre da feftelTo e fare de’ nobili sforzi, quando 
„ anch’. egli doveffe lafciarfi trafportare oltre il giullo . 
„ Non • dilapprovo che in quell’ età 1} ritrovi da levar 
' » quaj- 


Quintil, 
1. c. 
4 . 



• (1) Cui rei fimilequoddamfaeK- 
trs ave* cernimus j qua teneri* in- 
firmifque faetibus cibo* orefuocol- 
latot par turiuntur : at cum vifi funt 
adulti, paululum egredi nidis , Se 
circunivolare federa illara praccden- 
tes ipfa docent; rum eapertas viret 
libero calo fuaqua ipforum fiducia 
permittunt . Zhttxti. /, a. e. 7. 

(a) Vititua utrumque : pcjus ta-r 
nen illud quod ex inopia , quara 
«juod ex copia venie , Nani in pue- 
- sis oratio perfefla nec exigi , nec 
fperari potei! : tnelior autemeft in- 
dolcì lata gencroliquc conatus , Se 


vel plura judo cofleipiens interina 
fpiritus. Nec unquam me in his di- 
feentis anni* oftendat , fi quid fu- 
prrfuerit. Quin ipfis dodoribus hoc 
effe cura velini , ut tenera* ad bue 
mente* more nutricum moli tu* a- 
lant , Se fatiari veluti quodam ju- 
cundioris difciplinz lafie pariantur . 
Audeat hacatac plura > &mveniat. 
Se inventi* gaudeat, fint lice* illa 
interim non fati* ficca Se Coverà . 
Facile romedium ed aberrati»: fte- 
rilia nullo labore vincuncur . . . , 
guitti/. /. a. «. 4. 
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i, qualche cofa * Voglio ancora che un Maeftro ; come 
>, una buona Nutrice , pieno d’ indulgenza ycrlo i luof 
,. teneri allievi , lor lomminiltri un dolce alimento , e 
„ gli lafci riempirfi di quanto vi c di più ameno e di 
„ più fiorito come dì un latte deliziolò Permettia- 
„ mo loro il rallegrarli , il prendere qualche ardimene 
M to , T inventare, e 1 * avere compiacimento di quanto 
„ è da effi inventato , benché le loro pr oduzioni non 
„ fieno ancora ne g alligate , nè~giullc . Si dà facilmente 
„ rimedio alla abbondanza eccedente l ma la llerilità è 
ìt un male fcnZa rimedio . >, 

,, ( i ) Coloro che hanno letto Ciceróne , foggiugne 
„ Quintiliano , ben fanno che io altro non faccio qui 
„ che ieguire il filo l'entimento. Ecco la maniera della 
„ quale Te ne fpiega nel libro fecondo dell’ Oratore i 
„ Foglio., dic'egli , che un Giovane conceda lìbero il cor-- 
„ fo al f no ingegno , e moftri della fecondità , La liceità 
„ ne’ Maeltri non è dunque men da temer/ì pe’ Fan- 
„ ciulli , che le terre aride e Cecche per le tenere P un- 
„ te. Un Giovane nelle loro mani va fempre terra ter- 
„ ra , e non ola arriTchiar cofa alcuna fopra la capaci- 
„ tà più comune. Quanto non è eh’ eftenuazione , lor 
„ fembra limita; e quanto eglino dinominano giudicio , 
„ è pura debolezza . Si perlùadono che balli 1 ’ efler e- 
„ fente da’ difetti : ma per quella ftefla cagione cadono 
„ in un gran difetto, che è ’I mancare di perfezioni. „ 
„ (2) Debbo anche avvilare che nulla tanto abbatte I* 
ingegno de’Fanciulli , quanto l’avere un Maellro trop- 
„ po leverò , e troppo diffìcile a rellar loddisfàtto . Per -» 
„ chè li ambiano, dilperano del fuccelfo , e prendono 
„ alla fine lo lludio in avverinone : ovvero , il che loro 
„ non meno nuoce, il timore che hanno di dir mak-gli 
a rende a tal legno freddi , che nemmeno tentano di dir bene. . 

»,(.Q 

(t) Quod me de hit ctacibus fen* Se judicii loco infirmiti» eli : & 
tire neiro mirabitur, qui apud Ci* dum fatis putant vitio cerere , in 
ccronepi legerit: Voi» enim/e tfftrai idipfum incidunc vitium quod vir» 
in mdolifcente f ottundila i . Quapro- tutibus carene . Ibi*. 
pcer in primi» eeitandu» , & in pue* (a) Ncc illud quidem quod ad- 
ria precipue, magifter aridu» t non moncamus indignum eft , ingrnia 
minus quam teneri» adhuc pianti» puerorum nimia interim emenda 1 10- 
fìccum Oc line humore ulto folum . ni* feveritate deficrre. Nam & dc- 
Inde fiunt humiles ftatim , & velue fpcrant & dolent , Oc noviflìme o- 
terram fpefia»tc* , qui nihil fupra derunt : Oc quod maxime nocet t 
quotidianum fermonem attollerc au- dum omnia timcnt , nihil conan* 
deant. Macie* illius prò fumate, tur. Ibid. 
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„ (1) Un Maeftro, fpezialmente per rapporto agiteli* 
„ età, fi applichi dunque particolarmente a renderngra- 
„ to , a fine di addolcire con maniere infinuanti quanto 
,, è di duro nella correzione . Lodare un luogo, ritro- 
„ vare un altro fopportabile , cambiare quello , e dire 
„ perchè lo cambia, aggiuftar quello mettendovi unpo- 
„ co del fuo: Ecco la maniera della quale dee fervirfi. 

„ ( 2 ) La differenza dell' età ne, dee mettere pari- 
„ mente nella maniera di correggere le compofizioni ; 
„ e fi dee domandare più o meno , fecondo che gli feo- 
„ lari fono più o meno avanzati . Quanto a me, allor- 
„ chè vedeva alcuni Fanciulli che follevavano troppo il 
„ loro ftile, ed i penfieri de’ quali erano più arditi che 
„ iodi : Per ora , diceva loro , quello va bene : ma 

,, verrà un tempo che non approverò la ftefifa cofa . 

„ Con quello fi ritrovavano lulìngati quanto all’ inge- 

„ gno, e non erano ingannati quanto al giudicio. „ 

Non ho da aggingnere cofa aleuna a riflelfioni tanto 
eccellenti, fe non quello che lo ftelTo Quintiliano vi ag- 
ghigne in un altro luogo , nel quale tratta delle obbli- 
gazioni e delle qualità di un buon Maellro.»(3).„ Non 
„ neghi a’ Giovani , die’ egli , la lode che meritano ; 
„ ma non ne fia prodigo j perchè 1’ uno toglie il co- 
„ raggio , e 1’ altro fomminiltra una pericolofa ficurez- 
,, za. Quando ritroverà qualche cofa da correggere , non 
„ fi a nè amaro, nè offenfivo. Nulla dà loro tant’ aver- 
„ fione per lo llndia , quanto il vederli di continuo ri- 
„ prefi con un’ aria fevera , che fembra venire da uno 
ipirito d’ odio . „ 

Si vede da quello ammirabil luogo di Quintiliano , 
del quale non ho riferita che una parte , che ’I dovere 
del Maellro nel correggere 1 e compofizioni de’ fuoi feo- 
Jari , è di non contentarli di biafiraare 1 ’ efpreflioni ed 

i pen- 

( 1) Jucundus ergo tum maxime meadhuc: venturum tempus quo idé 
debet effe praceptor, ut qua alio- non perroitterem. Ita & ingenio gau- 
qui natura fune afpcra , molli ma- debant,&judicio non fallebantur.M. 
ru leniantur; laudare aliqua, fcr- (;) In laudandis Difcipulorum 
re quadam , mutare etiatn, reddita diÀionibur nec malignus, neceffu- 
cur id fiat ratione; illuminare in» fus : quia res altera tadium labo- 
- — terponendo aliquid fui. lb. ris, altera fecuritatem parie . In 

(a) Al iter autem alia atasemen- emendando qua corrigenda erunt , 
danda eli, & prò modo virium exi- non acerbus , minimeque contume- 
gendum & corrigcndum opus. So- liofus . Nam id quidem mulcosa pro- 
Icbam ego dicere pueris aliquid aulì* polito (ludendi fugat,qued quidàfic 
gr.ccntius ac latius : laudare illud objurgst, quali odcrint,^o/«r./.i.r.a» 
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ì penlìeri che gli fembreranno cattivi j ma di rènderne 
nell® Hello terreo la ragione , e di folHtuirne d’ altra 
maniera , di lor fomminiltrare nel punto llclTo alcune 
frali, alcuni periodi che diano rifalto cd aggiungano bel- 
letta alle loro compofizioni ; di farle lor ritoccare per 
la feconda volta, quando dapprincipio non ne farà fiato 
contento ; di lor dettare di quando in quando delle ma- 
terie corrette almeno in parte , le quali loro fervano di 
modelli , c in ilpezieltà di non infallidirli con aria trop- 

{ >o fevera; ma di animarli , e di dar loro coraggio col- 
a fperanza del fucceflp , colle lodi a propolito difpen- 
fate , e con mifura , e con tutti i mezzi che poffono ec- 
citare fra’ Giovani l’emulazione è l’amore della fatica. 

L’ emulazione è uno de’ gran Vantaggi de’ Collegj; e 
Quintiliano non manca di farlo valere come una delle 
più forti ragioni che debbono far preferire l’ educazione 
pubblica a quella eh’ è fatta in privato < ■ 
t, ( i ) Un Fanciullo * die’ egli j non può imparare 
„ nella fua cafa fe non quanto gli è infognato : ma nel- 
„ le fcuole impara ancora quanto s’ infegna agli altri . 
„ Vedrà tutto giorno il fuo Maellro approvare una co- 
„ la, corregger 1’ altra, biafimare la pigrizia di quello, 
„ lodare la diligenza di quello. Tutto gli fervirà : 1’ a- 
„ more della gloria gli darà dell’ emulazióne : avrà rof- 
„ fore di cedere a’ fuoi eguali : vorrà anche fuperare i 
4 , più avanzati. Ecco quanto fomminiflra dell’ ardore a- 
„ gli animi giovanili: e benché 1’ ambizione fia vizio , 
„ le ne può trar del bene, e renderla profittevole; „ 
Parla poi dell’ ufo di diltribuire i luoghi della clalTe 
una volta ogni mele j e non manca di gettare fecondo 
il fuo ordinario e grazia e fpirito in cole che fembra- 
n® tanto piccole e tanto comuni . ( 2 ) „ Si llabiliva- 

»> no > 

(i) Adde quod doni ea fola di- Ea nobis ingens palma contentici * 
cere poteft, qua ipfi pracipicntur : Ducere vero clalTcm mulro pulcher- 
in fchola > etiam qua aliis . Audiet rimum . Nec de hoc femel dccretum 
multa quotidie probari , multa cor- crac: triceiìmus dies reddebat vièto 
rigi: proderit alicujus objurgaca certamiais potefiatem . Ita nec fu- 
dciìdia, proderit laudata induilria : perior fucccflu curam remittebat f 
excitabitur laude zmulatio i turpe & dolor viàum ad depcllendam i- 
ducet cedere pari , pulcrum lupe- gnominiam concitabat. Id nobis a- 
raiTe majores . Accenduni nmnia criore* ad fludia dicendi faces fubdi- 
hac animo* ; & licet ipfa vitium diflè, quam exhortaciones diccntium. 
iìc ambitio, frequenrer tamen caufa padagogoru cuilodiam , vota paren- 
vircutum eft . Quintil. t. c. j. tum , quantum animi mei conjefiur* 

(a)Hujus rei judicia przbcbaotur. coUigcre poflum , contendermi . lb* 
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„ no j die’ egli, regolarmente degli efami per giudica- 
„ re del progreflo degli, fcolari : e quali sforzi non fac- 
„ cianjo noi per riportare la palma Ma l’eflere il pri- 
„ mo della clafle ed alla tella degli altri , era in iipe- 
„ zieltà quello che avea per oggetto la nollra ambizio- 
„ ne. Nel redo non era quello un affare decifo fenza 
„ ritorno e per Tempre. Nel fine del mefe, colui eh* 
„ era (lato vinto , potea .rifarli , e rinnovare la conte- 
„ fa , che non diveniva fe non più ardente . Perchè f 
„ uno nell’ attendere un nuovo combattimento , nulla 
„ metteva in obblivione per confervare il fuo vantag- 
„ gio ; e T altro ritrovava nella fua vergogna e nel 
„ fuo dolore le forze per riaverli dalla fua iconfirta . 
„ Poffo dire come cofà certa j che quello ci fomroinillra- 
,, va più coraggio e delìderio di fapere , che I’ eforta- 
„ zioni de’ nollri Maellri , la vigilanza de’ noltri Pre- 
fetti^ e i. deliderj efprelfi de' nollri Genitor). 

Siami permeflb il mefcolare le mie rifleflioni e le mie 
pratiche a quelle di Maellro sì eccellente , com’è Quin- 
tiliano. All’ ufo di dare regolarmente i polli ogni me- 
fe , del qual egli qui parla , e non dee mai eflere tra-* 
{curato i eziandio nelle Clalfi più avanzate , ne aveva 
aggiunto uno che mi era di grand’ ajuto ; Confilleva 
quello nel proporre de’ premj per uno o due degli lco- 
Jari che follerò meglio riufeiti iu una compolizione ordina- 
ria, ma fenz’ avvitarne il giorno. Alle volte per ripor- 
tare il premio era duopo aver fuperati due volte i com- 
pagni. Per dare anche dell’ emulazione a’ mediocri, gli 
imparava da’ più forti , e lor proponeva parimente del- 
le ricompenle . Con quello teneva Tempre la Clafle in 
vigore: tutte le Compofizioni erano layorate come quel- 
le , nelle quali trattavali de’ polli ; e gli fcolari era- 
no come tanti Soldati che attendono ad ogni mo- 
mento il fegno della battaglia, e vi Hanno Tempre preti 
parati. • 
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ARTICOLO SECONDO. 

Saggio della maniera onde fi pojjono iftruire i Gio- 
vani per la Compofizione , o di viva 
voce , o per if cripto. 

I L modo piti facile d’ infegnare a’ Giovani 1’ arte di 
comporre , è 1’ efercitarli dapprincipio di viva voce 
nella compofizione fopra materie tratte da’ buoni Auto- 
ri o Latini , o Francefi . Gome il Maeftro avrà bea 
letto prima il luogo che avrà fcelto, nè avrà bene ftu- 
diato r ordine, 1' economia , le prove , i penfieri, le 
forme di dire , e 1* efpreflìoni , gli farà facile , ajutanc 
do gli Scolari con qualche infinuazione, di far loro ri-, 
trovare da fefteffi all’ improvvifo una parte di quanto 
farà duopo dire , e la maniera ftefTa a un di preflb on- 
de ogni penfiero dovrà effer efpreffo^ Dopo che avran- 
no fatto qualche sforzo fopra ogni parte, fi leggerà lo- 
to il luogo dell’ Autore , di cui fi proccurerà licoprire 
tutta 1' arte , e tutte le bellezze . Quando faranno fiati 
cosi efercirati di viva voce per qualche tempo , fi da- 
ranno loro per ifcritto delle Materie di Compofizione , 
tratte parimente, fe fi può, da’ buoni Autori, per affa- 
ticarvi» con maggior comodo in cafa. 

Ne proporrò qui alcuni modelli nell’ uno e nell’altro 
genere . Non addurrò che un fol luogo tratto dagli Au- 
tori Latini; perchè poi fe ne ritroveranno molt’ altri. 

Il racconto dell’ avventura fucceduta a Canio , citato 
nel numero VI. dell’Articolo primo, nel quale fi tratta 
del Genere femplice; e ’1 combattimento degli Orazj e 
de’Curiazj, che farà riferito nell’Articolo II. del $. u. , 
nel quale fi tratta de’ penfieri, potranno lèrvire di mo-. 
delli per le Narrazioni. . k " 

t. Elogio della clemenza di Cefare . 

Marcello in ogni occafione fi era dichiarato contro Ce- 
fare d’ una maniera affatto ingiuriofa , J e fenza guardare 
alcuna mifura . Pure quando quell' ultimo fu ritornato 
vincitore in Roma , fi contentò ad iftanza del Senato di 
perdonare a Marcello, c di rimetterlo nella fua grazia* 

Trat- 
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Trattali di far valere quell’ azione. Per quello è affai 
naturale il metterla in paragone colle vittorie di Celare , 
e’1 darle la preferenza . Quella farà dunque come la Tro- 
pojtzione , alla quale quello luogo comune dovrà riferir- 
li: La Clemenza che ha fatta comparir CeJ are perdonan- 
do a Marcello , fuper a dì molto tutte le fue vittorie. 

Ma quella propolizione dev’ effer trattata con molt’ ar- 
te e dilicatezza . Si domanda agli Scolari , fe temer li 
debba che quella comparazione, che fembra andare a di- • 
minuirelo l'plendore delle vittorie, offenda un Conquifta- 
tore, per 1’ ordinario molto gelofo di quella gloria. Si 
fa loro Capere che ’l modo di prevenire quello cattivo 
effetto , è’1 cominciare dall’ accordare delle gran lodi al- 
le azioni guerriere di Cefare. E tanto fa Cicerone d’ li- 
na maniera maravigliofa . Quella regola di Rettorica fa- 
rà poi efplicata l'otto il titolo di Cautele Oratorie. 

* Trulli us tantum eft fi urne n ingenti , nulla dicendi aut 
fcribendi tanta vis, tantaque- copia , qu<e non dicamexor - 
nate , f ed enarrare , C. C tifar , res tuas geflaspojft : tamen 
hoc affirmo , iy hoc pace dicam tua , nullam in bis effe lau- 
dem ampliorem , quameam, quam hodierno die confecutus 
es . Soleo femper ante oculos ponete , idque libenter crebris 
tifurpare fermonibus , omnes noftrorum Imperatorum ,om- 
nes exterarum gentium potentijftmorumque populorum , om- 
nes clariffmorum Hegum res geftas cum tuis nec conten- 
tionum magnitudine , nec numero praliorum , nec varie- 
tate regionum , nec celeritate conficiendi , nec dijftmilitu - 
dine bellorum poffe conferri ; me vero disiunftijjìmas ter- 

Tomo II. B fU s 

* Mai T eloquenza con iutte le trare in paragone co’voflri , o (1 
fue ricchezze e con tutta la fua elimini la grandezza delle guerre, 
pompa, mai i più belìi ingegni non o la moltitudine delle batcuglic , o 
potranno , o Celare , foftenère la la vanctì de’ paefì , o la rapidi^ 
grandezza di voftre imprefe, lungi del fuccelfo , o la divertiti delle 
dal potervi aggiugnere un nuovo impref» . Avete foggioaato colle vo- 
luflro colla maniera di raccontarle, lire vittorie un gran numero di 
Mi fo lecito tuttavia aflerire, e mi paci! feparati gli uni dagli altri 
permetterete il dirlo qui alla volfra da vaili fpazj , e gli avete feorii 
prefenza , che fra tante' azioni sì come Conquiftacore con tanta vclo- 
nrepitofe, non n’c alcuna che vi iia citi, con quanta non averebbepo- 
più gloriofa di quella , onde noi fia- tuto farlo un viaggiatore. Sarebbe 
m» Itati i teftimonj. Penfo fovente duopo volontariamente accecarli per 
in me (letto , c mi faccio un vero non convenire, che tali fpedizioai 
piacere di pubblicarlo, che i Fatti hanno una grandezza che palla qual: 
eccelli de’ noflri più famoiì gucr- tutto ciò che ce ne può elitre ryp- 
rieri, quelli de* più illultri Potcn- prefentato dalle noftre idee . v Vi è 
tati, quelli delle più bcllicofeNa- nulladimeno ancora qualche cola di 
rioni dcU’univerfo non poflbnocn- maggior; ; di più mari viglio!»* 
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ras citius cuqufquam pajjibus potuijfe peragrar ; , miant 
- tuis , non dicam curfbus , fed viBoriìs ìlluftrat<e funt . 
( alias, lujlrattefunt .) Qua quidem ego nifi ita magna ef- 
fe fatear, ut ea vix cujufquam meni aut cogitatiti cape- 
re pojfit, amens firn: fed tamen funt alia majord. 

Dopo aver prefa quella cautela, fi viene a mettere irt 
paragone le azioni guerriere di Celare colla clemenza che 
ha fatta comparire nel' riflabilire Marcello ; e fi preferil'ce 
quella all’altra per tre ragioni , che poflono facilmente 
venire nella mente de’Giovani , per lo meno le due prime. 

7. Ragione. Un Generale non ha l'olo tutto l’onore di 
lina vittoria: dove che quello della clemenza chehadi- 
moflrata Celare,- gli è proprio eperfonale. Eccolafem- 
plice propofizione. L’eloquenza confille nello llenderla, 
nell’ efplicarla , e nel metterla in tutta la* fua chiarezza . 

Per via d’interrogazioni fatte a propofito fi condiico- 
nó i Giovani a ritrovare da felle!!» molte cofe che divi- 
dono col Generale la gloria delle battaglie : ed aggiun- 
gono \ che non va così di quella che Celare fi è acqui- 
eta col perdonare a Marcello. 

* T^on bellica s laudes folent quidam extenuare verbis , 
eafque detrahere Ducibus , communicare cum militibus , 
ne propri te fint Imperatorum . Et certe in armis militum 
virtus , locorum opportunitas , auxilia fociórum, claffes , 
commeatus multum juvant . Maximam vero partem punft 
fuo 'ture fortuna fibi vindicat , & quidquid ejl prof per e 
geftum, id pene omne ducit fuum. 

• * JLt vero bujus glorile , C.C<efar. quam es pauloante 
adeflus , focium habes nemincm. Totum hoc , quantum- 
cumque efi , quod certe maximum eft , totum ejl , inquam , 

tuum . 

nè concorrente, il quale porta con. 
tendervi la gloria che la voftra 
dementa vi ha acquiftat* . Per 
brillante ch*ella (ì a, e l’è infini- 
tamente , voi folo la pofledete tut- 
ta intera. Nè’l foldato. ni- J*U As- 
ciale , nè le Truppe di Fanteria , 
nè quelle di Cavalleria non vipof- 
fono pretendere . La (Uffa Fortu- 
na » altiera fignora degli avveni- 
menti umani, nulla può- rubarvi di 
queft*' onore; ve lo cede affatto, e 
confetta eh’ è voftro in tutto e *n 
proprietà , poiché la temerità e *1 
cafo non fi ritrovano mai dovero- 
no fopraftanti la lavica z,a , c la pru- 
denza. 


* Perchè per quello rifguarda le 
axioni guerriere, fi ritrovano alcu- 
ni , i quali pretendono diminuirne 
lo fplendore, foflencndo che’l fol. 
dato è a parte della gloria col Ca- 
po i che per quella ragione non può 
appropriarla a fefteflb . In fatti il 
valor delle truppe , il vantaggio 
de* luoghi, i foccorfi degli Allea, 
ti, le armate navali , la faciliti de’ 
convogli , tutto cii) fenza dubbio 
contribuire di molto alla vittoria. 
La 1 Fortuna fpezialmente fi crede in 
diritto di attribuircene la maggior 
parte , c fi confiderà quafi la fola 
ed unica caufa de* fortunati fucceffi . 

* M* qui voi non avete compagno 
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iuum . 'f^ihil fibi ex ijla laude Centuno , nihil Trafe- 
8 us, nibil Cohors, nihil Turma decerpit. Quln etiamil- 
la ipfa rerunt humanarum domina Fortuna in ijiìus fe 
focietatem glòria non offert . Tibi cediti tuam effe totam 
ÌT propriam fatetur . 'ìfiinquam enim temerità s cum fa- 
pientia commifcetur, nec ad. confilium cafus admittitur . 

IL Ragione. E’ men diffìcile il vìncere i nemici, che 

l'uperare le proprie paffioni; 

* Domuifti gentes ìmmdnitate barbaras , multitudine in- 
numerabile s , locis infinitas , omni copiarum genere abun- 
dantes , Jed tamen eavicifii , qua & naturam {$* conditi 0* 
nem , ut vinci pojfent , babebant . Trulla eft enim tanta vis , 
tanta còpia , qua non ferro ac viribus debilitar '} frangiava 
pojftt . Verum animum vincere , bracundiam cohibere , vi 8 o- 
riam temperare, adverfarium nobilitate , ingenio , virtute 
prafi antem non modo extollerejacentem, fed etiam ampli- 
ficare ejus prifiinam dìgnitatem , hac qui faciat , non ego 
cum fummis viris comparo , fed fimillimum Deo judico . 

III. Ragione ì Nelle battaglie vi è qualche cofa di tti- 
multuofoj che anche nel racconto che far fe ne fente , 
tagiòria un non fo qual turbamento : ma le azioni di 
bontà e di clemenza lulìngano con piacere la mente, e 
guadagnano il cuore di tutti coloro che n’odono parlare. 

* Itaque , C.Cafar, bellica tua laude s celebrabuntur il- 
la quìdem non folumnoftris , fed pene omnium gentium li- 

. - " ierjs 

* Avete fogfiiogati popoli iflnu- li, è ’n quelli di quali tutti i Popoli, 
merabili, fparlì in molti diverfi pae- eia Poflcritìpiù lontana non taceri 
li, formidabili per la loroferocia, mai fopra le voftrt lodi . Ma quandi 
provveduti abbondantemrte di quan. fi-legge o fi lente il racconto delle 
to -è necelTario per la difefa . Ma guerre e delle battaglie, fucccdc,io 
non avete vinto allora che quanto nonio come, che l’ammirazione eh’ 
era di natura e di condizione da ef» eccitano, è in qualche maniera tur* 
far vinto, perchè nulla è si poten* bara dal grido rumultuofo de* falda- 
te e si formidabile, di cui alla fine ti, e dal fuonoftrepitolo delle trom- 
non pollano venire a capo il ferro be . Per lo contrario il racconto di 
c la foria . Ma domar feflefTo,re- un’azione j nella quale fi fanno ve- 
primere il fuo rifentimento , mettere dere la clemenza, la dolcezza la giu* 
un freno alla vittoria , follevare un ftizia , la moderazione , la faviezza , 
nemico abbattuto , un nemico ri- principalmente s'è fatta malgrado 1’ 
guafdevole per la fua nafeita , per ira Tempre nemica delle fifleffioni, c 
lo fuo ingégno, per lo fuo eorag- nei tempo della vittoria naturalmen- 
gio, e non falò follevarlo , ma far- te fuperba ed infoiente ; il racconto, 
lo afeender ad un più alto punto dico, di quell’ azione, anche nelle 
di fortuna, di quello avanti la fua Storie che fono finte, produce in noi 
caduta: così Operare, è un render* una si dolce esl viva impreffìonedi 
fi, non dico limile a’più grand’uo- flima e di amore verfo coloro che 
mini, ma quali limile agli Dei . ne fono gli autori, che non polTìa- 

*Le*voflre conquiile, o Cefare , fi mo lafciare di amarli, quando anche 
leggeranno per verità ne’noftn Anna- noi non gli avclfimo t-onofciuti . 
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ferii atque linguis ; «//« unquam atas de tuis laudi- 

bus conticefcet : fed tamen e'jufmodi rei , etiam dum au- 
diuntur aut leguntur , obflrepi clamore militum videntur 
tubarum fon ». <At vero cumaliquid clementer ,manfuete , 

, moderate ,fapienterfaBum , in iracundiaprafertim , 
aua eft inimica conjtlio , <b* in viBorìa , qua natura infokns 
lyfuperba eft, aut audimus aut legimus : quo fiudio incen- 
dimi , non modo in geftis rebus , fed etiam inftBis, ut 
eos fape , quos nunquam vidimus , diligamus? 

* Te vero, quem prafentem intuemur , cujus mentem 
fenfufque , ir os cernimus, ut, aliquìd belli fortuna re- 
lì quum reipublìoa fecerit-, id effe fahum velis , quibus 
laudibus efferemus ? quibus ftudiis profoquemur? qua be- 
nevelentia compkBemur ? Varietà medius fidìus , C.Cce- 
far, ut mihi videtur, hu/us Curia tibi gratini agerege- 
ftiunt , quod brevi tempore futura fit il la auBoritai in 
bis majorum fuorum, fuis fedibus. 

Materia di Compofizione data per ifcritto. 

Si. tratta di far vedere munto M. di Turèna facefle 
Comparire la fua pietà e la fua Religione anche nel 
prezzo delle battaglie , e delle vittorie . 
r L’Oratore comincierà da un luogo comune, nel qua- 
le inoltrerà quanto fia difficile ad un. Generale , che fi 
ritrova alla tefta di un efercito numerolo , il non infùr 
perbirfi, e’1 non crederli infinitamente fuperiore agli al-/, 
tri . Lo liclTo elterior della guerra , lo ftrepito dell’ ar- 
mi, le grida, ec. contribuifcono a fare ch’egli fi lcordi 
di ciò ch’egli è, e di ciò ch’è Pio. Allora i Salmonei, 
gli Antiochi, i Faraoni hanno l’audacia e 1’ empietà di 
confiderarfi come Dei. Ma l'umiltà parimente e la reli-, 
gione non comparirono mai con maggior pompa, che quan^- 
do in quelle occafioni rendono l’Uomo lottomelTo a Dio . 

In quelle occafioni M.jli Turena ficea più compari- 
re la lùa pietà . Fu ('avente veduto entrare ne’ bofehi , 
e malgrado la pioggia , e ’l fango proltrarfi a terra per 

adorar 

* A Voi dunque, thè non abbia- zelo e di ri fpetto potremo noi mo- 
no la feliciti di vedere cogli oc- Arate la noflra gratitudine ? Si 
chi noliri , di cui conofciamo le Ce fare , tutto è qui fcnCbile a tal 
difpolìzioni ed i fentimcnti più in- generofjtà , anche quelle muta, che 
terni; a voi, di cui tutti i diregni fembrano voler inoltrare la lotual- 
tion tendono che a confcrvàre alla legrezz* , perche voi Cete per rev 
Repubblica tutto cià che *1 furor ftituirc ad cip: l'antico loto fplerw 
della guerra ha rifparmiaro, con qua- dure, e riftabilire il Senato nell* 
li lodi, con quali dimoftrazioni di antica fua autorità. 
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adorar Dio . Facea dire ogni giorno la Mefla nel liu) 
campo, e vi aflìfteva con fingolar divozione. 

Nell’ardore anche della battaglia, in tempo che’l fuc- 
ceflo fembrava infallibile, e tutte le parti gli annunzia- 
vano una certa vittoria , reprimeva la gioja degli Uffi- 
ciali, dicendo loro: „ Se Iddio non ci fofi iene , s' egli 
„ non conduce a fine f opera fua, vi è ancora tempo ba- 
fiante per effer battuti. „ 

Facendo rileggere quella materia , fi avvifano i Gio- 
vani de’ luoghi che fi debbono ilendere , e fi danno lo- 
ro delle infinuazioni per ajutsrli a ritrovare de’ peniteli. 

Là Materia precedente trattata da M. Mafcaron 
nell Orazione funebre di M. di T arena. 

j ■ ■ .. • , ■ 

^ Non penfate, o Signori, che ’l nollro Eroe perdei 
j, le alla telèa degli elèrciti e in mezzo alle Vittorie i 
,» lentimenti di Religione. Per verità, fe vi è occafio- 
to ne nel mondo -, nella- quale 1’ Anima piena di feftelfa 
bì fia in pericolo di feordarfi del l'uo Dio * eli’ è ne’ po- 
to Ili poitìpofij ne’ quali un Uomo colla favferea di l'uà 
J} direzione , colla grandezza del fuo coraggio j colla 
to forza del fuo braccio , e col numero de’ iiioi foldatì '' 
diviene come il Dio degli altri Uomini} e ripieno di 
gloria in fieftelTo, riempie tutto il rimanente del mon j 
s , do d’amore, d’ ammirazione 4 e di fpaventoi Gli llelfi 
to elleriori della guerra ,) il fuonò degli ilromeati , il 
* lampo dell’ armi , 1’ ordine delle truppe > il filenziq 
s , de’ foldati , 1’ ardor della mil'chia , il principio , il 
„ progrelfo , la coniilmafcione della Vittoria s le grida 
5 , diverfe de’ vinti e de’ vincitori affalifcono 1’ anima 
*, da tante parti , che rapita tutta la faViezza e mo- 
to derazione che pofledeva , non conofce nè Dio , nè fe- 
to ileiTa . Allora appunto gli empj Salmonei ofano imi- 
to tare il tuono di Dio , e rifpondere co’ fùlmini della 
», terra a’ fulmini del cielo « Allora i facrileghi Aritio- 
», chi non adorano che il loro braccio, e i loro cuori} 
to e gl’ infoienti Faraoni * gonfj di lor potenza , • efcla- 
J} mano t Son io quello che ho fatto meftdfo . Ma la 
„ Religióne e l’umiltà ancora comparifcono elleno mai 
piò maellofe * che quando in quello punto di gìo- 
ria e di grandezza ritengono il cuore dell’Uomo nella A **•'!/'*'> 

È J it lom- 

' ••■«ani? 
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„ fommeflìone e nella dipendenza , che la Creatura flep 
„ avere verfo il fuo Dio? 

„ M. di Turena non ha mai più vivamente compre-; 
•j, lo che vi era un Dio fopra di fé , che in quelle oc- 
„ calìohi pompofe , nelle quali quali tutti gli altri lo 
„ mettono in obblivione. Allora egli raddoppiava le fue 
„ orazioni. Fu anche veduto ritirarli ne’.bol'phi , dove 
„ colla pioggia fui capo , e colle ginocchia nel fango 
„ adorava nell’ umile politura quel Dio, avanti al qua- 
„ le le Legioni degli Angioli fono tremanti ed umilia- 
,, te . GP Iiraeliti per alficurarli della vittoria , faceano 
„ portar 1’ Arca d’ Alleanza: nel loro campo : e M. di 
,, Turena credeva che’ 1 fuo farebbe fiato lenza forza e 
„ fenza difefa , fe non foffs llato tutto giorno fbrtifica- 
,, to dall’ obblazione della divina vittima che ha trion- 
„ fato di tutte le forze dell’Inferno . Egli vi aflifteva con 
„ una divozione e con una modeltia l'ufficiente ad inlpi- 
5 , rare del rifpetto all’ anime dure , alle quali la villa 
„ de’terribili Millerj non ne aveflero infpirato. Nelpro- 
„ grelfo della vittoria, e in que’ momenti d’ amor pro- 
„ prie , ne’ quali il Generale vede eh’ ella lì dichiara 
„ per lo fuo partito, la lua religione flava in guardia , 

per impedirgli 1’ irritare in qualche piccola parte il 
„ Dio gelolo con una confidenza troppo precipitata di 
„ vincere. In vano il tutto rifuonava di grida di vitto- 
„ ria intorno ad elfo ; in vano gli Ufficiali lulìngavano 
„ fe , e lulìngavano lui ftelfo colla lìcurezza di un fuc- 
„ ceffo avventurato. Egli arrellava tutti que’ tralporti di 
„ gioja , ne’ quali l’ orgoglio umano ha tanta parte , con 
„ quelle parole degne di l'uà pietà : Se Iddio non ci fo- 
„ fi iene , s' egli non conduce a fine f opera fua , vi é 
„ ancora tempo bafiante per ejfere battuti. 

La ftejfa Materia trattata da M. F/ecbier, 

\ • r 

L’ Oratore comincierà dal dire che M. di Turena ha 
mollrato col fuo efempio, che la pietà porta feco i buo- 
ni fuccelfi , e che un Guerriero è invincibile quando ha 
molta fede. Egli riferiva a Dio folo la gloria di fue vit- 
torie, e non metteva che in elfo la fua confidenza. 

Egli citerà un Fatto. Quello grand’, uomo con poche 
Truppe aveva alfalite tutte le forze dell’ Alcmagna . IJ 

com- 
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combattimento fu crudele e dubbiofo . Alla fine il ne- 
mico cominciò a piegare . I Francefi gridarono che la 
vittoria era ficura . M, di Turena allora difle ad eflì : 
Fermatevi ; la noftra forte non è nelle noflre mani : e 
remeremo anche vinti, J e' l Signore uon ci f avori f ce: ed 
alzando gli occhi verfo il cielo , attende la vittoria da 
Dio folo. “ \ . • 

L’ Oratore aggiugnerà qui un piccol luogo comune , 
per modrare quanto è difficile di eflere vittoriolb , ed . 
infieme di efler umile. Due penfieri , ognuno de’ quali 
farà eipréffo in diverfe maniere , e moilrato fotto dif- 
ferenti afpetti , formeranno quello luogo comune . E’ 
cola ordinaria che ’l vincitore attribuifca a felleifo 1’ a- 
ver guadagnata la battaglia , e fe ne confidei come au- 
tore. E quando anche ne fa a Dio de’ pubblici ringra- 
ziamenti , è da temere che ritenga in fegreto per fe una 
parte della gloria che non è dovuta le non a Dio; 

M. di Turena non operava di quella maniera. S’è in 
cammino , fe difende delle piazze , fe fi métte dentro 
le trincee , fe combatte, fe trionfa , attende tutto da 
Dio , tutto gli rifcril'ce . Ad ognuna di quelle parti fa- 
rà necelfario mettere un penfiero particolare. 

„ M. di Turena ha fatto vedere che ’l coraggio di- 
» viene più collante , quando è fofteniitb da’ principi di 
„ Religione; che vi è una religiol'a magnanimità , che 
„ porta feco i buoni luccelfi malgrado gli ollacolì ed i 
„ perigli ; e che un guerriero è invincibile , quando 
„ combatte con fede , t quando preda delle mani pure 
„ al Dio delle battaglie che lo conduce. 

' „ „ Com’egli ha da Dio tutta la fua gloria, ad eflo 
„ perciò la riferilce intera, e non concepilce altra con- 
,, fidenza fe non quella eh’ è fondata l'opra il nome del 
„ Signore . Perche non pofs’ io rapprefentarvi qui una Batt*- 
„ di quelle importanti ocCafioni , nella qual egli alfa- 
„ lifee con poche Truppe tutte le forze dell’ Alema- “’ tien * 
v gnà? Cammina per lo l'pazio di tre giorni , palfa tre 
„ fiumi , raggiugne i nemici, gli combàtte, gli carica. 

„ Il numero da una parte , il valore dall’ altra, la for- 
„ tuna è per gran tertipo dubbiofa . Alla fine il corag- .. 
„ gio arreda la moltitudine , il nemico fi fcuote e co- 
., mincia a piegare. Si alza una voce che grida ; Vit- 
„ toria . Allora il Generale fofpende tutto il commo- 

B 4 » vi- 
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», vimento che cagiona 1’ ardore della battaglia , e d* 
y , un tuono feVero : Fermatevi, dic’egli, la noftra forte 
„ non e nelle noftri manti e refteremo anche vinti, fe'l 
j, Signore non ci favorifce . A quelle parole alza gli oc* 

„ chi al cielo, di dove gli viene il fuo forccorlb , e con- 
„ tinuando a dare gli ordini fuoi* attende con forhmel- 
„ fio/K, fralla fperanza e ’1 timore , che gli ordini del 
,, cielo fieno efeguiti. 

„ Quanto è difficile, miei Signori, 1’ effe re vittorio- 
j, lo, e T elfer umile infieme f Le profperità militari 
„ lafciano nell’ anima un non fo qual piacere muoven* 

„ te, che la riempie e 1’ occupa in tutto. Si attribui- 
•j fce a feftelfo una fuperiorità di potenza e di forza ; 

„ fi corona lelleffo colle proprie mani } fi erge a fe* 

i, fteffo un trionfo fegreto nel proprio interno; fi con* 

», fiderano come fuo proprio bene que’ lauri che fi col* 

„ gono con fatica , e fovente s’ irrigano col fuo lan- 
„ gue » Ed anche quando fi fanno a Dio de’ ringrazia- 
„ menti lolenni , e fi appendono alle volte l'acre de’ 

j, Tempi le bandiere lacere c infanguinate tolte a’ ne* 
„ mici * o quanto è pericolofo che la vanità opprima 
„ una parte della gratitudine, non fi mefcolino a’ voti, 
„ che fi volgono al Signore , gli appl/mfi che fi credo- 
„ no dovuti a’fertelfo ; e che non fi ritenga per lo 
„ meno qualche grano di quell* incenfo che fi va ad 
„ abbruciare l'opra i fuoi altari ! 

„ In quelle òccafioni M. di Turena , fpogliandofi di 
„ lellelTo , rimandava tutta la gloria a colui , al quale 
„ folo legittimamente appartiene. S’egli cammina, con* 
„ fella che Iddio è quegli che lo regge e lo guida. Se 
„ difende delle piazze , fa che fi difendono in Vano , 
„ le Iddio non le cullodifce. Se chiudefi fralle trincee, 
,, gli pare che Iddio gli faccia un riparo per metterlo 
„ in ficuro da ogni inlulto. Se combatte, fa da .chi ri- 
„ ce ve tutta la lua forza; e le trionfa, crede vedere nel 
,, cielo una mano invifibile che lo corona. ,, 

, Io qui aggingnerò alcuni luoghi tratti da’ migliori 
Autori, e che mi pajono molto adattati a formare il gu- 
fto de’ Giovani , o per la lettura, o per la compofizio- 
ne. Quello che fa d’ ordinario la maggior bellezza de’ 
Dilcorfi comporti nel genere dimoftrativo, fono le deferì- 
zioni , i paralelli, i luoghi comuni. Per conofcere tut- 
ta 
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ta l’Arte e tutta la dilicatezza , balla fpogliarli di tutti 
i loro ornamenti, ed efprimerli d’ una maniera comune 
ed ordinaria » Quello è quanto io dinomino ridurre le co- 
le ad una iemplice proporzione . Proccurerò’ darne al- 
cuni modelli in ogni generei 

; DESCRIZIONI. 

!.. Vita privata di M. di Lamoìgnon ht campagna 
nel tempo delle vacanze. 

Tropofizione femplice . Averei delìderio di potervelo 
rapprefentare qual egli era , quando dopo le fatiche del 
Palazzo, andava a paffare le vacanze a Baville . Voi lo 
vedrelte ora applicarli all’agricoltura, ora meditare idi- 
fcorfi che dovea pronunziare nel rientrar in Palazzo , 
ora dar fine in qualche viale del fuo giardino a’ litigi 
de’ Contadini . 

Perchè non pofs’ io rapprefentavelo qual egli era , 

„ quando dopo una lunga e penofa fatica , lontano dallo Predi'" 
„ ltrepito della città e dal tumulto degli affari , andava M. La- 
„ a fgravarfi del pefo di lua dignità , ed a godere di . 

» un nobil ripofo nel fuo ritiramento di Baville? Voi lo compo- 
„ vedrette, ora applicarli a’ piaceri innocenti dell’ agri- fta 
„ «coltara , alzando il fuo fpirito dagli oggetti maravi- £J,"j er *" 
„ gliofi e vilibili della Natura alle cole invifibili di Dio. 

„ Ora meditare gli eloquenti e gravi difcorfi che infe- 
„ gnàvano ed infpiravano ogni anno la giuftizia, e ne’ 

„ quali formando l’ idea di un uomo dabbene , fenza pen- 
„ larvi defcriveva fefteffo . Ora dar fine a’ litigi che la 
„ dilcordia, la gelofia, o’I pravo configlio fanno nafce- 
„ re fragii abitanti della campagna ; più contento -in fe- 
,, lleffo , e forfè più grande agli occhi di Dio , quando 
,, nel fondo di un ombrofo viale , e fopra un tribunal 
,, di zolle erbofe aveva alficurato il ripofo di una po- 
„ vera Famiglia, che quando decideva delle fortune più 
,, pompofe lui primo trono della giuftizia. 

■ 1 “ • • _ 

2. Modeftia di M. di T arena j fua vita privata. 

Vropofizione femplice. Alcuno non ha parlato più mo- 
dettamente di fefteffo che M. di Turena. Raccontava le 

fue 
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fue vittorie più ftrepitófe, come fe non vi aveffe avuta 
alcuna parte. Nel ritorno dalle fue più gloriole campa- 
gne fuggiva gli applaufi, e temeva di comparire avan- 
ti alRe , rincrefcendogli 1 ’ effer lodato. Allora appun- 
to in una condizione privata , e fra piccòl numero di 
amici, li efercitava nelle virtù civili. Si nalconde, - cam- 
mina fenza l'eguito e lenza equipaggio j ma tutti 1* cf- 
fervano , tutti lo ammirano. 

f u ° r *di ” f ece ma i cole s ‘ g ra ndi , chi le difle con più 
jv“"*di * » modellò? Riportava egli qualche vantaggio ? In udir 
Turena „ lui, ciò non era leguito perch’egli foffe valorofo.i ma 
” perchè ’1 nemico fi era ingannato. Rendeva egli con- 
ni. Flc. si to di una battaglia .«* non metteva in obblivione cola 
chicr . „ alcuna , fe non eh’ egli l’ avea guadagnata . Raccontava 
r> egli alcune delle azioni che lo avean refo famofo ì 
y> avrebbefi detto ch’egli non ne foffe (lato fe nonlolpet- 
„ tatore , e fi dubitava s’egli foffe che s’ingannaffe, oppure 
„ la fama. Ritornava egli dalle gloriofe campagne, che 
3 , renderanno il fuo nome immortale ? fuggiva le accla- 
,, mazioni popolari ; fi arrofliva di fue vittorie ; veniva 
» a ricevere delle lodi, come fi viene a fare delle apo- 
» logie, e non ofava quali avvicinarli al Re, perch’era 
„ obbligato dal rifpetto a foffrire pazientemente le lo- 
s, di, onde Sua Madia non lafciava mai di onorarlo. 

,, Allora nel dolce ripofo di una condizione privata, 
„ quello Principe fpogliandofi di tutta la gloria che a- 
„ ve va acquieta nella guerra , e rillrignendofi in una 
„ focietà poco numerofa di alcuni amici da fe eletti , 
„ efercitavafi fenza llrepito nelle virtù civili ‘ (incero 
3, ne’fuoi difcorfi, lemplice nelle fue azioni, fedele nel- 
,, le fue amicizie, efatto ne’ fuoi doveri , regolato ne’ 
„ fuoi defiderj , grande anche nelle cofe di poca im- 
„ portanza . Si nafconde ; ma la fua riputazione lo 
,, manifella . Cammina fenza feguito e fenza eqùipag- 
„ gio ; ma ognuno nell’ animo luo lo mette fopra nn 
„ carro di trionfo. Si nnmerano, nel vederlo, i nemici 
,, che ha vinti, non i fervi che lo feguono . Tutto eh’ 
33 egli fia folo, ognuno fi .figura dintorno ad effo le fue 
„ virtù e le fue vittorie che ne fanno 1’ accompagna- 
,, mento . Evvi un non fo che di nobile in quella one-^ 
„ Ha femplicitàj e quanto meno egli è fuperbo , tanto 
„ più divien venerabile. „ 

3, Ac- 
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3 . ^Accoglienza onorevole fatta dal Re a M. dì Turena 
nel ritorno dalle fue campagne . Sua modeftìa. 

Tropofizione femplice . Per l’ addietro-, Cotto d’Impera- 
dori, i maggiori Capitani nel ritorno dalle loro cam- 
pagne erano obbligati a fuggire l’ incontro de’ loro ami- 
ci , e di entrare notte tempo nella Città , per non of- 
fèndere la gelofia del Principe , che affai freddamente gli 
riceveva, dopo cfi che rollavano confidi nella folla . M. 
di Turena ha avuta la forte di vivere l'otto un Re che 

10 colmava di lodi , e lo avrebbe colmato di benefici , 
s’ egli lo aveffe voluto foffrire . Ritornava dalle fue 
Campagne come un femplice privato che ritornaffe da 
un palleggio , il rifpetto, le lodi , gli applaufi di tutto 

11 Popolo non facevano in effo alcuna impresone. 

,, Permettetemi di richiamare alla voftra memoria i 
,, l'uccelli funelli dell’ Imperio Romano , nel quale non 
„ era permeilo alle Pedone private 1’ effere virtuofe ed 
„ illuflri , perchè i vizj de’ Principi non lanciavano nè 
„ virtù nè gloria impunite . Dopo aver conquillate del- 
„ le Provincie e de’ Regni, in vece di afpirare all’onor 
„ del trionfo era duopo nel fuo ritorno fuggire l’incon- 
„ tro de’proprj amici , prendere il tempo di notte per 
„ timore di troppo arrecare gli occhi del pubblico . Un 
„ freddo abbracciamento, fenza colloquio , fenza difcor- 
,, lo, era tutta 1’ accoglienza che ’l Principe faceva ad 
,, un Uomo che avea falvato l’ Imperio . Dal gabinetto 
„ dell’ Imperadore,* per cui non facea che paffare, era 
y, rigettato e conful'o nella folla degli _altri fchiavi : 
„ Exceptufque brevi ofculo , nullo fermone , turba fer- 
,, vientium immixtus e fi. 

M. di Turena ha avuta la forte di vivere e di fer r 
,, vire fimo un Monarca, la di cui virtù non lafcia da 
„ temere cofa alcuna a quella de’ fuoi Sudditi . Non vi è. 
„ grandezza, nè gloria che-poffa far ombra a quella del 
,, fòle che ci rifchiara ; e l’importanza de'fervizj non è 
„ mai grayofa ad un Principe perfuafo dalla fuà propria 
magnanimità eh’ egli li merita . Le diflinzioni perciò 
di llima e di confidenza dalla parte del I^e, valevano 
a M.dr Turena la gloria del trionfo . Le ricompenfe 
farebbono andate del pari colle diflinzioni, fe’l Re a- 

„ veffe 


Orai.' 
fun. di 
M. di 
Turena , 
compo- 
rta da 
M. Ma- 
fcaron , 


Tacit. 

Orar. 


» 


Digitized by Google 



• * 3 

1 $ belle Materie 

. » vèrte ritrovato in erto un l'uddito docile a ricever le 
j, grazie « Ma quello eh’ era effetto di una favia politi- 
„ ca ne’ tempi infelici , ne’ quali la virtil nuli’ aveva a. 
„ temere che’l fuo fplendore, era in eflo effetto di u- 
„ na modeftia naturale e fenz’artc. 

,, Ritornava dalle fue Campagne trionfanti colla ftef- 
* la indifferenza e colla ftcffa tranquillità, come fe forte 
,, ritornato da un parteggio , più voto, di fua propria 
gloria di quello il pubblico non > n’ era occupato . Iri 
„ vano i Popoli gareggiavano per vederlo . In vano nel- 
» le adunanze coloro che avean 1’ onore di conofcer- 
jj lo, lo moftravano cogli occhi* col gefto , e colla Voce 
„ a coloro che non lo conolcevano. In vano la fua fo- 
„ la prefenza , lenza treno e fenza equipaggio , facea 
„ nell’ anime l’impreflìone quali divina , che tira tanto 
„ rifpetto, ed è’1 frutto piu dolce e più innocente dell* 
„ Eroica virtù . Tutte cotefle cofe , sì acconce a far* 
„ entrare un uomo in fefteflo con una Vanità raffinata , 
ed a farlo ufcire al di fuori coll* agitazione di una 
„ men regolata vanità, non alteravano in alcuna manie- 
„ ra la Umazione tranquilla dell’anima fua, e non man-- 
„ cava da elfo che non foflero lafciati all 4 obblivione le 
» fue vittorie ed i fuoi trionfi, „ 

4 - Fuga della Regina d' Inghilterra per mare. 

Or»* fu- 'Proporzione femplice . La Regina fu coilretta ritirar/? 
ncb.dcl- dal 1“° Regno . Partì da’ porti d‘ Inghilterra a villa de* 
la Regi- Vafcelli de’ l'ollevati che la incalzavano davvicino . 
ghilter- viaggio era molto diverfo da quello che avea 

ra, cori- fatto fullo lteflb mare , allorché andava a prendere il 
w *F*e-* P°^ e ^° dello Scettfo della Gran’ Bretagna . Allora tut- 
chi« . to l’era favorevole, qui tutto l’è contrario. 

„ La Regina fu cortretta a ritirarli dal fuo Regno . 
^ In fatti ella partì da’ porti d’ Inghilterra a villa de* 
i, Vafcelli de’ follevati, che la incalzavano sì davvicino, 

„ ch’ella fentlva quali le loro grida e le loro minacce 
» infoleriti. O viaggio molto diverfo da quello èheavea 
„ fatto fopra lo llelfo mare , quando venendo a prendere 
» il portello dello Scettro della Gran Bretagna , vede;» 
n P er così dire 1* onde incurvarli fotto di ella , e fotto- 
» mettere tutti i loro maroli alla dominatrice de’ mari . 

» Ora 

f ' l 
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„ Ora difcacciata , perl'eguitata da’ Suoi implacabili ne- 
„ mici, che aveano avuta 1’ audacia di farle il procef. 

„ fo , ora falva , ora quali prefa cambiando in ogni 
„ quarto d’ ora fortuna , non avendo per fe che Dio e ’1 
„ luo confante coraggio , non avea nè vento fufficien- 
„ te, nè vele capaci per favorire la Aia fuga precipi- 
„ tata. 

P A R A L E L L I. 

D Inomino eosì que’ luoghi , ne’ quali 1 ’ Oratore ag-. 

quaglia e paragona infieme oggetti contrari o di- 
vcr/ì. Quelle forte di pitture piacciono in diremo all* 
intelletto per la varietà delle immagini che gli presen- 
tano, e danno molta grazia al difcorfo. Se ne hanno di 
già offervati nelle definizioni precedenti: ne riferirò an- 
cora alcuni eiempj. ‘ 

I, Tarale Ilo di M. di Turena e di M. il Cardi- 
nale di Bouillon . 

Trof)ojizione femplìce . Mentre M. di Turena prendea 
delle Piazze e vinceva i nemici: M. il Cardinal di Douil- m. 
lon cortvertiva gli Eretici, e rillaurava le Chiefe. Turena, 

,, Qual era la Aia allegrezza , allorché dopo aver"^®™^ 
„ forzate le Città , vedeva il fuo illuftre Nipote , più m. Fle- 
„ rifplendente per le fuè virtù che per la fua porpora, eluei > • 
,, aprire e riconciliare le Chiefe? Sotto gli ordini di un 
a , Re tanto religiofo quanto potente , 1 ’ uno faceva an- 
,, dare di bene in meglio l’armi, l’altro dilatava la re- 
„ ligione: l’uno abbatteva le fortificazioni, l’altro face- 
ti va di nuovo ergere gli altari ; 1’ uno difolava le terre 
„ de’Filiftei, l’altro portava l’Àrea intorno alle Tende 
„ d’Ifraele. Unendo poi infieme i lorq voti, com’erano 
„ uniti i loro cuori , il - Nipote era a parte ne* fervizj 
„ che'l Zio -predava allo flato, e ’l Z,io era a parte di 
, quelli che ’i Nipote predava alla Chiefa , 


2. Ta- 
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2. Taralello de' mali violentile delle malattie 
di languidezza . 


• ( » * 

°ra*. „ E’ vero eh’ ella non ha (offerto di quegli (limoli 

?> crudeli di dolore , che «-affiggono il corpo ’, che la- 
Mon- „ cerano 1\ anima , e conducono a nulla in un momen- 
tauflìcr tutta la collanza di un infermo ..... Ma fe la 
»» mifericordia di Dio ha mitigato il rigore di . fua pe- 
FJechicr. >} nitenza i la fua giuftizia ne ha aumentata la durata ; 

non fu neceffaria minor forza per foftenere quella 
v luaga prova , che s* ella foffe (lata più breve e più 
„ rigorofa ; 

In fatti ne* mali violenti tutta intera la natura (i 
„ raccoglie , il cuore fi munifee con tutta la fua co- 
„ danza . Si fente molto meno la forza di troppo fen- 
„ tire, e fe molto fi patifee , fi ha l'empre la confola- 
„ zione di lperare che non fi patirà per gran tempo . 
,, Ma le malattie di languidezza fono tanto più dure , 
i, quanto non fe ne prevede il fine . Bifogna fopporta- 
„ re e i mali ed i rimedj , tanto molefti , quanto gli 
„ deffi mali . La natura è tutto giorno più oppreflfa : 
„ le forze diminuifeono ad ogni momento, e la pazien- 
„ za s’ indebolire non meno che colui che Soffre «J 


j. Taralello della Regina fervendo a' poveri nello Spedale ì 
e prendendo parte nella gloria , e ne' trionfi del Re . 

ntbfdtl- » Compagne fedeli di fua pietà , che oggidì la pia- 
la Regi- „ gnete* voi la Seguivate quand’ella camminava inquel- 
**0*7 * P om P a cr ^ ana » più grande in quella privazione 
M. rie* >i di fua grandezza , e più gloriofa ,• quando fra due fila 
chier. M di poveri*- d’infermi,- o di moribondi era a parte dell* 
„ umiltà e della pazienza di Gelucriilo , che quando fra 
„ due ale di Truppe vittoriose, in uri carro brillante e 
„ pompofo , prendeva parte nella gloria e no’ trionfi di 
,* fuo Marito, 
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4 . Taralello di un Giudice empio e d' un 
- Giudice ignorante. 


Orax.fu- 
nrb. di 
M. di 
Lamoni- 
gnon 
compo- 
rta da 
M. Fic- 
chici. 


„ Avrebbe creduto mancare alla parte più eflenziale 
„ del luo ftato, tè come fentiva rette lefue intenzioni, 
,, non le rendeva illuminate . Dicea perciò d’ ordinario 
„ che poca era la differenza fra un Giudice empio e un 
„ Giudice ignorante . L’ uno per Io meno ha dinanzi 
„ agli occhi le regole del Tuo dovere, e l’immagine di 
„ fuà ingiustizia : l’ altro non vede nè ’1 bene nè ’1 male 
„ che produce. L’uno pecca con cognizione , ed è più 
a , inel'cufablle ; ma 1’ altro pecca lenza rimorfo , ea è 
„ più incòrriggibile : Ma fono egualmente colpevoli ver- 
„ lo coloro che condannano o per errore s ò per malizia . 
„ Siali ferito da un furiold o da uri cieco , non fi fen- 
„ te meno la ferita : e per coloro che fono mandati in 
j, rovina , poco importa che lo fieno o da un uomo che 
,, gl’ inganna, o da un uomo che fi è ingannato. 

LUOGHI COMUNI. 


C Ome ne ho già citati molti , non ne riferirò qui 
fe non un folo , nel quale fi fa vedere quanto 1’ 
impiego di Luogotenente di Polizia in Parigi fia im- 
portante e difficile. 

„ I Cittadini di una Città ben regolata godono dell* Mi di 
j 1 orciaie che vi è Inabilito , fenza penfare quante fatiche Font «- 
>j colti a coloro che lo llabilil'cono o lo confervano ; nellc * 
» quafi come tutti gli uomini godono della regolarità de‘ 

» movimenti celelti fenz’ averne alcuna cognizione ! e 
» parimente , quanto più 1 ’ ordine di una Polizia fi af- 
ìì fomiglia colla Aia uniformità a quello de* corpi celelti, 

» tanto più è infenfibile 5 e per confeguenza è fempre 
» tanto più ignorato , quanto è più perfetto . Ma chi 
ss voleffe conofcerlo e ben efatrtinarlo, ne rellerebbe fpa- 
,j ventato. Mantenere perpetuamente in una Città,- qual 
,, è Parigi, una cortftfmazione imtnenfa, della quale una 
„ infinità di accidenti può fempre feccare qualche for- 
» gènte j reprimere la tirannia de’ Mercanti verfo il 
„ pubblico , e nello ftelfo tempo animare il loro com- 
» merzio; impedire le vicendevoli ufurpazioni degli u- 

» ni 
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„ ni contre gli altri , fovente difficili ad effere fco- 
„ perte ; riconofcere in una folla infinita tutti coloro 
„ che poflbno tanto facilmente nascondervi una indullria 
„ pemiziofa, purgarne la Società , ovvero non tollerar- 
„ li , fe non quanto poflon efferle utili con impieghi , de’ 

„ quali altri. non prenderebbono 1 ’ efercizio , o non vi 
„ foddisfarebbono tanto bene ; tènere gli abufi neceffarj 
y , dentro i limiti precifi della neceffità , che Sempre fono 
„ in procinto di trapalare, chiuderli nell’ofcurità , alla 
„ quale debbon effer condannati , e non trarneli nem- 
s , meno per via di gallighi troppo llrepitofi ; ignorare 
„ quello eh’ è meglio ignorare che punire; e non puni- 
„ re che di raro e con utilità; penetrare per fotterranei 
„ condotti nell’ interiore delle Famiglie , e lor confer- 
„ vare i Segreti eh’ elleno non hanno confidati , finche 
„ non c necefTario il farne l’ ufo ; effer prefente dapper- 
„ tutto fenz’ effer veduto; in fine muovere , ovvero ar- 
„ rellare a fua voglia una moltitudine immenfa e tumul- 
„ tuofa, ed effere l’anima Sempre operante , e quali i- 
„ gnota del gran corpo: ecco quali fono in generale le 
y, funzioni del Magiilrato di Polizia , Sembra che un 
3, uomo folo non vi polla effere Sufficiente , nè per la 
„ quantità delle cofe, onde bifogna effere iftruito , nè 
3, per quella delle rifleffioni che fi hanno a Seguire , nè 
3, per l’applicazione che fi dee apportare, nè per lava- 
„ rietà delle direzioni che fi hanno a tenere, e de’carat- 
„ teri che lì hanno a prendere . Ma la voce pubblica 
„ risponderà, fe M. d’Argenfon ballò a tutto. 

Ben fi vede che modelli di tanta bellezza , di tanta 
perfezione nel loro genere , proporti a’ Giovani , o per 
oggetto di lor" lettura , o per materia di loro compofi- 
zioni , in ifpezieltà quando fono esplicati è Sviluppati 
da un Maeltro intelligente, fono molto adattati ad ele- 
var loro l’intelletto , ed a fomminiftrare ad elfi molta 
fecondità ed invenzione . E quella è una delle ragioni 
che mi ha Spinto ad. eleggere quelli elempj nel genere 
dimollrativo , eh’ è più capace di ornamenti. 

Quando avranno letto un numero affai confiderabile 
di quelli luoghi Scelti di buoni Autori, farà utile il far- 
vi offervare la differenza degli Itili e de’ caratteri , ed 
anche i difetti, fe vi fi ritrovano, o quanto al linguag- 
gio , o quanto allo Itile , Io qui non ho citati che quat- 
tro 
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tfo Autori, non perchè non ve ne fieno ancora molt’al- 
tn, da’ quali potrei trarre flirtili* efeinp j : ma ho dovuto 
riflrignermi ad un certo numero ; e quelli fi fono ritro- 
vati traile mie mani. Sono tutti eccellenti ; pia alcuno 
di elfi non è Amile agli altri , ed hanno ognuno un ca- 
’rattere particolare che gli diltìngue ; e forte non fono 
efenti da ogni difetto. 1 4 

Quanto domina nella compofizione di M. Flechier , è 
una purità di linguaggio, un’eleganza di itile , una ric- 
chezza di eipreflìoni beanti e fiorite , una gran. bellez- 
za di penfieri , una l'avia vivacità d’ immaginazione , e 
auello che n’ è la confeguenza , un’ arte maravigliofa di 
dipignere gli -oggetti, e di renderli come fallìbili e pai- t 
pabili. , 

Ma parmi fi veda regnare in tutti i fuoi ferirti una 
forte di monotonia e d’ uniformità . Quali dappertutto le 
llelfe forme di dire, le ileffe figure , le lìefie maniere . 

L’ amiteli s’ impad ronifee di quali tutti i fuoi penfieri , c 
lovente gl’ indebolire ,. nel voler ornarli ..Quella figura 
quando è rara , c collocata a propofito , produce un bell* 
effetto . Così ella termina felicemente il pompolo elo- 
gio che M. Flechier fa del Re Lodovico XIV. Sempre 0rar , 
He per autorità, e fempre Tadre per tenerezza . Quand’ fun. di 
ella cade fopra un giuoco di parole , ella è meno flima- ^' r Tel * 
bile. Beato chi non andò dietro le ricchezze 3 Tiù beato orai. 
chi le ricusò quand' elleno andarono ad ejfo ! Può anche fun - di 
divenire nojola , quantunque ella fia loda , quando c trop- L4 ‘ mo J. 
po lovente replicata. Chi non fa eh' ella fu ammirata in «non. 
un'età , nella quale gli altri non fono per anche cono- ^ u r ”’ oj 
f ciati ; ebbe della faviezza in un tempo : in cui non fi Msd. di 
ha quafi ancora della ragione ; e fu capace di dare de' M° n «n- 
configfj in un tempo , in cui gli altri fono appena capaci " er ' 
di riceverne ? 

M. Bolfuet feri ve d’una maniera tutta diverfa . Poco* 
occupato- nelle grazie leggiere del dilcorfo, ed alle vol- 
te anche trafeurando le regole nojofe della purità del 
linguaggio, tende al grande, ài fiiblin^e, al patetico. E’ 
vero eh’ p meno eguale, e meno fi fofliene 3 ma in r i- 
compenfa attrae, rapifee, tralporta . Le figure più vive 
gli lon ordinarie, è coinè naturali. JaKegi- 

>3 O Madre, o Moglie, o Regina ammirabile , e de- n ? i f te i 'V’ 
„ gna di miglior fortuna , le le fortune, della terra fof- *a. r * 
Tom. TI. C „ fero 
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„ fero, qualche cofa . Alla fine bifogna cedere alla.vo- 
„ lira fòrte. 

„ Ella vide con illtipore , ch’elfendqne giunta l’ora, 

„ Iddio andò à prendere come per la diano il Re fuo 
,, Figliuolo per condurlo al Ilio trono. F*lla fifottomef- 
„ fe pii! chp mai alla mano fuplema , che tiene dal più ' 
,, alto de’ .cieli le redini di tutti glTmperj J e difptez- 
„ zando i troni y che poflbno efiere Ulurpati , attaccò il 
„ fuo affetto al regno y nel quaje noli fi teme l’avere 
„ eguali j ( i ) e fi vedono fenza gelofia de’ concorrenti. 

Egli fa così il ritrattò di Cromvvel . 5i Un uomo fi 
,, è ritrovato di ung profondità incredibile d’ intelletto t 
„ ipòcrita raffinato , quanto afiuto politico y capace, di 
„ tutto imprendere , e di tutto celare y egualmente atti- 
„ vo ed infarigabile nella pace e nella guerra , che non 
„ lafciava cofa alcuna 511a‘ fortuna di quanto egli pote- 
„ va torle col configlio e coll’ antivedimene , ma nel 
„ refto sì vigilante , e sì pronto a tutto , che non ha 
a , mai mancato alle occafioni che gli ha prelentate ; in 
„ fomma uno di quegli {piriti inquieti ed audaci , che 
„ fembrano effer nati per cambiare il mondo . 

Delcrive in altro luògo la maniera , ondt ia Princi- 
pefTa Àrrighetta Anna d’ Inghilterra fu liberata come 
per miracolo dalle mani de’ Ribèlli. „ Malgrado le tem- 
„ pelle dell’ Oceano , e le agitazioni anche più violente 
,y della terra j iddio prendendola fopra l’ali, come 1 ’ A- 
„ quila prende i Tuoi figliuolinì , la portò egli ftefTo in 
„ quello Regno/ egli llelfo la posò nel fenò della Re- 
„ gina lua Madre , o piuttollo nel fieno della Cattolica 
„ Chiefa. 

„ Che dirò di vantaggio ? Afcoltate il tutto in una 
„ parola . Figliuola y Moglie , Madre , Padrona , Regina 
„ quale i nollri voti avribbono potuto farla , più che 
„ tutto ciò, Crilliana , foddisfcce.a ‘tutti i liioi doveri 
„ fenza prelunzione , e fu umile non l'olo fià* tutte le- 
„ grandezze j ma anche fra tutte le virtù. 

„ Spada del Signore, qual colpo avete voi fatto r* Tut- 
„ ta la terra n’è lpavenfata. 

Si ferve alle vòlte delle antitefi ma diventano fubli- 
mi nel fuo dilcorfo. „ Non ollanti i cattivi fuccelfidel- 

>, le 

( i) Plus amant illud rf|num , in quo non timent h»bere conforto* . 

y. 
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^ le lue armi fventurate , ( lì tratta di Carlo I. Re d' ^ r n a *‘ el- 
„ Inghilterra ) fe lì ha potuto vincerlo , non fi ha po- uRegi- 
,, tuto forzarlo : e come non ha mai negato ciò eh’ era na r d’in- 
„ ragionevole eflendo vincitóre , ha Tempre rigettate ciò 8^ ,lttr * 
ch’era debole ed ingiulìo eflendo prigioniero. 

M. Mafcaron ha qualche cofa del Carattere di quelli 
due Autori j de’ quali ho parlato , lenza però àflbmigliar- 
fì affatto ad elfi. Ha nello Hello tempo molta eleganza, 
e molta nobiltà: ma parmi che lìa men ornato dell’ uno, 
c men fublime dell’altro . L’arte lì fa Vedere appreflo 
di effo con niinor oftentazione che nel primo, il che è 
grand' arte ; forfè anche la natura vi è meno ricca e me- 
no ardita che nel fecondò. 

„ Roma profana gli avrebbe erette delle Statue fotto ^ r n **j£ 
,, l’Imperio de’Cefari ; e Roma Tanta ritrova Coti che m. " di 
„ ammirarlo fotto Ì Pontefici della Religione di Gefu- Turen* . 
„ crillò. 

„ M. di Turenà vincitore de’ nemici dello flato noti 
„ cagionò mai alla Francia un’ allegrezza tanto univerfa- 
„ le e tanto fenfibile, quanto M. di Turena-.vintb dalla 
„ verità, e l'oggetto al gioco della Fede. 

. „ Angioli del prim’ ordine ,• Spifiti deflinati dalla Prov- 

videnza alla cullodia di quell’ Anima grande , diteci , 

„ qual fu la gioja della Chiefa, del Cielo nella conver- 
„ none di quello Principe , e con quali allegrezze furo- 
„ no ricevuti i primi profumi delle orazioni di quello 
nuovo Cattolico, quando dagli altari dell’Agnello fa- 
„ crificato voi lo pórtafte appiè dell’ altare dell’ Agnel- 
,, lo regnante nella gloria J 

„ Mai uomo alcuno non fu pili adattato a dare de* 

„ grandi fpettacoli all’ univerfo ; ma uomo alcunq mai. 

,, non pensò meno agli applaufi degli Spettatori. 

„ La Tua maniera , fenz’ aver cofa alcuna di duro , met- 
„ teva tuttavia fopra il fuo volto tutto il rifentimento 
,, di una modellia fdegnata . 

, r Noh meno lontano ne’ Tuoi racconti dal fallo della 
„ modellia, che da quello dell’orgoglio. 

„ Che non può un gran Maellro , allorché ritrova 
„ da coltivare un ingegno di prima sfera ? Appena M. 
v di Turena'ha dati i Tuoi primi configli, fi vede fuori 
j, di flato di darne degli altri, prevenuto da! lumi , dal- 
», la penetrazione, e dall’ avventurata -e fayia impetuofità 

C » „ del 
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' del coraggio di quello gran Monarca . ( J.OIÌOV1CQ 
„ XIV. ) Come fi vede il fulmine conceputo quali in un 
,, momento nel feno della nuvola brillare , lcoppiare r 
„ percuotere, abbattere: i primi fuochi di un ardor roi- 
„ litare fono appena accelì nel cuore del Re , che ri- 
-, Splendono, fcoppiano, percuotono dappertutto . 

L’Autore del luogo comune foprale finzioni del Luo- 
gotencnte di Polizia ha un carattere del tutto diverfo 
da’ tre lopraccennati Autori. Quanto ne ho riferito e di 
un gulto perfetto , e dee comparire tanto più bello , 
quanto le bellezze vi comparifcono meno affettate, beni- 
che la materia fo£fe molto capace di quelle forme di di- 
re brillanti , e fiorite , alle quali fi ha voluto piuttofto 
foftituire la fodezza delle cofe, e de’penfieri. , 

Gli Elogj Accademici compolli dallo flcffo Autore eli 
fendo nel genere di eloquenza che i Latini dinominano 
tenue e fottile, lo flile n’è più lemplice, come dovette 
éflerlo, ma è una femplicità eh’ è unita con molto fpi- 
rit*o . Se ne giudicherà da alcuni luoghi leciti che ioti 
per citarne. Faranno conofccre , per l'ervirmi de’ tèrmi- 
ni fteflì , de’ quali l’Autore fi ferve parlando d’ uno de’ 
fuoi Confratelli, che Mutto ciò che dice è fuo : aggiunge-, 
rei volontieri, e la maniera, onde lo dice. m 

Vi fi ritrovano de’ ritratti dipinti al naturale , e dell? 
definizioni affai femplici ed affai vive . 

„ M. Dodart , die’ egli nell’ Elogio di quell’ illuflre 
„ Accademico , era nato di carattere leriofo , e l’ atterir 
„ zione crifliana colla quale vegliava perpetuajnente lo- 
„ pra feflcffo, non era adattata a farnelo ulcire , Ma la 
„ ferietà , in vece di avere cofa alcuna di aullero o di 
,, ofeuro, lafctava vedere affai allo ficoperto un fondo di 
„ qifella gioja lavia e durevole , eh’ è frutto, d’ una ra-r 
„ gion depuratale di una cofcienza tranquilla . Quella 
difpofizione .non produce i trafporti dell’ allegrezza , 
„ ma una dolc.ezza eguale., che pure può divenire alle- 
„ grezza per qualche momenfo , e per una l'pezie di for- 
„• prefa. É da tutto ciò infieme fi forma un’aria di di- 
„ gnità, che non appartiene fe non alla virtù, e non fi 
„ lòmminiftra dalle dignità . 

„ M. di Vauban dilprezzava la pulitezza *fuperficial e , 
„ della quale il Mondo fi contenta , e copre fioventa 
,, tanta inurbanità $ ma la fua bontà , la fua cortefia , 
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là' lua liberalità gli componevano un’ altra pulitezza 
„ più rara , eh’ era tutta nel Tuo cuore . Ben conveniva 
„ % tante virtù il trafeurare gli elleriori , che per veri- 
i, tà naturai mente loro appartengono, ma che controp- , 

i, pa facilità fono^prefi dal vizio. * ' « . 

„ Dalla forma de’ Dialoghi , e dalla maniera di trat- 

,, tare la Filòlofia lì conofce , che Cicerone Irò fervito v 

„ di Modello : ( fi tratta della Filofofia di M. dii Ha- 

j, , mel ) ma fi conofce ancora da una latinità puraeper- 
3, fetta, e quello eh’ è più importarne , da un gran nu- . 

„ mero di elpreflioni ingegnole c bilicare , onde quell’ 

„ Opere lbnouparle . Sono ragionamenti filolofichi, che 
3, fi fono lpogliati della lor liceità naturale , o per lo 
,, meno' ordinaria , nel paflare .per uni immaginazione 
„ fiorita ed ornata , e non vi hanno però prefa le non la 

giuda dofe che lor conveniva. Quanto non dev’ elfere 
3, abbellito le non ad una miliira precifa , è quell® che 
„ più 'colla nell’ abbellirlo. 

„ Regna in quell’ Opera ( L’ indagazione della veri- 
,, tà del Padre Malebranch ) una grand* arte di mette- 
3, re delle verità altratte nella loro chiarezza 3 di l.egar- 
,3 le infieme, di fortificarle colla loro connelfione ... La 
„ dizione, oltre 1* effer pura e gaftigata , ha tutta la di- « 
gnità che le materie domandano , e tutta la grazia 
„ della quale fono capaci . Non' perchè egli-abbia im- 
„ piegata alcuna diligenza nel coltivare i talenti dell’ 

„ immaginazione 5 per lo contrario fi è fempre molto at- 
„ tacCato a fcreditarli : Ma ne avea naturalmente tino al- 
„ fai nobile, ed affai Vivo , che travagliava per un in- 
,3 grato fuo malgrado , ed ornava la ragione nafeonden- 
3, doli da elfa ». • ’ # 

„ La Botanica "non è feienza fedentatia , e pigra che 
„ fi poffa acquetare nel ripolo e nell’ ombra del gabinet- 
„ lo...-» Vuole che fi feorrano i monti e le forelte , fi 
3, vada arrampicando lopra rupi feofeeli, ed efponendofi 
,, agli orli de’ precifuz) • I libri foli non polfono illruir- 
,, ci a fondo in quella materia , fono Itati gettati acca- 
„ lo fopra tutta la fuperficie della terra 3 e bifogna ri- 
„ folvcffi alla fatica ed al periglio di cercarli, edimet- 
9 , terli infieme- La fua inclinazion dominante ( di 

„ M. di Tournefort ) tutto gli facea luperare . Le rupi 
„ fcolcefe e quali inacceffibili che lo circondavano da tur- 

C 5 „ te 
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j, te le parti ne' Ttrenei , li erano cambiate per elio lui 
„ in *una fontuofa libreria , nella qual’ egli avea il pia- 
„ cere di ritrovare tutto ciò che la Tua curiofità doman- 
„ dava , e pattava in etta delle giornate deliziofe . . 

; L’ Autore degli Elogi fa impiegare a proposito ^erti 
tratti di Storia e di Antichità , molto adattati ad ìnfe- 
gnare a’ Giovani l’ufo fobrio e ragionevole che fe ne 
dee fare nella compofizione . 

E’ Hato rinfacciato ad elTo ( a M. Parent ) .di effc- 
re ofcuro ne’ fuoi» fcritti . Perchè noi non dilfimùliamo 
„ cofa alcuna , e leguiamo in qualche maniera una leg- 
„ ge dell’ Antico Egitto , dove fi efamirfcvano con tut- 
ta efattezza avanti a’ Giudici le azioni e ’l carattere 
„ de’ morti , per regolare quanto era dovuto alla loro 
„ memoria. « / 

„ Un Re d’Armenia domandò a Nerone un Attore 
,5 eccellente, ed atto a rqpprefentare ogni forta di per- 
„ fonagg; , per avere, diceva egli, in lui folo unaTur- 
„ ba intéra . Avrebbe!! potuto dire parimente avere in 
„ M. della Hire folo un’Accademia intera di feienze. 

Parlando di M. Leibnitz , che . avea abbracciate quali 
tutte le feienze : „ Noi fiamo obbligati qui a dividerlo, 

„ e per parlare filolòficamente , fiamo corretti a feom- 
„ porlo , Di molti Ercoli l’Antichità non ue ha fatto 
„ eh;; uno , e del folo M, Leibnitz- noi faremo molti 
„ Letterati. 

„ Andò ( M. Fagon ) in Anvergna, in Linguadocca, 
„ in Provenza ,. fopra 1’ Alpi e fopra i Pirenei , e non 
,, ne ritornò fe non con numerofe colonie di piante de- 
„ ftinate a ripopolare quello diferto j cioè a dire , il 
„ Giardino^ Reale, ch’era tanto lpogliato di piante, che 
„ non era ‘quali più Giardino. 

Se folle permelTo il cercare qualche macchia fra tan- 
te bellezze , fi potrebbe forfè aver fofpetto di alcuna *in 
una certa forma di penfìcri un poco troppo uniforme , 
benché i penfìcri "fieno molto diverfificati , che termina 
la maggior parte degli articoli con un detto breve e 
yìvo in forma di l’entenza , e fembra aver ordine d’ im- 
padronirli del fine de’ periodi , come di pollo fuo , ad 
efclufione d’ ogni altro . • . 

Ciò che innalza la mente, dovrebbe Sempre ancora in- 
nalzar f anima . 

La 
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La ftejfa pista che lo rendevi degno dì entrar nella 
Chiefa, ne lo allontanava. 

La ftejfa càufa che lo allontanava , ne lo rendeva degno . 

Quanto più gli occhi hannf veduto , tanto più vede la 
ftejfa ragione. 

Ciò ch'egli credeva , egli vedeva j dove che gli altri 
credono ciò che vedono. ' • ' 

Temerei che pn modello tanto autorizzato non fac ef- 
fe un giorno degenerare l’ eloquenza in quelle forte di 
elprelfiòni, dinominate appreffo Seneca, Stimali quidam 
isn / ubiti ili us fententiarum ; che fecondo lo Hello Au- 
tore , iembrano colla loro affettazione ftiidiata meftdicare 
1 * applaufo , ed erano ignote alla fanà Antichità : ^Apud 
antiquos nondum captabatur plaufibilis oratio . 

Non ne fegue per quello che debbano effer affatto ri- 
gettate : poffono dar molta grazia , ed anche molta forza 
al difcorlo, come fi vede lovente nell’ Opere dell* Auto- 
re cfi cui fi tratta, come dirò in altro luògo. Mal’ abu- 
fo che ne può ellbr fatto, , è da temerli ; e quella ragio- 
ne è quella , che mi obbliga ad infiilere fpeffo e con for- 
za fu quello punto. 

CAPITOLO TERZO, 

Della, Lettura, e del T Efplic azione degli tutori. 

H O di già oflervato , parlando delle diverfe obbliga. 

zioni di un Profeffore di Rettorica per rapporto 
all’eloquenza, che quella parte era una delle più effen- 
ziali*, e che fi potea dire in certo fe.nfo, che racchiudea 
tutte 1’ altre. In fitti , coll’.efplicare gli Autori il Mae- 
ilro fa l’applicazione de’ Precetti , cd infegna a’ Giovani 
il farne eglino llelfi l’ufo’ nella Compofizione. 

Le regole che riguardano 1’ elplicazione dell’ Opere 
degli Autori convengono fenza dubbio perfino a^ un cèr- 
to punto a tutte le Clilfi: ma péro elleno appartengo- 
no d’una maniera più particolàre alla Rettorica , " per- 
chè allora i Giovani avendo l’ intelletto più formato., 
fono anche più in' illato di trarne profitto . Sino a que- 
llo punto è Hata maggiore 1’ applicazione ad infegnar 
loro le regole ed i principi della Grainatica ,._ed a far 
lor offervarc l’ efattezza , la purità , e 1 ’ eleganza del 

C 4 • lin- 
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linguaggio . (i) Ma’! proprio debito del Profeflbre di 
’Rettorica è di far loro intendere l’economia di un di- 
Icorfo*, le bellezze che vi .fi ritrovano , ed i difetti an- 
cora che vi poflono efiere incontrati. 

„ (2) Farà offervare come neU’efordio fi rendono gli 
„ Uditori favorevoli : qual chiarezza è nella Narrazione, 
„ qual brevità, qual aria di fincerità , qual dilegno na- 
„ icofto alle volte, e qual artificio: ( perchè qui il fe- 
3i greto dell’arte non è quafi noto che a’ Maeflri dell’ar- 
„ te : ) qual ordine poi e qual giùfla mifura nella divi- 
„ fione : come nelle prove l’Oratore è fonile, vivo , t 
„ llretto! com’è ora veemente e fublime, oraperlocon- 
„ trario dolce ed infinuante: qual forza e qual violenza 
„ egli mette nelle fue invettive, qilal fale e qual grazia 
„ ne’ Tuoi motteggi; in fine com’egli muove gli affetti, 
5 , come fi rende padrone de’ cuori, © volge gli animi co- 
j, me gli piace. Da quefto paifando all’ elqcuzionc, farà 
„ loro oflervare la proprietà, l’eleganza, la nobiltà delL’ 
„ efpreflfìoni : in qual occafionc l’ amplificazione è lode- 
„ vole, e qual è la virtù oppofta : la bellezza delle me- 
„ tafore, e le differenti figure: che cofa fia uno itile f^ui-> 
„ do e periodico, ma tuttavia mafchio e nervofo. „ 

Si può confiderai quefto luogo di Quintiliano tome 
un eccellente rjftretto de’ precetti di Rettorica , e delle 
obbligazione de’ Maeflri nell’ èl'plicare gli Autori. Quan- 
to io dirò di poi, non fervirà che a Ivilupparlo e met- 
terla nella chiarezza maggiore. 


Comincierò dal dare un’idea de’ tre genéri o carat- 
teri di eloquenza , e ftabilirò in quell’ articolo alcune 
regole generali di .Rettorica che mi fembreranno* più 
adattate a formare il gufto ; il che è propriamente il 
fine che mi prefiggo in quell’ Opera . Paflerò poi alle 

. offer- 

(1) Demonftrare virtutes > veljfi ribus infpiret , qua jucunditatc pere- 
quando ita incidat, vitia , id protcf- mulccat , quanta inrfaleditìisafpe- 
fionis ejusatque promiflì, qui fc magi- ritas, in jocis urbanità:, ut dcnr- 
ftrura eloquenti* poi licetur . maxime, quc domine tur in affcàibu^ , atque 
proprium eft. Quint. I. a, c. s- • in pefiora irrumpat , animumque 

(2) Qu* in proamio coociliandì judicum fimilcm iis qua: dicit ef- 
Judicis ratio: qu* narrandi lux ., ficiat . Tum in ratione eloquendi , 
brevitas , fides , quod aliquando quod verbum proprium , ornatum , 
confilium ; & quam occulta calli- fublime : ubi amplificatio laudan- 
ditast ( namque ca fola in hoc ars da, quz vircus ei contraria : quid 
eft , qua intelligi nifi ab artifice fpeciofc translatum : quz figura ver- 
non pofiìt ) quanta deinccps in di- borum : qua lrnis Se quadrata > vi- 
videndo prudentia : quam fubtilis rilìs tamen compcfitio . £>uinl. t. a. 
& crebra argumcntatio : qqibus ri- r. 5. 
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cflervazioni principali che io credo doverli fare nell* 
lettura degli Autori. In fine terminerò quello Trattato 
con alcune riflelfipni fopra l’ eloquenza del Foro , del 
Pulpito , e fopra quella della Sacra Scrittura . 

Prima d’ ogni cofa debbo avvertire, che la lettura de- 
gli Autori, per elfer utile, non dev’ edere fuperficiale, 
e frettblofa. (f) Bifogna rivedere fovente gliftefli luo- 
ghi , in ifpezieltà i i più belli : rileggerli con attenzio- 
ne : mettere gli uni Cogli altri in paragone : efaminarne 
con efattezza il fqji'o e le bellezze: renderfeli familiari , 
quali fino a faperli a memòria. Il mezzo più ficuro di 
trar profitto da quella lettura , che fi dee confederare 
Come l’alimento dell’ intellètto, è ’1 digerirla con como- 
do , e di convertirla con quello , per dire così , nella l'uà 
propria folìanza . 

Per quello ( 2 ) non fi dee piccarli di leggere un gran , 
numero di Autori; di ben leggere quelli che fono • 
llimati . Si può dire di una lettura troppo grande ( 3 ) 

3 uanto Seneca dice di una valla Libreria, che in vece 
i arricchire e d’illuminare l’intelletto, ella non ferve 
per lo più a gettarvi il difordine e la confulionè. E* 
molto meglio appigliarli ad un piccol numero d’Opere 
di Autori l'cielti , e ftudiarle con efattezza , che palleg- 
giare colla curiófità fopra una moltitudine d’ Opere , che 
non fi poffono fèorrere che fuperficialmente , e con ra- 
pido moto. . 

$. I. 

De' tre differenti Generi 0 caratteri di eloquenza. 

t ’■ • ’• . 

( 4 ) Come vi fono tre obbligazioni principali dell’ . 
Oratore* che fono l’iftruire, il piacere , e»’l muove- 

* • re; 

(1) Optimus quifque Ieg endu* eli, St biblioteca* ?. . Onerat dilcentem 
fed diligente!-, ac pene ad fcriben- turba, non inftruit : multoque fa- 
id follcitudinem . . . Repetamus au- tius eft paucis te aufioribu* trade- 
tem , & trafiemus , 8c ut cibo* man- re, quan errare per multo*. lente. 
fo$ ac prope liquefaflos dimittimu* , de Tranquil. un. e. ». 
quo facilius digerantur; ita létìio (4) Erit eloquens is qui ita di- 
non cruda , fed multa iterationemol- cet, ut probet, ut delefiet, ut fle- 
litia, & velut confefta, memorie fiat . Ptobare , neceffitatis e^,de- 
imitationique tradatur.X>uin./.io.r.a legare, fuavitatìt , fleftere, Vifto- 
(2) Tu memineri» fui cujufquege- rie... Sed quot officia Oratori*, 
neri* Aurore* diligenter eligere . tot funt genera dicendi; fabtile, in 
Ajunt enim multum legendum elle, probando, modicum, in delegando, 
non multa. Ptim''epift. 9. /. 7. vehemen*, io Rodendo Orar. 
(jMiuomihi innumcrabilc* libro* 
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re; vi fono parimenti tre generi d’ Eloquenza che vi 
corrifpondono ; e fi dinominano per l’ordinario il gene- 
nere femplice, il genere fublime, e ’l genere temperato . 

( i ) Il primo lembra convenire- più particolarmente 
alla Narrazione ed alla Prova. Il fuo carattere princi- 
pale è la chiarezza, la femplicità, la precifione. Non 
e nemico degli ornamenti, ma non può ammetterne che 
de’ femplici , e rigetta tutto ciò che fente di affettazio- 
ne, e di lifeio. Non confitte quello in una bellezza vi- 
va e pompofa; ma in una bellezza dolce e modella, ac- 
compagnata alle volte da rtrta negligenza, che ne rin- 
nalza anche il prezio. La naturalezza de’penfieri, la pu- 
rità del linguaggio, e una non lo qual eleganza, che 
fi fa più ientire di quello companica, ne fono tutto 1* 
ornamento . Non vi fi yedono quelle figure lludiate che 
t inoltrano l’arte allo feoperto, e fembraqo annunziare che 
•l’Oratore cerca di piacere. In fomma, qqelto genere di 
fcrivere è come quelle menile difpoile con proprietà e 
femplicità, nelle quali tutti i cibi fono di unlapore ec- 
cellente, ma da effe è efiliatò ogni affinamento, ogni 
dilicatezza ftudiata , ed ogni ricercato condimento. 

(2) Vi è un’altro genere di fcrivere, in tutto dif- 
ferente dal primo, nobile, ricco, abbondante, magni- 
fico: quello fi dinomina, il grande, il fublime. Egli 
• • met- 


ti) Hlofubtili precipue ratio nar- 
ranti} probandique conflitti . Quitt. 
I. u. (. io. 

Ut mulieres effe dicuntur nonnul- 
la inornata. qua: idipfum deceat, 
fic hac fubtijii orano etiam incom- 
t* deleétat . Fic enim quidam in 
atroque, quo lit venuftus, fed non 
ut appareat. Tumremóvebitur om- 
nis mlì g ni: drnatu: , quali marga- 
ritarum : ncc calamiftri quidrm ad- 
hibebuncur. Fucari veromedicamcu- 
ta candori: Se ruboris omnia repcl- 
lentur : ek gamia modo Se munditia 
temanebit . Scrino pumi Atlatinu:: 
dilucide pUncque dicetur. Orai. ». 
78. 7 J . 

- Vcrccundus crit qfijj oratori* quafl 
fupellcdlilis . a. So. 

Figura: adhibet quidrm -hic fub- 
tiìit, fed paulo parciu:. Nam fic , 
Ut' in cpularum apparatu , a magni- 
£ccntia recedrns , non fe parcum lo- 
Jum , fed etiam eiegantem viveri vo- 
lti i eiiget quibu: ucatur .. . Abcrunt 


quali t* venuftace: i ne elaborata con- 
cinnità:, & quoddam aucupium dc- 
lcfìationis manifefle deprehenfum 
appareat. Ibid . ». 84. 

(a) Tertius eli illc amplus , cc- 
piofu: 1 gravi: , ornatu: : in quo prò. 
ieéto vi: maxima eli. Hiceltenim, 
cuju: ornatum diccndi Se copiam ad- 
mirate gente: , eloqucnciam*in ci- 
vitatibus plurimum valere palla funt; 
fed hanc cloquentiam, qua cui fu 
magno fonituque fcrretur , quam fu- 

fpiccrcnt omnes, quam admiraren. 
tur, quam le adequi polle diffidc- 
rent . tiujus eloquentia cft trattare 
animo:: Imju: omm rootjo permove- 
rc. Orai. ». 97. 

Nam Se grandiloqui , ut ita di- 
cani , fuerunt cum ampia Se fenicia- 
tiarum gravitate, Se majeltate ver- 
borum ; vehementes , varii, copio!?, 
grave: , ad pcxmovendo: & conver- 
tendo: animo: inftrufii Se parali . 
Orar. ». 20. 
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mette in ufo tutto ciò che l’eloquenza ha di più ele- 
vato, ai più forte, di più acconcio a far impresone 
negli animi, la nobiltà de’penfieri, la ricchezza dell’ 
efpreflìoni, l’arditezza delle figure, la vivacità degli af- 
fetti. Quella forza di , eloquenza dominava per l’ addie- 
tro fovranamente in Atene e Roma, e vi n era refa af- 
folla padrona delle pubbliche deliberazioni. Ella trae e 
rapifee l’ammirazione e gli applaufi ; tuona , fulmina, 
e (1) limile ad un rapido e impetuofo fiume ftralcina 
e rovefeia tutto ciò che le fa refillenza. 

In fine vi è un terzo (2). genere che tiene come il 
mezzo fi-agli altri due: il quale non ha nè la femplici- 
tà del primo, nè la forza del fecondo; fe ne avviarla, 
ma fenza ralTomigliarfi ad elfi ; partecipa dell’ uno ó dell’ 
altro, o per parlare più giullo, egualmente fe ne allon- 
tana. Ha più forza ed abbondanza del primo, ma mi- 
nor elevazione che’l fecondo. Ammette tutti gli orna- 
menti dell’arte, la. bellezza delle figure, la pompa del- 
le metafore, il brillante de’penfieri, la grazia delle di- 
greflioni, l’armonia del numero e della cadenza. Scor- 
re però dolcemente, fimile ad un bel fiume, la di- cui 
acqua è chiara e pura , e da verdi foreft? , che-fono lull’ 
una è full’ altia /ponda , ombreggiata . . 

ARTICOLO I, 

Del Genere / empiite. 

I. T“%I quelli tre generi di fcrivere , il ( 3 ) primo 
JL J eh’ è femplice, non è’1 più facile , benché lo 
apparifea. Come lo itile che vi s'impiega è molto na- 
tura- 


ci) At ille qui faxa devolvat , & 
pontem indignetur, & ripa* libi fa- 
ciat, multus & terrena judiccm vel 
nitentem contri feret, cogetque ire 
qua rapir. S^uint. /. 12. eap. io. 

(a) Eft quidam interjedus inter- 
medius, & quali temperatus, nec 
acumino pofteriorum , nec fulmine 
.ytens fuperiorum , vicinus amborum 
in neutro excellens ; utriufque par* 
ticep* , vel utriufque , fi verum qu*- 
rimus,potius expers . Ifque uno 
tenore, ut ajunt, in dicendo fluir» 
nihil afterent przter facilitatem & 
aqualitatem . Qnrt. n. a,. 

Uberius eft aliquantoque robuftius 
quam hoc humile , fiimmiifius autem 
quam illud ampliflìmum . . , Huic o- 
<»nia diceuai ornamenta convcniunt, 


plurimumque efi in hac orationi» 
forma fuavitqtjs f Ibid. n. 92. 

Medius hic modus & trantlatio- 
nibus crebrior & figuris erit ju- 
cundior \ Iferelfionibus amccnus,com- 
poficione aptus , fcntcntns dulcis: 
lenior tamen, ut ammslucidus qui- 
dam , Be virentibus utnntjuc fylvi* 
inumbratus . I. 12. c. 10. 

(q) SummiiTus efi, Bt humilis , con- 
fuctudinem imitans , ab indiferti9re 
plus quam opinione diffeyns . Ita- 
que eqm qui ^udiunt , quamvis ipfi 
infantes fini, tamen ilio modo con- 
fidimi fe polle dicere. Namoratio- 
nis fubtilitas, imitabilis quidem al- 
la videtur effe exiftimanti ,led nihil 
efi experienti .minus ■ Orar. tt. 76. 
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turale , é poco fi allontana dalla maniera concine di 
parlare, fi penfa che non fia neccfiaria molt’ abilità , o 
ricerchi molto ingegno per riufcirvi» e quando fi leg- 
ge, o fi afcolti undii'corl'o di quello genere , fmeno elo- 
quenti fi credono atti jd imitarlo. Si crede, ma è un ingan- 
narli^ per Celiarne perfuafo, (i) balla farne la prova : perchè 
dopo molti sforzi fi reitera fpelo collretto a confelfare di non 
aver potuto giugnervi. (2) Coloro che hanno qualche gulto 
della vera eloquenza, e vi fono più verfati , conol'cono non 
elfervi cola più difficile che ’1 parlar giulèo e conlodez- 
za ; e però di una maniera sì fempliee e sì naturale , 
che ognune» fi Infingili di poter fare altrettanto . ' 

II. Cicerone nel luo primo libro dell’Oratore fa of- 
fervare ,• ( } ) che nell’ altre arti, ciò che è’1 più eccel- 
lente, è’1 più lontano dall’ intelligenza* c dalla capacità 
del volgo; ma in materia di eloquenza* 1* allontanarli 
dalla nìaniera ordinaria di parlare è un difetto elTènzia- 
le. Non pretende per quello che lo Itile dell’Oratore 
debba efier limile. a quello del Popolo, ovvero a quello 
che regna nelle convenzioni ; ma vuole che l’Oratore 
fiigga con diligenza l’ el'prelfioni , le forme di dire, i 
penfieri che per troppo affinamento, o per troppa ele- 
vazione renderebbono il diicórfo ofeuro , e fuperiore ad 
ogni intelligenza . Com’ egli non parla che per farli in- 
tendere, è cola certa che ’l maggiore di tutti i difetti,, 
nel quale polla cadere, è’1 parlare di tal maniera chef 
non s’intènda. Quello che dunque diltingue il fuo Itile 
da quello della converiàzion^ , non è, per parlare con 
proprietà, la differenza de’ termini, (4) perchè fono quali 
gli lleffi nell’uno e nell’altro, c o per lo linguaggio or- 
dinario, o per. lo difeorfo piti pompol'o~7 fono tratti dal" 
la Itefla forgente ; ma l’ Oratore là. coll’ ufo che ne fa , e 
• . coll’ 

(1) Ut fibi quivisfperet idem, fu- • ccilit, quod lnngiftime fìt ab impe» 
det multum , fruflraque Jaborec au- ritorum intejligencìa fenfuque dis- 
fus idem? t\orat. juni 3 um:in dicendo autem ridurti vel 

_ (1) Rem indicare, ferrtionij quo- maximum elt a vulgarigcnerc oratio- 
tidiani , Si in quemeumque etfam nis,atque a confuecudine communi» 
tndofliorum cadenti} eiTe exiftimant: fenfui abhorrere. £. 1 .de Or#», la. 
cum interyn quod tanquam facile (4) Non fune alia fcrmouis, alia 
contemnunt , nefcia> przflare jninus contcntionis verba , ncque ex alio 
veline, an poffint . Nequecnim al iud genere ad ufum quoeidianum , alio 
in eloquenza cunfla Caperti dirti- ad feenam pompamque fumuntur; fed 
cibus rcperient , quarti id quod fe ea nos cum jacentia fuftulimus e 
diAures fuiffe omnes putant, poft- medio, iicut molliflimam cera m ad 
quam auilierunt. Vuift. /. 4. t. 1. noftrum- arbitrium forroamus Se fin- • 
lì) in ceicns ambus id maxime ex- gimus . m, j. Orar.». i,7- ' 
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coll’ordine chelor fomminiftra, trarli per' dir cosi dal 
comune, e prellar loro una grazia ed un’ eleganzain tut- 
to particolare, che pur è sì naturale, che ognuno crer 
derebbe poter facilmente parlare della' fletta maniera . * 

* III. Quintiliano, elplicando una contraddizione appa- 
rente che fi trova fra due paflì di Cicerone fopri la ma- 
teria che qui trattiamo, fa una giudiciofiflima riflelfio- 
nc. ( 1 ) „ Cicerone, dic’egli, ha fcrittofin certo luo- 
go che I3 perfezione confitte nel dire di quelle cole 
„ che ognuno potrebbe facilmente dire, nel che nulla- 
„ dimeno fi ritrqva pili difficoltà di quello fi penlaya , 

„ quando fi viene a tentarlo. E ih altro luogo dice , che 
,, non ha ttudiato di -parlare come ognuno s’ immagine- 
. „ rcbbe di* poter farlo; ma come alcuno non oferebbe 
„ lperarlo, nel che feinbra contraddirli. Pure l’uno e 
l’altro è molto giutto : perchè dall’ uno all’altro non 
„ vi è altra dittanza le non il foggetto che fi tratta . 

„ In &tti quatta fempliciti e quell’ aria trafeurata di 
„ uno Itile naturale, nel quale non. fi ri^ova cola affé:— 
„,tata, conviene a maraviglia alle piccole caufe; e’I 
„ grande, il maravigliofo conyiene di molto alle gran- 
„ di. Cicerone è eccellente in quelle due qualità; l’una 
,, delle qqali, per quello giudicano gl’ignoranti, èmol- 
„ to facilé a cogliere ; ma al giudicio degl’ intelligenti , 

„ nè l’una nè l’altra è tale. “ Da quefto fi ha che lo 
itile femplice dev’ elfere impiegato quando fi parla di 
cole femplicj e comuni; e conviene fpezialmente a’ rac- 
conti, ed alle parti del dilcorfo, nelle quali l’Oratore 
non penfa che atf ittruire i lìmi Uditori, q ad infinuarfi 
dolcemente negli animi loro. 

IV. •( z ) Da quello aveva origine l’attenzione degli 
antichi nel nafeonder l’arte, t:he cella in fatti di cllèr 
tale , s’ è patente , molto diverta dall* oftentazione e 
dal fallo di quegli Scrittori , i quali non cercano che 

j far 

(1) Cicero quodam loco fcribitid mire tenue* caufas decct ; majoribu* 
eflè optimum, quod cum tc facile i llu<l admirabile dicendi gcnus ma- 
crcdideris confequi imitatione, non , gis convenir. In utroque eminetCi- « 
podi*. Alio vero , non leid egide, cero: ex quibus altcrum imperiti 
lit i.t« diccrct quomndo fc quilibct fc polle confcqui credent, ncutrum 
poflc confiderei, fed quornodo ^ic- qui intclligunt . £>uint . I. 11. e. 1. 
ridi Quod poteft pugnare ir.ter.fe (*) Inde illa vetcrum circa oc- 
vidcri. Vcrum utrumque , ac meri* cultandam cloquentiam lìmulatio , 
to, laudatur. Caufa cnim modoque multum ab hac temporumnofirorum 
tiidai: quia /implicita* i Ila , Se ve- iafiationc tlivcrfa. S>jfirit, /. q.e.l. 

J ut Iccurita* inaflcfUu prationis 
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far moftra dèi loro ingegno . ( i ) Da' quello nafcono 
certe negligenze, che non offendono, e non difpiaccio- 
no, perchè moflrano un Oratore più follecito delle co- 
fe che delle parole t ( i ) Da quello in fine viene l’aria 
di modellia, e di moderazione , che gli antichi aveanaf 
per l’ ordinario la diligenza di far comparire nell’efordio, 
e nella narrazione, quanto allo flile , quanto all’elprel- 
fione , quanto ‘a’ penfieri , quanto al tuono lleffo ed al ge- 
flo . L’ Oratore non è per anche ammelfo negli animi . 
E* oflèrvato con attenzione . Allora tutto ciò che lente 
d’arte è fofpetto all’Uditore, e lo mette in diffidenza , 
facendogli temere che vogliali tendere ad erto delle inlì- 
die. Di poi Ha meno in guardia, e lafcia maggior libertà . 

( j ) Cicerone oflerva che Demoflene • ha leguita que- 
lla regola nella fua bella Orazione in favore di Ctèfi- 
fonte., nella quale dapprincipio parla di un tuono dolce 
e modello , e non paffa allo ilile vivo e veemente che 
regna di poi , fe non dopo di elferli infuniate appoco ap- 
poco , e come grado *a grado negli animi , 6 d’ elTerfene 
refo padrone. Vuole per la lte!Ta ragione j che ù. mollri 
qualche. timidità nel cominciare, ed (4) efalta in Cr-af- 
fo il carattere di modellia e di moderazione, che inve- 
-, ce di nuocere al fuo difcorfo , rendeva l’Oratore anche 
più amabile, e lo metteva più in illima coll’ idea van- 
taggiofa che dava di fua pedona. 

Omer9 e. Virgilio , la poelìa de’ quali è sì nobile e 
sì fublime, hanno cominciati i loro Poemi con efprelfio- 
ne molto femplice e lontanilfima dalla gonfiezza di quel 
verfo, che Orazio critica con ragione in un Poeta del 
fuo tempo. 

Fortunam Tritimi cantabo , nobile belluini 

CO 

(0 Habet alle rtilus quiddam quod bertas ftretur . paini. Ut. 4 . taf. a. 
indicci non ingratam negligentiam, (:) Demofthenw in illa prò Cte« 
de re hominis magia quam de »er- fiphonte oratione lange opti ma , 
bis laborantii . Orai. n. yy. fummifTìus a principio ; deinde dum 

(2) Frequentiilìme procemium de- de legibus difputat, prcffus ; p«ft , 
cebit & fentcntiarum , & compofi. fenftm incedens, judices ut vidit ar- 
* tionis, & vultus modellia.... Di- dentea, in reliquia esulta vit *uda- 
ligenter ne fufpedi limus in illa par- cius . Orai. a. 
tevitandum: ptopter quod minime P/incipia verecunda , non ciati! 
oflentari debet in principi» cura , intenfa verbis _ lb. n. 1x4. 
quia videtur ars omnis diccntis con- , ( 4 ) Fuitmirincua quidam in Ora f- 

tra judicem adhiberi,... Nondum fo pudor, qui tamen nontmodo non 
recepii fumua, Sccuffodit nos recena obeflet ejusorationi, fed edam pro- 
audientiumatten'eio.Magia concilia- bitatis coramendationcprodcflcc . i. 
t» jam calentibu* , hac li» 4 * Orai. a. 1. a. ^ 
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(“i ) In fatti è cola degna di rifo il gridar taht’alto, 
e’1 promettere cofe sì grandi nel primo verfo . L’efor-r 
dio ordinariamente dev’ efler femplice e lena’ affettazio- 
ne. (2) Il fuoco., e lo fplendote tanto vivo degenera- 
no in fumo ; ma uno Itile più. femplice dapprincipio e 
meno pompofo piace in diremo , quando è feguito da 
gran lume; . > ■ 

Quella regola . Che l’ efordio tjev’ elfere femplice e mo- 
dello , non e generale , nè quanto alla Profa , nò quan- 
to alla. Poelia. Vi fono delle ÒràZioni, il foggéttò del- 
le quali e permette e domanda t ancora che l’Ótàtote co- 
rnine} con un’aria nobile e grande; e’1 principio più fu-' 
blirrie conviene perfettamente all’Ode, le in altra, com- 
polìzione offender potrebbe. M. della Mothe, neldifcor-* 
lo eh’ è in fronte alle lue Ode , adduce ima buona ma- 
gione di quella differenza per quello rifguarda là Poelia . 
,, N^I Poema, die’ egli, elfcndo uh’Opera limgà,- è pe- 
„ ricolofo il cominciare di un tuono difficile da loltener- 
„ lì; ma nell’Ode; elfendo ella rinchiula fra termini an- 
gulti ; non lì corre alcun rifehio nel rifcaldare dapprin- 
,. cipte il Lettore, clje non avrà tempo di raffreddarli 
„. colla lunghezza dell’Opera. Così un Uomo che avelfe 
„ a fare un lungo corfo , dovrebbe dapprincipio filpar-< 
„ miarfi, per non ifeemare troppo le fue forze : e petlo 
,, contrario, colui che non avelfe a fare che uaa piccola 
„ carriera , potrebbe con un primo sforzo aufnentare la 
,, fua velocità naturale , e terminare più rapidamente il 
„ luo corfo* 

V. Non fi può inai eccedere nel far offervare a’ Gio- 
vani il carattere di l'emplicità che . regna nell’ Opere de- 
gli antichi . Difogna avvezzarli a lludiare in tutto d’i- 
mitare la natura, e lor ripetere fovente che la miglio- 
re eloquenza è quella eh’ è la più naturale e la meno 
.ricercata . Quella , onde qui fi tratta , confille in una 
certa femplicita ed in una eleganza che piace al form- 
ino , perchè ella appunto non cerca di piacere . I Gre- 
ci le danno un nome eh’ è niolto efpreffivo ; ( 5 ) Que- 
llo è «<*>t . A’f *X«V , che fi dice di un gènere di vi- 

ta femplice, frugale, modello, civile, fenza luflb, fienai 
.. . - . ; fa- 


. '(1) Quid dignum tanto ftret hic 
promifl'or hiatu / thr a t. de ari. Peti. 

(2) Non furnum è# fulgore , fed 
ex fumo dare iuccm cognac. li. 


()) Ipfa illa J futnplex ) 

& inafftdata habet quemdam pu- 
rum quali, etiam in feminis ami- 
tur i ornatum . I. 8 . i. }. 
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fallo, cut nulla manca, ma nulla parimente ha di Sover- 
chio . Quelto è quanto da Oraziq lì dinoinina fimplex mun- 
dities : elegante Semplicità. 

VI. Il raccónto dell’ avventura /deceduta a Canio è di 
quello genere. Si ritrova nel terzo libro degli Ufficj di 
Cicerone. Lo riferirò intero , colla Traduzione che ne 
ha latta M. Dubois. 

* C. Camus , equesKomanus , nec infacetus , (?> fatis 

lìteratus , cum fe Syracufas otiandi , ut ìpfe dicere fole- 
bat , non negotiandì cauj a contuliffet , dìttitabat fehortu- 
los aliquos velie emere , quo invitare amicoy , & ubi f& 
obiettare fine interp&Uatfirrbus pojfet . f 

Che eleganza in quelle parole, nec infacetus, & fa- 
ti s lìteratus! Il Francefe traduce beniflìmo il SenSoj ma 
non è sì breve nè sì vivo . Si difeerne una grazia ìp 
quello giuoco di parole, otiandi, negotiandì ; come pu- 
re in quelli diminutivi, dìttitabat, hortulos , che non lì 
può trafportare in un linguàggio nraniero . , * 

* * j Quod cum percrebuijfet , Tytbius eì quidam , qui 
argentarium faceret Syracufis , dixit venalcs quidem fe 
bortos non habere ; fad licere uti Canio , , fi velica , ut 
fuis ; fimul ad ccenam hominem in bortos invìi avit in 
pofierum diem. Cum ille proqtifijfet , tum Tytbius, quiej- 
fet , ut argentari u's , apud omnes ordines gratiofus , pifea- 
tores ad fe convocavit ; & ab bis pejivit , ut antes fuos 
hortulos pofi ridie pifearentur , dixitque quid eos facere 
vellet . Una piccola dpreflìone fa la bellezza di quello ' 
racconto. Tytbius, qui ejfet , ut argentarius i apud omnes 
ordines gratiofus . Élla non è sì ben tradotta nel Fran- 
cefe, che non fa a Sufficienza intendere che la Sua calla 
gli dava gran credito in tutti gli ordini, -e fralle perlo- 
ne d’ogni condizione . Vi è prima hominem invitavit , 
ph’ è molto piti elegante, che Sp avelfc pollo, illuni. 

. .. * ^Ld 

* C. Canio, Cavalier. Romano, va banco in $iracufa, gli difle che 
Uomo faceto e di buon ingegno, e ne aveva una, clic ptr verità non 
che. non era fenza Audio, efléndo era da vendere, ma che gliela of- 
andato a Siracuia, non per affare', feriva per feryirfene come forte iua ; 
ma per nm fapt coi’a/cuna, com’egli e lo invitò ad andare a mangiarvi 
era fòlitodire fece fapere che avreb- feco nel dì feguente. Canio avendo* 
be avuta foddisfazione di comprare glielo prometto, l'altro checol fuo 
una caia di delizia non molto dittante commerzio fi aveva acquittato l’af- 
dalla Città, per andarvi alle volte a fetto d’ogni forea di gente , fece vc- 
divertiméhto infieme co’ fuoi amici, e nire i Peccatori , gli pregò di venire 
per fottrarfi all’importunità delie nel giorno. feguente a pefeare avanti 
vince. - . la fua cafa’, e^jede loro altri ordini» 

** Quella voce effendofi fparfa per ch’crano convenienti al fuodifegnb . 
la Città, un certo Pitio, che tene» 
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, * iAd Coen am tempore venit Camus*. Opipare aT'ythio appetì 
ratum convivium . Cymbarum ante oculos multitudo. Trofie 
quifique quod ceperat , afferebat : ante pedes Tythii pifces ab - 
jiciebantur . Lo Itile concilo , nel quale i verbi -fono ioppref- 
fi, èmolto graziole». Si fa oflervare a’ Giovani che quella è 
lina bellezza della quale il noltro linguaggio è di rado ca- 
pace. Panni lìain quelle ultime parole, ante pedes Vythili 
pifces abjiciebantur , una bella immagine di perfone cheli 
affrettano a gettare a’ piedi di Pitio uria 'gran quantità di 
pefei. Io non fo perchè il Traduttore vi abbia lollituito 
un altro penlìero , il quale non lì ritrova nel Latino . 

• ** Tum Canìus : j Qua fio , inquit , quid efi hoc.Tythi f 
. Tantum ne pifeium , tantumne cymbarum ? Et ille : Quid 
mirum, inquit ? Hoc loco efi , Syracufis quidquid efi pi- 
feium : hic aquatior hac villa iftì carere non pofiunt . 

*** Incenfus Canius cupidi tate contendit aTythioutven- . 
deret • Gravate ille primo. Quid mu'taì Impetrat ; emìt 
homo cupidus fa> locuphs tanti , quanti Tythius voluit , fa> 
emit ìnftruBos: nomina facit , negotìum confidi”, Nulla è 
più ammirabile di tutto quello racconto . Ma le due pa- 
role, homo cupidus fa' locuples, fono di un .gullo perfet- 
to . Contengono due ragioni che determinarono Canio a 
comprare sì caro quella piccola cafa : e fono eh’ egli ne 
avea gran dèliderio, e ch’era affai ricco . Il Traduttore 
non ha ben prefo il £enfo della parola ; Canio , uomo 
ricco , che amava il fuo piacere ; quello npn lignificano le 
parole, homo cupidus. . 

**** Invitai Canius pofiridie familiares fuos : venit ipfie 

>■ Tomo lf. D ma 

*Canio non mancò di ritrovarli nel Stimola Pitio a vendergliela. Pitio 
luogo aflegngto. Vi ritrovò un fontuo- moftra aver della difficolti a rifol- 
lo Banchetto , e tutto il mare coperto verfi; fe ne fa molto pregare: alla fine 
di barche pefchetecce, dalle quali ve- vi «cconfente. Canio, uomo' ricco , 
nivaho i Peccatori a portare a Pitio che' amava molto il fuo piacere, la 
una gran quititi di pefei, come fefof- compra al prezzo che l’altro volle , e 
fero venuti a prenderli avanti ad etto. la compra co’fuoi mobili. Si fa'lton- 
** Canio, forprefo da quanto vede- tratto; ecco con fumato- l’affare . 

' ya :Comc, diflc a Pitio, qui fono tan- **’*Canio prega alcuni amici a ve- 

ti pefei ,e vili feorgono tutto giorno nire a vifitarlo in quel luogo nel gior- 
tante barche pefchereccc? Ogni gior- nofeguente.Vi va egli Retto per tempo, 
no , dice Pitio; Non è che quello fol Ma non vede nè Pefcatori, nò barche: 
luogo intorno a Siracufa, nel quale Dom>da ad un vicino, fe in quel gior* 
lì ritrovi tanto pefee, enei quale i no fotte fetta per li Pefearori . No che 
pefea tori portano anche venire a io fappia » ditte il vicino . Mai qui fi 
prendere dell’acqua; e tutti còtto- pefca,e jeriionon Capeva che volef* 
ro non polTono fare fenza quella cafa . fe efprimcre quel coocorfo.ficcoCiio 
**+Eccotanio invaghito della cafa. ih gran collera . Ma che fare ? Perche 

* A<JuU* 
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mature , Scalmum nullUm videt . Qutirit ex proximo vici- 
no , num feriti qutidem pifcatorum effent , quod eos nullòs 
videret . Ifullti, auod fciàm ; inquit illei fed hic pifcari 
nulli folent . Itaquehert mirabar quid accidijfet. Stomacha- 
ri Canius. S ed quid f acereti Tfondum enim <Aquillius , col- 
lega isr familiari meus , protulerat de dolo malo formulas ; , • 

• in quibus ipfs ; cum ex eo qutireretur quid ejfet dolusma- 
lus , refpondebal , cum ejfet aliud fimulatum ; alittd attum . 

[j 10, Si tolgano a Quello ractonto certe forme di dire , e 
’ certo numero di penlieri e di efpreffioni, non fi cambie- 
rà cofa alcuna nella follanza , e non fi avrà ommelTa al- 
" cuna delle circofianie neceffarie , ( 1 ) ma rie farà tolta 
’ tutta la grazia, e. tutta la dilicatezza ; cioè tutto ciò. 
che rendè ornato il dìfcorfo . ’ 

VII. Non pollò lanciar di riferire parimente in quello 
* luogo una Storietta che Plinio il naturalilla-ci ha con- 
lervata , nella quale fi vederà in una fola parola che co- 
. fa fia quell’ ornamento feiriplice e naturale , di cui par- 

liamo. Urto Schiavo , ch’ era ufcito di ferviti! , avendo 
Comprato un. piccolo campo , lo coltivò con tanta djli- 
' gonza, che divenne’ il più fertile di tutto il paefe . Ulf 
tal fucceffo gli. traile la gelofia di tutti i l'tìoi vicini,' che 
lo accufarono di fervirfi di magia e d’ impiegare de’for- 
tilegj, per proccurare al fùo piccolo campò una si llu- 
penda fertilità- , e per rendere Iterili le loro terre . Fu 
chiamato in giudicio avanti al Popolo Romano . Effen- 

• do' giunto il giorno della citazione, comparve. Si fa che 
l’ Adunanza del Popolo fi teneva nella pubblica Piazza , 

(a) Egli condulfc feco fua figliuola , eli’ er^ una' forzu- 

• ta’ contadina , molto laboriofa -, ben nudrita e ben velli- 

ta, dice lo Storico da cui fi ha il fatto . Fece portare 
„ tutti i fuoi llromenti d’ agricoltura' , eh’ èrano in affai 
buono fiato , marroni pelanti uri vomero ben provve- 
duto e ben mantenuto, e fece anche venire i fuoi buoi 
eh’ erano grofli , e graffi . Poi volgendoli verfo i Giudi- 

, ci: ’ 

Aquillio, mio collega c mio amico tio , & nifi commendetur hac venufta* 
pon avea per anche fhbilite le Tue te, jaccat ncccilc eft . Cuintit. t. 
formole contr* l’inganno e la mala 4. c. 2. 

* • fede. 9ra ciò che fi. Rinomina in- ■ (1) Inflrumentum ruflicum omne 

tanno e ma/a ftde, : è > .diceva lo in forum actulic, & adduxic, filiam 
JtefTo Aquillio, dar luogo ad alcuno validam , acque (ut aie Pifo) bene ■ 
di attendere una cofa, e farne un’ curatam ac veftitam , ferramenti 
Ultra . . egregie iada , graves Jigcms, va- 

<i) Caret ceteris leticai 11 iis expofì* merci pcnuerofes, boves fa tur ut . 
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ci: Ecco, diffe, i miei l'ortiiegj e la magia che. ho im- 
piegata per render fertile il mio campo. Vernicia mea 7 
Quirite s , biic funt. Non pollo , continuò lo fkflo , qui 
produrvi i miei fudori , le mie vigilie , le mie .fatiche di 
giornee dì notte: necpojfum vobis oftendere , aut in forum , 
adducete lucubrationes meas , vigiliafqueiyfudores. I fuf- 
fragj non furono divilì, e fu addito di conl'enlo comune. 

Non vi è alcuno che alla, fefaplice lettura di quello 
racconto non relti con grande' imprelfione della bellez- > 
za di quella rilpolla. Feneficia mea, Quirites \ hsc fun.t . 

Mi in che dunque conlille quella belleza .<* E’ forfè in 
quelle poche parole qualche llraordinario perifiero, qual- 
che efprelfiorie brillante, qualche, metafora ardita, qual- 
che figura rublime;* Nulla di tutto ciò . La naturalezza 
di quella rifpofta , e 1 ’. ingegnofa femplìcità tratta dalla 
llefla natura , è quello che piace ed alletta . Si foditui- 
lca a quelle poche parole sì femplici e sì poco ricerca- 
tè il difeorib piu fpmtòfo, e più. ornato che fia, polfibi- . , • 
le immaginarli; fi toglie alla rilpolla del contadino tut- Plm ^ * 
ta la grazia. Così , come lo riferifee lo llelfo Plinio , ì4 * 
Nerone con uri pravo gullo che gli facea preferire il 
brillante alla femplicità , guadò una delle più belle Sta- 
tue di Lifippo , facendola indorare , perch’ ella non era 
che di brorizo . Fu neceflario levarle d’ indoratura che 
aveva alterata tutta la belleza dèli’ arte : cum pretio pe- 
Ftffet gratin artis , detrai! um efi aurum: e fol perdendo 
lo fplcndor nuovo , la Statua ricuperò l’antico valore.' 

A R T I C O L O 1 1. « 

\ .••••• . v. . , 

• Del Genere Sublime . •. 

* » . » • 

V . ^ ’■ * J ' +• 

I L Sublime , il Maraviglicùo è quello che fa la gran- 
de e vera eloquenza. M. della Mothe lo ha definito 
così nel difeorfo eh’ e in fronte alle, lue Ode : Credo 7 
die’ egli j che’l Sublime altro non fia che'l vero e'I nuovo 
uniti in una grande ideai ed efipfefii con eleganza e preci- 
fione . Rende poi ragione di ognuna delle parti di lua de- 
finizione. Il luogo merita di elfer letto, 5 e contiene del- 
le rifléffioni molto giudiciofe . Non fo però fe 1’ ultima 
fcarte di quella definizione fia molto giuda : efprefiì con 
eleganza e precifione . Quelle drie. qualità lori elleno dun- 

D z que 
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que si eflfenziali al fublime, che fenza di effe fu'ITìfter 
non poffa ? Io credeva che 1’ eleganza in vece di effere il 
carattere proprio del fublime, fovente gli foffe oppolbj 
C confettò che non ne fcorgo ne’ due elempjche citaM. 
della Mothe, L' uno è di Mosè : Iddio ditte : la luce fi 
faccia , e la luce fi fece : l' altro di Omero : Gran Dio, 
rendici il giorno , e combatti contro di noi. Quanto alla 
precifione , o brevità, ella conviene alle, volte al fubli- 
me, quando confitte in un penderò breve e vivo , co^ 
me ne' due efemp ; precedenti ; ma panni che non ne fia 
1' effenza . ( i ) Si vedono appretto Demoftene ed ap-, 
pretto Cicerone molti luoghi affai diffufi affai amplifi-t 
cati , che fono tuttavia fublimiflìmi < benché non vi fi 
trovi in conto ^Jcuno la brevità. Mi fervo della libertà 
che M. della Mothe di a’ fuor Lettori nel luogo fteffo 
di cui fi tratta, ed efpongo iemplicemente i miei dub-, 
bj, ma fottomettendoli alla lua cognizione . L’ ammira-i 
bil Trattato di Longino fopra quella materia farebbe 
folo fufficiente a formare il gutto de' Giovani . Altro 
qui non farò eh* eftrarne alcune rifleifioni , che faranno 
per etto loro come tante règole e tanti principj. 

M. Defpreaux pretende , che per- lo fublime quello 
Profeffor di Rettobca non intenda quello che gli Ora- 
tori dinominano -lo Stile fublime } ma lo ttraordinario 
c'1 maravigliofo, che fa impresone nel difeorfo , e fa 
che un’Opera rapifea* tralporti. Lo Stile fublime , dica- 
gli, vuol l'empre gran parole ; ma ’l fublime fi può ri- 
trovare in un fol penfiero , in ilrfa fola figura -, in una 
fola difpofizion dr paiole . Senza entrare- nell’ efame di 
quella offervazione che patifee molte difficoltà, mi coiVr- 
tènto di avvifarè che per fublime io intendo qui egual-, 
mente e quello che ha maggior diffufione , e fi ritrova 
nel progreffo del difeorfo ; e quello eh’ è più breve , p 
connttè in detti vivi e di grand’ impreffione : perchè 
nell' una e nell’ altra fpczie trovo egualmente una ma- 
niera di penfare, e di elprimerfi con nobililtà e grandez- 
za; il che fa propriamente il fublime. 

I. Lo Stile iemplice , del quale dapprincipio ho par- 
lato, benché perfetto nel fuo genere e ripieno di grazie 
fovente non imitabili, è buono per iftruire, per prova- 
re», 

•' v # 1 ’ 

(i) Quello verifiitiilmente non è la fpfxìe di fublime dir qui fi definifee, 
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h, ed anche per piacere; ma non produce i grandi effet^ 
ti , lenza i quali ( i ) Cicerone ftima come un niente 
l’eloquenza. Come quelle bellezze lemplici e naturali 
nuli’ hanno di grande \ e vi fi vede un Oratore Tempre 
tranquillo , quell’egualità di llile non rilcalda e non 
muove l’anima. Dove che’l genere- Tubiime produce irt 
noi una certa ammirazione mefcolata di llupore e di v 
TorpreTa,.ch’ è tutt’ altro che Tolamente piacere , o ren- 
dere perTuaTo. Polliamo dire quanto alla perluafione, che 
d’ ordinario ella non ha lopra di, noi le non tanto pote- 
re quanto vogliamo.. Non è così del Tubiime » Egli dà Cap,J ® * 
al diTcorTo un nobil vigore , una invincidii forza , che 
rapilce l’ anima di chiunque ci aTcolta . . . . Col tuono di 
maellà e di grandezza, cogli affetti vivi ed animati, col- 
la forza e colla vemenza che vi regnano ,.rapifce l’udi- 
tore , e Io lal'cia come abbattuto ed abbagliato , per dir 
così-, da’ Tuoi tuoni e da’ Tuoi baleni » * 

IL Quello è quanto ( 2 ) Quintiliano offerva fopra un Pro Con 
luogo Tubiime « pompoTo di un’Orazione di Cicerone ^ 
in favore di Cornelio Balbo , nella quale aveva inferiteci*, 
un elogio magnifico del gran Pompeo. Fu interrotto non 
folo dalle acclamazioni, ma anche dal battimento ìlraor- 
nario delle rifarti , che parevano poco convenire alla mae- 
llà del luogo ; # il'che non farebbe fegùito, dice ilnoftrò- 
Profeflore di Rettorica , s’egli non aveffe. avuta altra in- 
tenzione che d’ informare i Giudici fé fé fi foffe conten- 
tato di uno llile femplice ed elegante. La grandezza, U 
pompa, é lo Tplendore di Tua eloquenza lenza dubbio 
traffero da tutta la Tua udienza le 1 grida e gli' appiattii , 
che non furono liberi e yolorttarj ; nè la .conleguenza 
delle riflelfioni, ma l’effetto improvvifo di una fpeziedi 
ratto e di entufiafmo, che gli rapì fuori di fellelli, fen-* 
za lafciar lóro il tempo di penfare nè a quanto faceva^ 
no, nè al luogo in cui erano. 

• • , . D $ ; \ III. 

(») Eloquentiirtl , qu* admiratio* Sublimità* profcflo , ie magnifieen-» 
nem non habet , nullam judico . ria , Jfcnitor , & autìcritai cxprcflìt 
Ctt. in Epift. ad Brut. illum fragorcm. Nec taro in folk* 

f 1 ) Nec fortibus modo , fed etiam lauseflet profecuta dicentem > li ufi— 
fulgentibiis arrnis prxliacus in caufa tata Se ceteris lìmilis fuiiTet oratio. 
c(l Cicero Corrielii : qui non aflicutus Atque ego tl los credo , quiaderant, 
tflec docendo judicem tantum j 6e uti* ncc fen fi (Ti quid facerent , nec fpon-» 
licer demum ac latine perfpicueqde te judicioque plaufiflè , fed velu* 
dicendo ■ ut Populus Romanui admi- mente capto* , 61 quo effent in loco 
rationem fuarh non atclàmatione tàn. ignaro* , erupiflc in hunc Volontà* 

? uni i fed etiaro plaufu-confitemur . ut affefium. HMjni. t. f. f> J. 
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III. Ecco propriamente la differenza .eh’ è fragli ef- 
fetti del genere mediocre ovvero ornato, del quale par- 
long, c. leremo ben pretto, e del genere fttblime. Quello ;nuo- 
5 ’ ve, agita, rapifee l’anima {opra felteffa , è fa , a’ prima 
giunta ne’ Lettori o negli Uditori una impresone , alla 
qual è difficile, per non dire imponìbile , il refillere, e 
■ • la memoria della quale dura , e folo con difficoltà fi 
cancella: mentre lo Itile comune ed ordinario , benché 
ripieno di bellezze e di grazie, non tocca , per dir co- 
sì, che la luperficie dell’anima, e la lafcia nella l'uà fi- 
Cap;jji. tuazione tranquilla e naturale . In»fornma , l’uno piace 
• e Infinga, l’ altro rapifee e traiporta . Così noi non am- 
miriamo naturalmente i piccoli rufcelli , benché 1’ acqua 
ne fia chiara e trafparente , ed utile anche al nollr’ ulo 
ma reltiamo veramente forprefi quando confideriamo il 
Danubio , il Nilo , il Reno , e fpezialtftente l’ Oceano . 

IV. Si diftinguono molte forte di fublime . Egli- non 
è Tempre vanente c impetuolo.’ Lo Itile di Platone non 
lafcia di edere elevato , benché feorra fenz’ effer rapido 
_ ^ lenza far romore. Demoltene è grande ; benché riftret- 

'i°!to e concilo; e Cicerone lo è ancora, benché diffido ed 
eltelo . Si può mettere in paragone Demoltene con und 
teinpefta e con un fulmine, a cagione della violenza , 
della rapidità, della forza, e della veeln^nza colla quale 
tutto dittriigge *e tutto rapifee . Quanto a Cicerone , fi 
può dire, che come un grand’incendio divora e confutila 
tutto ciò che incontra con un fuoco che non fi eltin- 
gue, ch’egli fparge diverfamente nelle fue opere, ed a- 
. milura chò fi avanza, prende femprc nuove forze". Nel 
relto , continua Longino , il fublime di Demoltene vale 
piu lenza dubbio nelle el'agerazioni forti , e negli affet- 
ti violenti, quando è duopo , per dir così r fpaventare 
l’Uditore. Per lo contrario , l’abbondanza è migliore , 
quando fi vuole , fe mi è permeffo il fervirini di quelli 
termini , fpargere negli animi un’ aggradevol rugiada . ‘ ■ 

C»p. 7. V, U vero fublime confilte in una maniera di penfa- 
re nobile , grande , magnifica; e fuppone per confeguen- 
za in colni che lcrivc o parla un intiljetto che nuìl’ab- 
. bia di baffo nè di vile ; ma fia per . lo contrariò ripie- 
no di alte idee ,’ efi fentimenti generofi , e di non fo 
qual nobile alterigia che fi faccia fentire dappertutto . 
Quella elevazione d’ intelletto' e di Itile dev’ellere l’im- 

. ‘ ' . . - . : ma- 
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macine, e l’ effetto della grandezza d’anima . Dario ofi> 
feriva la metà dell.’ Alia con lua Figliuola in maritaggio 
ad Alelfandro. Quanto a me , diceagli Parmenione , fe 
fojft lAlejfandro, accatterei le. offerte . Ed io parimente , 
replicò il Principe, fe fojft Tarmenione . Nen è egli vero 
eh’ era duopo edere Abefiandro per dare rjuefta rii'pofta ? 

Riferirò qui alcuni efempj di penfieri fublimi , che 
ne faranno lentire meglio la bellezza c ’l carattere che* 
tutti precetti,’ .. <; ; "J'\ ’. r . ' . ’ ” ' A 

Excudent alti fpirantia mollius ara . 

Orabunt caufas melius , Isnc. 

T u regere imperio populos , Tramane , memento . 

Ha tibi erunt artes ; pacifque impónete morem , 

T arcete fubjeflis , Ì30 debellare fuperbos . 
t ' Et cunéla terrarum fubatta . ' 

Trater atrocem atiimum Catoni s. 

M. di Peliffion nell’ elogio 'del Re così parla: Qui clì- 
ftruggeva il duello.. ..qui fapeva perdonare i nofiri erro- 
ri ,Jopùortare le noftre debolezze , feendere dal più alto 
della fua gloria ne' nofiri minori intereffi: tutto a’fuoiTo - 
poli , Generale , Legislatore , Giudice , Tadrone , Benefat- 
tore , Tqdre , cioq a dire , veramente Re.- 

Tutto era Dia, eccettuato Dio fieffo , e'I monda che Idr Bofruet> 
dio aveva fatto per mqnifeftqre la fua potenza , fembrava storia i| 
effer divenuto un Tempio d' Idoli . ‘ . . ^ vcr * 

Refiavano cinquecent' anni in circa perfino a' giorni del 1 c * 
Mefiia . Iddio diede alla Mqefla del fuo Figliuolo il far 
tacere i Trcfeti per tutto quel tempo , per tener il fuo 
Topato in afpettazione di colui che doveva effer il compir 
mento di putti i lor oracoli . ’ _ / . 

Que peuvent contre lui ( contro Dio ) tous les Rois de ideine 
la terrei ' ' v •. '■ - ’• * 

En vain ils s' unir oient pour lui f aìre la guerre: 

Rour difiiper leur tigne il h' a qu a fe montrer . 

Il parie', {3* dqns la poudre il les fait tous rentter. 

*Au feul fon de fa voix la mer fuit , le cìel tremble. 

Il voit camme un néant tout l'Univers enfemble. 

Et let foibles morteli , vains jouets du trépas , 

Sont tous devant fes yeux camme sf ils ri étoient pas . 

Cioè.' ' :• 

Che polfdno contro Dio lutti i Re della terra? Inva- 
no fi unirebbono tutti per fargli la guerra.* Per diftrug- 
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cere la loro lega j batta fi faccia vedere . Parla * e fit • ~ 
che tutti rientrino nella polvere e nel loro niente * Al 
i'olo luono della fila voce fugge il mare , trema il cie- 
lo. Egli vede còme un nulla tutto l’Univerfo infierne; 

E i deboli mortali , vani itherzi della morte , fono co- 
me le non foflero in fcfteflì , avanti agli' octhi fuoi . 

Quell’ altra efpreflìone dello tteffo Poeta dòn è men 
'grande*, benché riftretta ìn un fol verfo. 

> ' • r . t • 1 .. * ' ■ . f. , 

Te crains Dieu , eber jlbner , & n'ai point d'autre craìnte . 

Cioè* 

Io temo Dio, o caroAbner, e non ho altro timore. 

"In tatti quelli luoghi il fublime viene dalla nobiltà 
e dalla grandezza de’ penfieri . Ma bifogna confettare che 
quanto e detto di Dio oleura tutto il Tettante . E’cofà 
giuda che avanti ad etto il tutto . fparifea 11 tutto fi ri- 
duca a nulla . . . 

‘ VI. La nobiltà de’ penfieri porta feco d’ ordinario 

qtiella delle parole, che fervono di molto a dar rifatto 
Long. c. a* penfieri .■ Ma bifogna ben guardarli dal prendere per 
s * fublime un’apparenza di grandezza fabbricata d’ ordina- 
rio fopra gtan parole adunate accafo , c che a ben efa- 
minarla, non è che una Vana gonfiezza di parole , più 
_ a degna di difprezzo che di ammirazione . In fatti là gon- 
r ' fiezza non è meno viziofa nel difcorfo Che nel corpo . 
Ella non ha che falli citeriori ed un’ apparenza che in- 
ganna; ma al di dentro è traforata, è vota..*.. Quello 
difetto non è facile da evitarli . Perchè còme in tutté 
k cofe naturalmente cerchiamo il grande i, e temiamo 
in ifpezieltà di effere accufati di leccheZza o di poca 
forza, fuccede, non fo come , che per la maggior par- 
te gli Oratori cadono in quello vizio , fondati lulla 
maffima comune: In un noli l progetto nobilmente fi cade'. 

Il P. Si dura fatica di arreftàrfi laddove fi dee, come fa Ci- 
Bouhor*. cerone s che al riferire ( i ) di Quintiliano , non prende 

mai un volo troppo alto, ovvero come fa Virgilio, ch‘ ' 
è favio perfino nel - Aio entuafiafmo . . . . Qye’ Declamatori' 
Latini 1 , onde Seneca il Padre riferifee i fentimenti nella 
confulta che fa Aleflandro per fapere fe debba portare le 
fue conquifte di là dell’ Oceano , danno nel troppo, e 


t j) Non fupra modwn el«f.us Tallii» • Scinti/. I. *• 
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bell’ eccedente. Gli uni dicono, (ì) che Aleflàndro fi * 
dee contentare di aver vinto laddove 1 ’ Altro del gior- 
no fi contenta diffondere il l'uo fplendore : (l) ch’è tem- 
po che AlelTandro ceffi di vincere, dove il mondo ceffo 
di efTere, e ’1 Sole di rivendere : (3) altri, che la For- 
tiiha mette alle lue vittorie gli fteffi limiti, che la Na- 
tura mette al mondo : (q) che Aleflàndro è grande pei 
mondo , e che '1 mondo c piccolo per Aleflàndro : (5) 
che non vi è cofa alcuna di là di Aleflàndro , come di 
là dell’ Oceano; 

Quanto dice uno Storico fopra Pompeo non è meno 
eccedente. (6) Tal fu, dic’egli, il fine di Tompeo , dopo 
ire Confolati, ed altrettanti trionfi, 0 piuttofio dopo aver 
domato rVniverfo : la fortuna accordandofi così poco con 
feftejfa verfi quefto grand' Uomo * quando la terra * quale 
veniva à mancargli per le fue vittorie, gli mancò per la 
fua fepoltura. • ' . . , 

Il ltjogo leggente di Malherbe lo è anche più . Egli 
parla della penitenza di S. Pietro. 

C' eft alors que fes cfìs en tonnerres s' iclattent: 

Ses foupirs fe font vents, qui les chenes combattenti 
Et Jet pleurs qui tantSt defcendoient molle ment 
ìieffemblent un torrent qui des hautes montagnes 
Ravageant fa noiant les voifines campagnes , 

Veut que toat r Vnivers ne foint qu' un élément i 
' Cioè. 

Allora le fue grida fcoppiano Come tuoni : i fuoi fo- 
fpiri fi cambiano in venti che combattono’èontro le quer- 
ce, ed i fuoi pianti che fcendevano fnollemente, erano 
Amili ad un torrente , che fcendendo dagli alti monti 
difertando ed inondando le vicine campagne , vuole che 
tutto 1* Uftiverfo non fia che un elemento. 

. Quefto eccellente Poeta efce qui chiaramente dal fuo 
carattere, e ci dimoftra quanto fia facile che la gonfiez- 
za prenda il luogo del grande e del fublinje . Quella 
• ’ com-' , 

( 1 ) Satii fu baficnui viciflè Ale- Alexandrum navimui , quatti ultra 
xandro, qua mundo lucere fatia eft. Oceanum . Surfer. i. 

( 1 ) Tempus eft Alexandrum cum (6) Hic poft tres confutanti & to* 
orbe Se cum fole definere. tidam triumphos , domi tumque ter- 

(?) Eundcm fortuna vi&ori» tua « rarum orbem , vite fuit exitus : in 
quem natura, finemfacit.f tantum in illa viro a fe difenda- 

li) Alexander Orbi magnus eft • te fortuna , ut cui modo ad viéto- 
Alexandro Orbi» anguftus eft. riam «erra defuerat , dettici ad fe- \ 

( s ) Non magia quicquaro ultra pulturam . vtH- fattu, /*4. *• 
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* Del Genere fublime . 
fompo/izione era' lenza dubbio un’ opera della pioventi! 
di Malherbe, che lembrava elfere dilàpprovata dalle lue 
altre compofizioni . ‘ 

Long e. VII. L e figure non fono una delle parti minori dèi 
fublime , e lono quello che fomminiftra maggior yiva- 
cità al dilcorfio. Demoltene dopo la perdita della batta- 
glia Cheronea, vuole giuftificare la fua condotta , e -re- 
. llituire il coraggio agli Atenieli intimiditi ed abbattuti 
da quella lcontìtta. TS^o , Signorimìei, dice \oto,no, voi 
non ave té errato , T^e giuro per 1 minime dj ique'grand’Uomi- 
nì che hanno combattuto per la medefìma caufa nelle pianure 
, di Maratona, e Salamtna , avanti Tlatea ., Poteya dire 
l'emplicemente, che reiempio di que’ gfand’Uomini giu- 
ltificava la loro Condotta . Ma cambiando 1’ aria naturale 
della prova nella grande e patetica maniera di affermare 
per via di, giuramenti' sì ltraordinarj e sì nuovi , innal- 
za gli antichi cittadini l'opra la. condizione umana, inspi- 
ra a’iuoi Uditori lo Spirito e’1 Sentimento di quegl’ illu- 
ftri defunti , ed eguaglia in certa maniera la battaglia 
che hanno perduta- contro Filippo alle vittorie riportate 
per l’ addietro in Maratona e in Salamina. 1 * ^ 

Cicerone attribuisce la morte di Clodio ad una giufta 
collera degli Dei , che hanno alla fine vendicati ì loro 
Tempj ed i loro Altari profanati dalle lcelleraggini di 
quell’empio. Lo fa d’una maniera molto Sublime volgen- 
do il Suo dire e agli Altari e agli Dei, Servendoli delle 
Pro m>* maggiori figure , (i) Vos Jllbani tumuli atque luci ,Vos , 
lon. n. inquam, imploro atque obtefior ; vofque Jllbanorumobru- 
s ‘ tee arde , facrorum Topuli Romani focifi & fi quale s , quas 
ille precceps amentia cdefti proftratifque fantiijftmis lu- 
ci* , fubjìruti ionum infanis moli bus opprefferat : ‘veftree tum 
aree, veftr<e religione s viguerunt , veftra visvaluìt',quam 
ille orini f celere polluerat. Tuque , ex tuo edito monte f 
batiali* fanti e Jupiter , cujus ille lucos , nemora , finef- 

que 


( i) Voffcrngiuro ed infioro, fan- 
ti Colli d’A Iba , clic Clodio ha prò-* 
fanati , Bufchi venerabili, ch’egli 
ha abbuoni, facri Altari, luoghi 
di noftra unione , c tanto antichi 
quanto Roma ftefla , (opra le rovi* 
ne de’quali quell empio aveva in- 
nalzate le moli enormi di fabbri- 
che; la voftra religione violata , il 
voftro culto annichilato, i voftri roi- 
flei j contaminati, i vo/lri Dei oltrag- 


giati , hanno sili fine fatto palefe il 
lor potere e la loto vendetta . E voi 
divino CioveLaziale,di cui egli ave- 
va profanati i laghi ed i bofehi con 
tante fcelleraggini e impurità , dalla 
fommità del voAro Unto monte ave- - 
«e all* fine aperti gli occhi fnpfa lo 
fceller#^ per gaftigarlo, A voi erot- 
togli occhi voflri una lenta ma giufta 
vedetta ha facrificata uucftavittima. 

11 fanguc della quale vi era dovuto. 
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fine fape omni ne fario fiupro in / celere macular at , <r li- 
quando ad epm puniendum oculos aperuijii. Vobis ìlice , 
vobis , yeftro in confpeftu , fette , fed jufieetàmen , inde- 
bita paence folata funt . ' 

M. Flechier defcrive una morte molto diverfa di una Of**? 
maniera molto fublime , fervendoli parimente delle più 
fublimi figure. 0 Dio terribile , ma giufto ne' vofirì con- Turcna, 
figli fopra i Figliuoli degli Uomini , voi difponete e de' 
vincitori e delle vittorie! Ver dar compimento a ’ vofirì 
voleri , e per far temere i vofirì giudizi , lavofirapofjan- 
xa atterra coloro che la yoftra potenza aveva innalzati. 
Sacrificate alla vofira fuprema grandezza delle vìttime 
grandi, e percuotete , quando a voi piace , i capi illuftri , 
che tante volte avete coronati . Quello luogo è grande per 
certo , e 'lo farebbe forfè anche più , le le antitefi non 
follerò in tanta copia. 

Ifion afpettate , miei Signori che io apra qui una tra- 
gica J cena’, che io rapprefenti quefio grand'Uomo fiefo fo- 
pra i fuoi proprj trofei ; che io f copra quel corpo pallido 
e infanguinato , apiprejfo di cui fuma ancora il fulmine 
ch'egli ha fcaglìato-, che io faccia gridare il fuo fangue 
come quello di *Abele , e che io efponga agli occhi vofiri 
le mejie immagini della Religione e della Vatria , gron- 
danti di lagrime . c; ■’ ‘ * ' * 

» . . * • , 

ARTIC O L O III. 

Del Genere Temperato . 

F Ra i due Generi di eloquenza, de’ quali abbiamo fin 
qui parlato, cioè’l Semplice e ’1 Sublime, è’1 terzo 
che. tiene come il mezzo fra i due altri,' e polliamo di-^ 
nominare Genere ornato e fiorito, perchè è quello in cui 
l’eloquenza efpone quanto ha di più bello e di più bril- 
lante ..Ci reltano a lare fopra quella fotta di Itile alcune 
rifleflìoni, che aiuteranno i Giovani a dilcernere gli or- • 
namenti fodi da quelli che non hanno fe non urt vano 
fplendore. Non vi aggiugnerò efempj, perchè quelli che 
ho allegati di fopra parlando della compofizione , e molti 
di quelli che citerò anche' di poi fono di fin genere 
fiorito, e pofiono fervire per la materia onde qui tratto. 

‘ I. Si dinominano ornamenti in materia di eloquenza 
certe forme di dire , certe maniere che contribuirono 

. • ‘ . .a ren- 
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a rendere il difeorfo piò grato , più inlìnuante , ed anchd 
più pcrluafivo . L’Oratore non parla folo per farli inten- 
dere » nel qual cafò ballerebbe il dire le cole di una ma- 
niera del tutto femplice, purché ellafolfe intelligibile 
chiara. Suo principal fine è’1 perfuadere. e ’l muovere; 
nel che non può riufcire , fe non ritrova il mezzo di 
piacere. Vuol giugnere all* intelletto ed al cuore; ma 
non può farlo le non palfando per l’immaginazione , alla 
quale per conl'eguenza bifogna parlare nel fuo linguag- 
gio , eh' è quello delle figure e delle imthagini , perchè 
ella non riceve, impresone , nè viene moffa che dalle 
c’ofe lenfibili. Quelto fa dire Quintiliano (i) che ’l pia- 
cere ajuta alla perfuàfione , e l’Uditore è tutto diipoflo 
a credere Vero ciq che ha ritrovato aggradeyolé. Non 
baila dunque che ’l difeorfo fia chiaro ed intelligibile , 
nè che fia pieno di ragioni e dipenfieri iòdi. L’eloquen- 
za aggiugne a quella chiarezza ed a quella fodezza certa 
grazia e certo iplendore : e quello è quello che fi chia- 
ma ornamentò. Con quello l’Oratore loddisfa nello Ilei- 
fo tempo all’intelletto e all’immaginazione t Dà all’intel- 
letto la verità e la fodezza de’ penfieri e delle prove * 
eh’ è come il fuo alitnento naturale, e concede all’im- 
maginazione la bellezza* la dilicatezza ,• e la grazia dell" 
efprefiìoni e delle forme di dire , che fono più di fua 
giurifdizione , e più particolarmente le appartengono. 

II. ( 2 ) Vi fon Pedone nemiche d’ ogni ornamento 
del difeorfo; che non iflimano eloquenza naturale fenon 

S uella , onde lo flile feinplite e nudo è fimile a quello ' 
ella converfazione ; che confiderano co# e fuperfluo tut- 
to ciò che fi aggiugne alla pura neceffitq ; e che credo- 
no , effér un dilonorare la verità , il predarle un orna- 
mento llraniero , del quale fecondo il lor parere ella non 
ha bifogno , nè può che disfigurarla . Se nòn fi aveffe a 
parlate fe non avanti a’. Filofofi , ovvero avanti a perfo- 
ne *efenti da ogni paflione , e da ogni prevenzione , for- 
fè quello fentimento potrebbe parere ragionevole . Ma 
non è così-; e fe 1’ Oratore non fapefle guadagnare i 

- fùoi 

(i) Multimi ad fidati , adjuvat au- ridiano (emioni (imilli.ro* ..... con- 
ditntis voluptis. Qkintil. /.j. e. 14. tenti promefe animi voluntatem » 
Ncfcio quomodo ctìam credit faci- nihilque acce rii ti Se elaborati re- 
liuS qua audienti jucunda funt,* vo- quirentes : quicquid huc fit adje- 
luptate ad (idem ducitur. Iti. 4. c- ». 6um , id effe affc&ationis, & ambi- 
li) Quidam nullam efie naturalem tiof* in loquendo j a&antia , remtr- 
cloqueniiam putant, nifi qua fit quo- tumqwe a ventate. Quintil.l. 1».*. *t>. 



Del (genere temperate. . . tfi 
Tuoi Uditori col piacere , e ftrafcvflarli con dolce vio- 
lenza ,. la giufiizia , e la verità -fo^comberebbon© roven- 
te fotto gli sforzi de’ malvagi . , £ i ) Quello è quanto 
per 1’ addietro Rutilio , il più gitifto e 1’ uomo più 
dabbene che fofìfe in Roma , provò nel giudicio che 
fu pronunziato contro di elfo ;• perchè come s’ egli folle 
fiato nella Repubblica immaginaria di Platone , non' 
volle fi adoperaffero altre armi per la fua diTefa, che quel- 
le della femplice verità . Non farebbe fiato così , dice 
Antonio a Cralfo in uno de’ Dialoghi di Cicerone , le 
voi 1’ avelie difefo , norl alla maniera de’ Filofofi , ma 
alla voftra ; e per quaùto corrotti folfero i Tuoi Giudi- 
ci , la vpfira eloquenza vittoriofa avrebbe imperata la 
loro milizia , e tolto alla ingiuftizia loro un Cittadina 
sì degno di effere conservato. 

III. Quell' attività ad ornare e ad abbellire un di- 
feorfo mette della differenza fra un Uomo facondo ed 
uh Uomo eloquente . ( 2 ) Il primo fi contenca di dire 
fopra una materia ciò eh’ è neceflario di dire : ma-q>er 
ellere Veramente eloquente, bifogna parlare con tintele 
grazie, e con tutti i convehevoli ornamenti. L’ Uomo 
facondo, cioè che fi efprime fólo con Chiarezza e Sodez- 
za, làlcia il fuo Uditore freddo e tranquillo, e non ec- 
cita in elfo queTentimenti di ammirazione e di forprefa, 
che (}) fecondo Cicerone non polfono eflèr l’effetto che 
di un difcorfo ornato ed aricchito di quanto l’eloquenza 
ha di più brillante o ne’ penfieri, ò nell’, efpreffioni. 

IV, Vi è un genere ai eloquenza eh’ è unicamente 
per l’oftentazione, e non ha altro fine che'I piacere dell* 
Uditore , come i dilcorfi Accademici , i complimenti che 
fi fanno a’Sovrani, certi Panegirici, ed altre fimili Com- 

pofi- 

(i) Cum eflet ille vir (Rutilius) resageretur. i. de Or at. n. U?. no. 
exemplum, ut (citi*, innocenti*... (a) M. Antcnius aie (l.i.deOrat, 
noJuic ne ornatus quidem auc li- n. 94 . ) a fe difertos vifosefle mul- 
berius cau fam dici fuam , quam firn- tos, eloquentem autem neminem . 
plex ratio ventati* ferebat... Quod Difetti* fati* putat, dicere qu* o- 
ìi cibi, Ora (Te , prò P. Rutilio, non porteat: ornare autem dicere, prò; 
philofophorum more, fed tuo, li- prium e(Te eloquentiflìmi . Qumt. 
cuiflct dicere; quamvii federati il- Pram.i.8. 

li fuiiTent, Acuti fuerunt peiliferi ( 5 ) In quo igitur homines exjior- 
cive*, fuppliciifque diani, tamen ora- refeunt? Quem ftupefaSi dicentem 
nem eorum importunitatem ex in- audiunc/... qui diiliiitte, qui cxr 
timis mentibus evelliiTet vis oratior plicate, qui abundanter, qui illu- 
ni* tue. Nunc tali* vir amiflus eft, minate & rebus, & verbi* dicunt: 
dum caufa ita dicitur , ut lì in il- id eli, .quod dico ornate. Iti. 
la commentiti» Platoni* ^vitate de Orti. ». 51* 
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pofiziom'^ ( i ) nel qual genere è permeilo {’ efporle' 
tutte le ricchezze dell'arte, e’1 inoltrarne tutta la pom- 
pa. Penfieri ingegno!?, èfpreffioni di grand’ impresone, 
forme di dire e figure aggradevoli , metafore ardite, dil- 
pofizione numerofa e periodica ; in lomma , tutto ciò 
che l’ arte ha di più magnifico e di più brillante, l'O- 
ratore ( 2 ) può non folo inoltrarlo , ma anche in qual- 
che maniera farne pompa ,' per foddisfare 1’ afpettazione 
di un Uditore, 1 il quale non è venuto fe non per udire 
un bel difcorfo , e del quale non può rapire i fuftragi 
fe non a forza di, eleganza e di bellezze. 

V. ( 3 ) E' tuttavia neceffario j' anche in quello gene- 
re , che gli ornamenti fieno difpertfati con una Corta, di 
fobrietà e di faviezza ; e fi dee fpecialniente fpargervi 
lina gran' varietà . Cicerone infide molto , Copra quello 
principio , come • Copra una delle regole più importanti 
dell’ eloquenza. Bifogna, die’ egli,' lcegliere un genere/ 
di fcrivere, che fia grato e piaccia all’Uditore, ai mo- 
do che però la grazia e ’l piacere non vengano alla fine 
à cagionargli del difgudo . Perchè quello è d’ ordinario 
l’effetto che producono le cofe , che fanno a prima giun- 
ta grand’ impresone ne’ fenfi con un vivo fentimento 
di piacere , fenza poterferic troppo rendere la ragione . 
Ne riferifce molti efempj tratti dalla pittura, dalla mu- 
fica,’ dagli odori , da’ liquori, da’ cibi: e dopo dì avere 
ilabilito quello principio, che ’l difgudo e la fazietà fe- 
. . . , .... ... - guo- . 

, fi) IHud- gemis rflcntationi eom • èlet, fed eciam fine fatietate delc- 
poficum , folam petit audientium vo- flet .... Difficile enim di8u eft quz 
luptatem , jdcoaue omnes diccndi nam caufafit,cur ea quz maxime fen- 
artes aperit , ornacumque Orationis fus noftros impellunt vcluptate > 8c 
Cxponit ... Quare quidquid cric fen- fpeeie prima acerrime commo»ent,ab- 
tennis popularc , verbis nitidum,, iis cèlerrime faftldio quodam&fatie- 
f>J?uris jucundum , compofitione e- tate abalienemur ... Òmnibus in re- 
labofatum , velut inftiior qujdam e- bus voluptatious maximis.fa(tidium 
loquentiz intuendum & pene per- finitimum eft : quo hoc minusino- 
tratìandum dabit . Qutnt. /., 8 e.}, ratione miremut , »n qua vel ex poq- 
(a) In hoc genere permittitur ad- tisi ,vcl ex oratoribos poffumus ju- 
hibcre plus cultus, omnemque ar* dicarc,' concinnami, diflinflam , or- 
tem, qui laterc plerumque in judi- natam > feftivam , fine intermiffione, 
ciis debet , non confiteri modo,fcd fine rcprchcnfione , fine varietale » 
oftentare etiam hominibus in hac quamvis Claris fit coloribus pifia 
advocatis. S> ut ititi. I. a. t. tu vel poefis vel orario., non porte in 

(J 1 'Ut confpcrfa fit quali verbo- dcledatione effe diuturna. Habeat 
rum fententiarumque fiori bus, id non itaque il la in dicendo admiratio ac 
debet effe fufum zqualiter per o- fumma laus umbram aliquam &rc- 
mnim orationis . Gcnus dicendi eft ceffitm , quo magis id , quod crii il- 
eligendum, quod maxime teneat eos, luminatum , extare acque eminere vi- 
<Jui audianc & quod non folum dele- dcatur. ) .deOrat.it. f 6.91. 98 . toO.oi t. 
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guono davvicino i gran piaceri ; e che quello vi è di. 
più dolce diviene più pretto infipido e fcfccco, ne conclu- 
de , non e fiere da llupirfi che iia in profa, ha in verfo 
un'opera, 1 per qualùnque- grazia , per qualunque elegan- 
za per altro eli’ abbia, s’ è troppo uniforme, e Tempre 
fopra lo lleflo tuono, non fi faccia gran tempo gallare .* 
Un difcorfo eh’ è dappertutto aggiullato , e pettinato j 
fenza mefcolanza e lenza varietà , nel quale tutto col- 
pire, tutto brilla ; un tal difcorfo, dico , cagiona piut- 
tollo una fpezie di abbagliamento ; che una vera am- 
mirazione*: fianca èd affatica con tropp*e bellezze e 
difpiace a lungo andare a forza di piacere . Nelf elo- 
quenza come nella pittura fono necefiarie 1’ ombre per 
dar del rifalto,’ e tutto non dev’ efler lume. . . • 

, VI. Sé .quello è vero', anche in quelle forte di dimor- 
fi che nort fono' fe non per pompa e per cerimonia - 
quanto più quello precetto dev’ effer egli oflervato in 
quelli ne’ quali fi tratta di affari fenoli ed importanti , 
quali fon quelli che prende a. trattare 1’ eloquenza del 
Pulpito e del Foro.- 3 Quando fi tratta de’ beni , e del 
ripolbj dell’ onore delle Famiglie, e quello che molto 
più confiderabile, della falute eterna; è egli permetto a 
un Oratore > 1’ occuparli nel p'enfiero di lua riputazione , 
e ’l cercare a far comparire dell’ ingegno-? (1) Non fi 
pretende pero bandire da quelli difeorfì le grazie e la 
bellezza dello lhle>~Ma gli ornamenti eh’ è permeilo 
impiegarvi, debbo» eflere più gravi , più modelli più 
leveri , ( 2 ) ed ufeire piuttollo dal fondo della fletta 
materia ; che dall’ ingegno dell* Oratore . ( 3 ) Non li 
può troppo replicarlo: bilogna che quell’, ornamento Ha 
mafehio, nobile, e callo. E’ neceflaria un’. eloquenza ne- 
mica affatto del lifeio e d’ogni affettazione: brilli però,' 
ma di fantità , per dir così > e non fi a debitrice di fua 
bellezza che alle fue forke. (4) Perchè il difcorfo dee 
•andare del pari col corpo umano , il quale ha le fhe vere 

■ ' ■. ( ■ . . gra- 

to Ncque hoc fo pertinet, ut in ne& viribus niteat . Quint. 1 . 8. t. t. 
his nullus fi t ornatus , fed uti pref- (4) Corpora fan a , integri fangufr 
, r * * cv F rlor • ■QU'"*- !■ 4 * e* 2. nu, exercitatione firmata, ex iif- 
(2). Omnia potius a eaufa . quarti dem hi* fpeciem acci piunr , ex qui- 
4b Oratore , profeSa credantur . bus.vires: nacque & colorata , Se 
Quin./. 4. e ; 2. adftrifia, Ar Jacertis exprefia funr. 

(^) Sed hic omatus ( repetam c-*- Scd cadem fi quis vulfa atque fu- 
nim) virili*,' forti*, 8 c fanftus fit : cata muliebrità cornar , feediflìma 
nec effeminatam Icvicatem , nec fu- fint ipfo forràz labore.' Quinti!. 

«oeimnc.ntem colorem amec. Sangui^ fream. I. 8« 
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grazie dalla fua buona collituzione ; e’ 1 lifeio e 1’ arti-, 
tìzio non fervono che a gualcare il volto colla cura lìeù 
fa che prende!» di abbellirlo, 

VII. ( i ) E* gran principio che lì verifica egual- 
mente nell' opere della Nafura, e in quelle dell' Arte; 
che le cofe. le quali hanno in feftefie utilità maggiore , 
hanno anche per 1* ordinario maggior dignità e grazia , 
( 2 ) Facciali qualche attenzione fopra la lìmmetr;a e 
{opra la difpoiizione di -varie parti che compongono uq 
edificio, ovverq un vafcello , eh’ entrano nella {bruttura 
del corpo umano , che formano nell' Univerfe 1’ armo-, 
nia , che niuno llancali di ammirarvi ; lì verrà in co- 
gnizione che ognuna di quelle parti , delle quali la fo- 
la utilità o la necelfità parrebbe aver fatta naicere 1’ i- 
dea , contribuilce anche di molto alla bellezza del tut- 
to » Così parimente del difeorfo . Quello che ne fa la 
forza , ne fa ancora la grazia ; ( } ) nè mai I4 yera 
bellezza è feparata dalla utilità. ‘ 

Vili. Quello principio può lervir di molto perdilfiq- 
guere gli ornamenti v .ri e naturali da quelli che fono 
fallì e ftranieri. Balìa efaminare le fieno utili oneceflarj 
alla materia della quale lì tratta. (4) Vi è uno Itile che 
abbaglia, ed inganna colla vana pompa dell’ elpreflìone , c\ 
che corre di continuo dietro penlìeretti freddi e puerili, o 
ch’è fempre l'alito fu’ trampoli, o che lì va perdendo ip luo- 
ghi comuni voti di fenfo , o che brilla per non lo quali fioretti 
che cadono dacché fi viene a fcuoterli , o che s’innalza alla fi- 
ne perfino alle nuvole per giugnere al fublime .Tutto ciò non 
è vera eloquenza , ma vano e ridicolo ornamento : e per farlo 
ben difeernere da’Giovani, bilògna renderli in elìremo atten- 
ti all’efatta feverità de’buoni Scrittori o antichi , q moderni , 
che non efeono dal loro foggetto , e non danno nell’ eccedi- 


ci) Ui in pleiifque rebus incredibi- 
liter hoc natura e ft ipla fabricata,fic 
in oratione, urea . quz maximam in 
de utilità rem continerent , eadem ha- 
berent plurimum ve) dignitatis , vel 
firpe etiam venuftatis. %.dtcr. ».i?S. 

(a) SinguJa hanc habent in l'pecie 
venuftatem, ut non folum falutjs, fed 
Ctiam voluptatis caufa inventa elle 
yidcantur .... Habent non plus uti* 
litatis, quam dignitatis ... Capito! 
Jii faftigium illud , Se certamen *- 
dium, non venuftas , fed neceflita; 
ìpfa fabbricata eft. n. 1S0. 


• • vo , 

Hoc in omnibus item partibus q- 
rationit evenir , ut utilitatem ac 
prope neceffitatem fuavitas quzdarn* 
ac lepos confequantur . n. i8r. 

(t) Nunquam vera fpecies ab uti- 
li tate djvidirur - Quinti/. I. 8. c. }. 

( 4 >yitiofum elide corruptum dicci;; 
di genus, quod auc verbcrum liccntia 
refultat, autpuerilibus fententiolis 
Jafcivit, aut immodico tumore tur- 
gefeit, aut inanibus locis bacchatur, 
aut cafuris fi leviter excutiantur flo- 
iculif nitpt: aup przeipitia prò fu- 
blimibus hajxc Quint. io. 
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• vo. (.1 ) Perchè le falfe grazie, e>le falfe bellezze fpd; 
riicono , quando lor fé ne oppongono di fode . 

IX. Linei volentieri delle grazie dello ftile fiorito per 
rapporto M|e bellezze di uno ftile fodo e mafchio, ciò 
che Plinio oflèrva dei fiori polli in paragone, cogli aL 
ben. (-2) La natura, die’ egli , fembra aver voluto di- 
vertirli, e come rallegrai nella varietà de’ fiori , ond’ 
ella orna 1 campi ed i giardini; varietà incoinprenfibile, 

C da non poterli efprimere con alcuna defcrizione , per- 
che la natura è molto pii! ingegnofa nel dipingere che 
T uomo nel parlare . Ma convella- non produce i -fiori 
fhc per lo piàcere, cosi fovente non dà loro per duri- » 
ta che ’l breve lpazio di*un giorno; ma quanto agli al- 
beri deftinati all’ alimento dell’uomo , ed agli ufi°della 
vita, loro concede mòlt’anni, ed alle volte de’ fecoli in- 
teri; lenza dubbio per avvifarci che quello eh’ è molto 
brillante, pjfa^en prefto , e perde in un momento la 
fua vivacità e *1 Tuo fplendore. E’ facile il fare l’appli- 
cazione di quello penfiero alle bellezze dello ftile ,* di 
cui parliamo, alle quali fi fa che gli Oratori danno ’per 
l’ordinario il nome (5) di fiori, - s r 

/ARTICOLO IV. 

Riftejfioni generali [opra i tre Generi di Eloquenza. 

S Arebbe inùtile l’efaminare quale di quelli tre Generi 
di eloquenza convenga meglio all’Oratore , ( 4 ) poi- 
ché deve abbracciarli tutti , e la lua abilità confale nel 
fapere impiegarli a propofito fecondo la : differenza delle 
materie ch’egli tratta, di modo che polfa temperarli 1’ 
uno coll’ aitro, e mefcolare egualmente orala forza alla 
Tomo IL E " dol- 

io Evanefcunt hatcatqueentoriun- que in diesi gfgnit; magnaiutpa- 
tur. comparinone meliorùm: ut lana -lam eft ) admónitiont hoirfinura , qu* 
tinSa fuco cura pur puram placet ... fpcaatiflime floreant, celerrime mar- 
Si vero jvdiciumhiscorruptis acriu* cefcere. Pii». H,fi. Ka,. iib.n.e. r. 
adhibcas, jam ìllud , quod fefellerat , ( 5 ) Ut confpjrTa fi t verborum , 

cxuat menticuiri colorem , Si quadam fentiarumque floribus, idnbn debec 
v,x enarratili Mirate pallcfcar • «. effe fufum ? qualicer per omnem ora- 
(2) Inenarrabilis florum varietas : . tionem . j. de Orat. n. 96. 
quando nulli potei! faciliu» effe lo- (4) Magni judicii fumiti* etian» 
qui , quam, rcrum natur* pmgere , facultatiseffcdebebic modarator ille 
lafcivienti prafertim , & in magno & quali temperatele hujus tripartir* 
gaudio aerei 1 itati s tam vane luoen- varietali». Nam & judicabit quid 
ci. Quippc reliqua ufui ; ilmientlque . cuique opus fit j Se poterit, quocum- 
gratu genuit, ideoquc feculaannof- que modo poftulabit caufa . dicere 
flue tributi ii». Flore» vero odore f. Orsi, p. 70. 
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dolcezza, ed ora la dolcezza alla forza. ( i) Dall* altri 
parte quelli tre Generi, nella diversità delld Itile che gli " 
diftingue, hanno tuttavia qualche cola di comune che gli 
unilce; cioè ito certo gullo di bellezza foia e naturale, 
nemica d’ ogni lilcio c d’ ogni affettazione . 

Ma noli poffo lafciar di riflettere che quella eloquen- 
, za fiorita e brillante, la quale, per dir così, fcoppietta 

dappertutto d’ingegno, onde pèr l’ordinario fi fa tanto 
calo, alla quale fi dà affai fovente la preferenza fopra 
tutte l’ altre; che par effere tanto adattata al gullo del 
noltro fecola; ed era quali ognota a’ buoni Scrittori dell’ 
•Antichità, è tuttavia di un ufo mediocre; e riltretta fra >. 
angulliffimi confini. Quella forgi di eloquenza non è per 
certo quella che conviene nè al .Pulpito , nè al Foro . 
Ella non è adattata nemmeno agli Scritti di pietà, e di 
morale, a’ Libri di controverfia, alle dotte Differtazio- 
ni, alle Confutazioni , alle Apologie, aèlkad un’infiità 
di Opere limili di Letteratura. La Storia, che dev’effe- 
re fcritta naturalmente, non ammetterebbe uno Itile s* 
affettato; e comparirebbe anche più infopportabile nelle 
lettere, - la’ femplicità delle quali è lor carattere princi- 
pale. A che fi ritroverà dùnque ridotta quella eloquen- 
za tanto vantata? Lafcio al Lettore la cura di fcorrere 
le parti e le occafionì, nelle quali ellapuò’ effere ragio- 
nevolmente ammeffa, e’1 giudicare s’ella meriti tutte 
le noltre diligenze e tutta la nollra liima. 

Non per quello, fi dee credere che tutte quelle altre 
Opere fieno nemiche dell’ ornamento . Cicerone n’è una 
grata prova, e lolo può ballarci per iflruirci in tutti i 
Generi d’ eloquenza . Le f»e Lettere poffono darci una ' • 
"iurta idea dello Stile Pillolare.. Ve ne; fono di puro' 
Complimento ,• di Raccomandazione , di Ringraziamento , 
é di Lode. Alcune fono giocónde ed allegre, nelle qua- 
li fcfiefza con' ingegno; altre gravi e lèriolè , nelle quali 
elamina delle quillioni importanti : in altre tratta di pub- 
blici affari; e quelle non fono a mio parere lemènbel- 
Fe. Quelle,; per cagione di’ efempio, nelle quali rende 
‘ 4 .Ub!av. conto > pnùna al Senato ed al Popolo Romano, poi in 
Tarn. ]’, par- 


ti) Si habicum etiam oraticnis& 
quali colorcm aliquem requiritit , 
eft piena quxdam, 8c tamen cerea, 
& tenuia , Se nrjQ fine nervis ac vi- 
»ibu» Seca, quaparticeps utMufque 


generi* , quadam mediocri tate lau- 
datur. Hit tribus figuri* infiJertf 
quidam venufiatir n#u fuco illitu* r 
fed fanguinc diffufus debet color J 
j. 4t Ora*. 0 . ipp. 
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particolare a Catone, della maniera che Ivi tenuta nel 
governo di fua Provincia, fono un perfetto modello del- 
la chiarezza; dell’ordine, e della dilatazione che deb- 
bono regnare nelle memorie e nelle relazioni; e lì dee 
in ifpezieltà olfervarvi la maniera delira èd infinuante, 
onde lì ferve per conciliarli la grazia di Catone", e per 
rendercelo favorevole nella domanda che dovea fare dell’ 
onor del trionfo. La ftia famofa Lettera aLucceio, ùck 
la quale" lo pre£a di.fcrivere la Storia del fuo Confola- F 4 m.' 
to , fata Tempre confiderata con ragione come un moifc- 
mento pompofo di fua eloquenza, non meno che di fua 
vanità*. Ho parlato altrove della bella Letteraa fuoFrà- 
tello Quinto, nella quale tutte le grazie e tutte le fi- 
nezze dell’arte fono polle in ufo.' I tuoi Trattati di Ret- 
torica c di Filofofia fono Capi d’Opere nel loro genere; 
é gli ultimi mollràno Come le materie più Cottili o fpi- 
nole polfon elferè trattate con eleganza e delicatezza . 
Quanto alle lue Orazioni, elleno contengono tutti ge- 
neri d’eloquenza, tutte le diverfe forte di Stili, ilSim- 
p lice; l’Ornato, il Sublime. 

Che dirò degli Autori .Greci ? Il carattere proprio d* 
Oméro neri e forfè di elTere eccellente tanto nelle cofe 
piccole quanto nelle grandi, e di unire ad una fublimi- 
tà mardVigliofa una femplicità che non è men ammira- 
bile? Vi è Itile più dilicato, più elegante,’ più numero- 
fo, più elevato di quello di Platone? E’. forfè fuor di 
ragione che fralla folla di Oratori , i quali lì videro nel- 
lo lìeflq. tempo in Atene; ( i ) Demollene abbia avuto 
il primo pollo, e iìa fiato conlìderàto quali come la re- 
gola dell’ eloquenza ? In fine , per non parlare di tutti 
gli Storici antichi ; è egli uomo Yenfato colui che fi fian- 
ca della lettura di Plutarco.*? Ora fra tutti quelli Auto- 
ri sì anticamente e sì generalmente fiimati, fe ne ritro- 
va pur uno che lìa cadùto in quello gallo di acumi, di 
periliéri brillanti, di figure ricercate, di bellezze furia 
lopra l’altra accumulate .«* E quello Itile eh’ è efiliato 
da quali tutti i difeorfi fetiolì , quanto dee comparirò 
come cofa abbietta, da niente, puerile, in paragone col- 
la nobile femplicità, o colla favia grandezza, che fono' 

. il carattere di tutte l’ opere buone , e fono d’ ufo per 
. , . • . £ 2 . tutte . ! 

t<) Quorum longe prinreps De- Qnint.l. IO.#. I. 

«ofthcHcs , ac pene lex orandi firn. 
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tutte le materie,, per tutti i tempi, e per tutte le con- 
dizioni ? 

Ma per così giudicarne , non fi dee fé non efaminar 
la natura . Non fi può negare che que’ giardini sì com-‘ 
partiti, sì aggiuftati , sì" arricchiti di quanto l'arte ha di 
più pompofo ; quegli fpianwi di un gulto sì dilicato $ 
que’ zampilli d’acqua, quelle cafeate x que’ bofchet; non 
abbiano molta grazia. Ma oferebbefi mettere in parago- 
natolo ciò col magnifico fpettacolo che prefenta una 
bdlla ( i ) campagna , nella quale non fi la che più li 
debba ammirare , o *1 corfo tranquillo di un fiume che 
porta con.maeftà le lue acque ; o le lunghe ed amene 
praterie , che le greggi numerofe , le quali vi pafcono 
di continuo, rendono come viventi ed animate; x> le zol- 
le naturali che fembrano invitare al ripofo; (2) e delle 
quali la pompofa verdura non è olcurata da’ lavori dì 
marmo; o i ricchi poggi sì maraviglioiamenrc diverfifi- 
cati da cale, da. alberi, da vigne , ed anche più da un 
incolto campuccio; o gli alti monti cheiembran perderli' 
nelle nuvole ; o in fine le gran forelle , gli alberi delle 
quali quali non meno antichi che il mondo , non lono 
debitori di lor bellezza le non a colui che n’ è ’l Crea-, 
rore? Ecco quello è lo fide più fiorito appreflo la gran-, 
de e la iubhme eloquenza . •. , ^ J ‘ 

Il famofo Attico tanto conofciuto nelle Lettere . che 
•'Cicerone gli ha l'critte, palleggiando con elio lui in un* 
Ilota molto amena , vicino acl una delle Cale di campa- 
gna che quello celebre (?) Oratore amava più«che tut- 
te E' altre , perchè era il luogo del Ino nafeimento , gli 
• . . # .-dice-, . 

(1) Terra vellica floribus, ber- rum veAitus viridiffimas , fpelunca» 
bis « arboribus , trugjbus. Quorum rum concava: altitudine; » faxorum, 
omnium incredibili* multitudd infa- afpericates, impendentium monciurai 
tiabili varietale diAinguicur . Adde alcicudines, immcnfuaeefque cam- 
huc foacium gelida* percnmcates , porum . hi. j. de Kat. Deor. nu - 
liquore: perlucidos amnium , ripa- -nitro s 8 . 

( a.) viridi lì margine claudercc undas 

Herba , noe ingcnmm vioiarcnt marmerà tophum . . 

. Juvtn. Iti. t. 3., 

(3) Hoc ipfo in loco . . . (Vico T)utìus vero aquarum, quos illi tura 
me effe naturai . Quare id eA ncfcio bus & euripos.vocant , quis nos , 
'quid > & Iacee in animo ac fenfu curai hzc vidcat irrileric ? Itaque , 
«neo, quo me plus hic locus forcàffc ut tu paulo ante de lece & jyn; 
deleftet . j. de lev,, n. 5. ' diflereiu , ad naturam referebas o- * 

F.quidem , qui nunc primum huc renia : ile in bis iplìs rebus , qu* 
venerim, fatiait. non queo : magni- ad quieterai animi delcfìationem^ue 
ficafque villas , & pavimenta mar- quiruncur, natUM.dominatur . lb> 4 n 
«corea » Se laqueacateQa eontemno . n, ». „ 
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diceva, ammirando la bellezza del paefe , che la magnifi- 
cenza delle più luperbe caie di campagna, le fale lafln- 
cate di marmo, gl'intavolati meifi a òro , le vaile por- 
zioni d'acqua chefaceano l’ ammirazione degli altri , tut- 
to in Còmma gli lembrava di poco momento e degnò di 
difprezzo , quando lo metteva in paragone con quella 
campagna tanto ridente che aveva allora innanzi agli oc- 
chi : ed offerva giudicìofamente che quello Sentimento 
non è T effetto di capricciosa, prevenzione , ma è nella * 
fielTa natura. ~ . 

Tanto fi dee dire delle opere d’ingegno} e non fi può 
Inai a bailanza ripeterlo a’ Giovani , per metterli in 
guardia contro un cattivo guilo di penfieri brillanti , e 
delle forme di dire ingegnofe e ricercate , che Cembri 
voler prevalere y ed e tempre fiato il precurfore dell! 
caduta , e della proflìma declinazione dell’ eloquenza . 
Quintiliano avea ragione di dire , che Ce ncceflariameri- 
te fi dovefie ( 1 ) lcegliere traila femplicirà anche roz- 
za degli antichi Scrittori, e la licenza finifurata de' nuo- 
vi , egli preferirebbe fenza Ilare in forfè i primi a* fe- 
condi. » 


Terminerò quei!’ articolo con alcuni eftratti di Un di- 
feorfo, che panni poter efler propofto come un model-> 
lo perfetto di quell’ eloquenza nobile e lublime , e nel- 
lo ileflb tempo Semplice e naturale, della quale ho qui 
proteurato contraffesnarc i caratteri. Quello diftorfo fu 
pronunziato da M. Racine nell’ Accademia Francefe in 
occafione di effervi ammefli due Accademici , uno de* 

Ì uali era Tommlfo Cornelio , che Succedeva" al celebre 
} ietro Cornelio luo Fratello. M. Racine, dopo aver po* 
Ilo in paragone quell’ ultimo cogli Elchili , co’ Sofocli , 
cogli Euripidi, de’ quali la fiunofa Atene non fi fa mi> 
nor onore che de’ Temfffocli, de’ Perieli, degli Alcibia- 
di, i quali viveano nello fteflo tempo, continua di que- 
lla maniera . __ ‘ .• 

„ Sì, mio Signore, l’ignoranza abbalfi quanto le pia- 
» ce ì’ eloquenza e la poefia , tratti i buoni Scrittori da 
„■ gente inutile negli Stati } noi non abbiamo timore di 
„ dirlo in vantaggio delle Lettere , e di quello Corpo 
„ famofo , onde voi fare ora parte : dal momento che 
’ Jl* * ’ • •» 3 _ 


in- 


( » ) Si becere fìt , vttcrum illufti ntfVim licerìtiam . Quintili lit> S. 
• otrorem dicendi rr»lim, qiurn illuni cnp. 5. 
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„ ingegni fyalimi, pattando di morto i confini comuni f 
„ fi diftinguono , fi rendono immortali con Capi d’ope- 
„ ra, come 'quelli* del Signor voftro Fratello, qualunque 
,, flrana inegualità durante la loro vita la fortuna metta 
fra elfi e i maggiori Eroi, ceffa la differenza dopo la 
„ loro morte. La poflerità che fi compiace, e s’iftrui- 
„ l'ce nelle opere che le hanno lafciate , non fa difficoltà 
, „ di renderli eguali a tutto ciò eh’ è di più riguardevo- 
„ le fragli uomini, fa camminar del pari l’eccellente 
„ Poeta e ’1 gran Capitano. Lo fletto Secolo che oggi- 
A dì fi gloria di aver prodotto Augullo, non fi gloria 
„ meno di aver prodotto Omero e Virgilio. Così quan- 
j, do nell’età feguehti fj parlerà con iflupore delle vit- 
„ torie prodigiofe, e di tutte le cofe grandi che rende-" 
„ ranno il nóftro Secolo l’ammirazione di tutti i Secoli 
„ avvenire, Cornelio, non ne dubitiamo in conto alcu- 
„ no, Cornelio terrà il fuo. luogo fra tutte quell’ opere 
„ ìnaravigliofe. La Francia fi ricorderà con piacere , che 
„ fotto il Regno del maggiore de’fuoi Re ha fiorito il 
„ maggiore de’fuoi Poeti . Si crederà ancora aggiùgnere 
„ qualche cofa alla gloria del noflro Auguflo Monarca , 
„ allorché fi dirà ch’egli ha {limato, ha onorato co’fuoi 
„ benefic) quell’ ingegno eccellente ; che due’ giorni an- 
„ cora prima della lua morte, ed allorché non gli re- 
„ flava più che un raggio di cognizione, gli mandò an- 
„ cora de’contraffejini di fua libertà; e che in finel* ul- 
„ rime parole di Cornelio fono fiate ringraziamenti a 
„ LODOVICO il Grande t , - 

In occafione di M. Bergeret Segretario del Gabinetto , • 
che ammetto nello fleffo giorno nell’Accademia France- 
fe , il Signor Racine fece un magnifico Elogio di LO- 
DOVICO XIV. , del quale qui inferirò una parte . 

„ Chi l’ avrebbe détto nel principio dell’ ujtim’ anno , 
„ t in quella flelTa flagione nella quale fiamò, quando 
„ vedeanfi per ogni parte far fi palefi tanti od), formarli 
„ tante leghe , e lo fpirito di difeordia e di diffidenza 
„ che fpiraya la guerra ne’ quattro angoli d’Europa ; 
„ chi l’avrebbe detto, che avanti il fine di Primavera 
. „ tutto farebbe in calma? Com’era verifimile il poter 

„ diflruggere sì preflo tante leghe . 1 ? Cqme' accordare tan- 
„ ti interdir così contrari? Come colmare la folla di 
/ „ Stati e di Principi , molto più irritati a cagione dj 

. . » no ~ 
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„ noftra poterlza , clip de’ mali’ trattamenti che preteij* 
,, devano aver ricevuti ? Non avrcbbeii piuttollo credu- 
a, to che. vent’ anni di conferènze non avellerò ballato 
„ per terminare tanti litigi j? La Dieta d’ Alemagna , 
„ che non nè doveva dammare jft non una parte, dopot 
„ tre anni che vi era applicata ,t non n’ era per anche 
,j fé non a’ preliminari. Il Re intanto j per lo benedefe 
„ la Criftianità , avea rif'oluto nel l'uo Gabinetto che non 
„ vi folle più ‘guèrra . Nel dì precedente, al giorno in 
„ cui doveva partire per metterli alla telìa di uno de* 
„ fuoi eferciti, fcrive lei linee, è le invia al fuo' Amba- 
„ lciadore all’Aja . Sopra di ciò le Provincie delìbera- 
33 no, i Mirliltri degli Alti Alliati lì adunano , tutto lì 
3, agita, tutt* è in moto. Gli uni nulla vogliono cedere 
,, di quanto lor lì* domanda; gli altri domandano cièche 
„ lor è llato prefo; ma tutti hanno rilòluto di nonpolar 
,3 P armi." Il Re frattanto da una parte fa prendere Luf- 
,, femburgo, dall’altra lì avanza egli feedb alle porte di 
„ Mons; qui manda ' Generali a* fuoi Alleati ,’ là fa ful- 
„ minar Genova j coltrigne Algeri a domandargli perdo- 
„ no; li applica ancora a regolare l’interno del fuo Re- 
„ gno, allevia i Popoli, e fa loro godere anticipatamen- 
3, te' i frutti della pace; alla fine, come lo avea preve- 
„ duto , vede i luoi nemici , dopo molte conferenze , 
„ molti progetti,' molti inutili lamenti ,’ còftretri ad ac- 
j, cettare le ftelTe condizioni, ch’egli loro fea offerite, 
„ fenz’ aver, potuto togliervi, o aggmgnejrvi cofa alcuna; 
„ o per dir meglio ,’ fenz’ aver potuto con tutti i loro 
„ sforzi allontanarli d’ un folo palio dal circolo anguftq 
„ che gli'avea piacciuto delineare ad efli. 

In' quelle due parti di Orazione vedelì del bello, del 
grande,’ del jfublime'. Tutto vi piace, tutto vifa ira* 
prelfione; e pure ciò noq vienè nè da grazie affettate , 
nè da ‘ben mifurate ’ amiteli \ nè da brillanti penlieri : 
nulla di tutto' cip vi li ritrova. La lodezza, la grandez- 
za delle fte(Te cole e delle idee , r'apifcòno; il che è il ca-t 
zattere della' vera * e - della perfetta eloquenza f qual è 
l'empre lìata in Demoftènè afrimjrata. L’elogio del Re 
è terminato con un penfiero ‘magnifico ,' chedafcia' infi- 
nitamente più da fcoprifé di quello che inoltri „ fenrl 
„ aver potuta allontanar fi d' un folo paffo dal circolo an- 
n gufo che gli avea piacciuto de lineare ad tjfi. M Si vic- 

- £4 ne 
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ne ad immaginarli di alfiere al congrego, nel quale 
( x ) l’ altiero Romano Popilio avendo prescritte per par- 
te del Senato delle condizioni di pace ad Antioco , e 
vedendo che il Ré cercava.de’ iutterfug) lo rinchiule • 
4n un circolo che delincò intorno aderto colla bacchetta 
che avea in mano, e lo coftrinfe a dargli prima di ufcir- 
ne una pofitiva rifpoilà . Quello tratto di Stona , della 
quale fi lafcia al Lettore la cura e 1 giacere di farne 
egli fteffo l’applicazione, ha molta maggior grazia , che 
fe fofle (lato citato il luogo dal qual e tratto. 

§> IL 

Di quanto fi dee principalmente offervare leggendo ' 

* ovvero efpl'tcando gli pintori . 

. ** . * . .... * • { .* ' * 

Ridurrò quelle oflervazioni a fei ovver otto Capi che 
fono il Difcorfo e le Prove * 1 Penfien, la Scelta delle 
natole il lor Ordine , le Figure, certe Cautele orato- 
ne eli Affetti. Meicolerò alle volte a quelle Olferva- 
zio» degli efempj tratti da’ migliori Autori , che fedi- 
ranno a dar chiarezza a’ precetti, ed magneranno 1 arte 
di comporre. * . ’ f 

ARTICOLO PRIMO. 

, Del Difcorfo e delti Trove. , , ' 


Perchè 1 eipremom , i - 

tre forte d’ornamenti, onde parleremo di poi, vengono 
in aiuto delle prove, e non fono impiegate che per far- 
le valere e per metterle in una chiarezza maggiore . 
f 2 ) Elleno lono al difcorfo ciò che fono al corpo la 
pelle e la carne, che ne fanno la bellezza e la grazia j 

/ - ■ . 1 > ■ ^ . ■ • * in 3 

' f il PcdìIìuj Tire* , quam gere- ftt Striatiti . Tic. tiv. 1. 4 n : ,J * 
bat } circurn fet i pfit Regehì , ac , (l> Cererà , qua cpnc.nuo orat.onif 

pfu'fauam hd cirtulo txctda. , in- traSuroagis dccurrunt , inauailium 
Li/ 9 T 'dd! r'fpcnfum Serratili, H*>d acque ornatrentum 
ttfrram . ObftupefaSus tam vco- coniparantur , nerv.fque ilhs, quibus. 
Unto* Impacio i parumper cum ha- cau/acont.netur, ai, .ciane fupcr m- 

fiuflk : fati am , inquii , qwd fin- duftì cor poni fjiint.l. 
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ma non la forza e la fodezza : coprono ed abbellifcon», 
l’offa ed i nervi ; ma gli fuppongono e non ne poffono 
tener le veci . ( i ) Non dil'convengo che fia duopo lo 
lludiar di piacerei ed anche più di niuovtre; ma fi farà 
l’uno e. l’altro con molto più fucceffo, quando fi avran- 
no iftruiti e perfuafi gli Uditori ; al che non fi può giu- 
gnere fe non colla forza del Difcorfo e delle Prove. 

Bifogna dunque che i Giovani quando efaminano un 
Difcorfo, un’Aringa, un’Opera, fi rendano fpezialmente 
Attenti alle prove e dlle ragioni: le feparino da tutta la 
pompa efteriore che le circonda, dalla quale potrebbono 
lafciarfi abbagliare ; le pelino e le confiderino in feltef- 
fe;, eliminino s’ elleno fono fode, fe convengono alfog- 
getto , e fe fono al loro luogo . Bifogna che tutta la con- 
tinuazione, tutta l’ economia del difcorfo fia ben prefcn- 
fe al loro intelletto; e dopo che farà fiato ad elfiefpli- 
Cato , eglino fieno in iftato di render ragione del difegno 
dell’ Autore , e dire fopra ogni luogo : , qui egli vuole 
provare la tal colà , e la prova ‘con tali ragioni. 

( 2 ) Fralle prove fe ne ritrovano di forti e di con- 
vincenti i fopra ognuna delle quali bifogna infiftere , e 
feparatamente inoltrarle , affinchè non reftino ofcurate e 
confufe dalla folla; Ve ne fono per Io contrario dell’al- 
tre più deboli , chè debbon effere unite infieme , affin- 
chè fi prillino vicendevolmente ajuto l'upplendo col nu- 
mero alla forza . Quintiliano affegna un efempio molto 
fenfibile di quell’ ultime . Trattavafi di un uomo « accu- 
fato di aver uccifo t uno de’ fuoi congiunti per avere l’ e- 
redità ; ed ecco le prove , che fe ne apportano . Heredi - 
tatem fperabas * is 1 magnam hereditatem ; pauper eras } 
eum maxime a creditoribus appellabaris , & offende- 
rà s eum, cujus heres eras , mutaturum tdbulas fcie- 
bas. ( $) Quelle prove , confiderate feparatamente , fo- 
no leggiere e comuni , ma unite infieme , non lafciano 

di 

(1) Nec abrmcrìra effe aliquid in non oportet circumftantibus obfoura- 
delcflatione , multum vero in com- re, ut qualia funt appareant ; hzc 
movendis affèflibus . Sed Hate ipfa imbecille natbra, mutuo auxilio fu- 
plus valent, cum fe didiciffe Judex fiinentur . Itaquc fi non poflunt va- 
putat; quod confequi nifiargumen- lerc , quia magna non funt > valebunt 
tatione , aliaque omni fide rerum qfiia multa funt . Quinta /. j. e. r». 
non pofTumus. £>*int. /, j. ». a. *- (j)Singula levia funt& communia, 
(1) Firmiflìmus argumentorum fin- univerfa vero noeent, etiam non ut 
tulis inftandum , infirmiora congre- fulmine , tamen ut grandine . litd. 
Binda funt : quia illa per fe fortiora 
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di fare impresone, non come il fulmine che abbatte 
ma come la grandine , onde i colpi replicati fi fanno 
.* 'fentire. ' " ' * " a „ 

pifògna fuggire il troppo infilèere fopra cofe che non 

10 mentano? (i) perchè allora le poltre prove , oltre 
I’effer nojofe, divengono ancora fofpètte , per la (letta 
diligenza che noi prendiamo di accumularne un troppo 

/ v «gran numero, che fembra inoltrare , noi lteffi averne del- 
la diffidenza. ‘ ' 

^* nt * ‘ Si domanda fe debbanfi mettere le migliori prove nel 
c'ap/ii. principio, per impadronirli a un tratto degli animi , ov- 
vero nel fine , ' per falciarvi una più forte impreffione ; 
oppure parte nel principio , parte nel fine , fecondo l’or- 
dine di battaglia’ che vediamo apprètto Omero; o in fi- 
ne fe meglio fia iT cominciare dalle più deboli, affinchè 
Tiiad. vadano fempfe' crefcendo Cicerone lèmbra dire in certi 
y b , 4 7 l uo ?hi che bifogna cominciare e finire' con quanto fi ha 
r ie. l:i. di più forte , e mettere, nel mezzo quanto fi ha di più 
de Orai, debole. Ma nelle Partizioni (2) Oratorie confetta che 
J£' in 314 ! noti fi può fempre ’dilporje le lue prove come fivorreb- 
Orat. be; e che un Orator lavio e che antivede , dee fopra 
"• I0- • ciò' tróitiful tare la difpofizi'one de’fuoi Uditori ,'c rego- 
larli fopra il loro g ulto'. Quintiliano parimente fenza de- 
cidere cofa alcuna, moltra che l’ordine e la difpoluione 
delle prove dev’elfere differènte fecóndo l’efigenza delle 
materie che fi fi trattano , di maniera però che mai il 
difcorfo non vada decimando , e tèrmini con fiacche e 
deboli ragioni', dopò averne polle dapprincipio di forti . 

La conneffionè delle prove fra effe non è cofa indif- 
ferente , e cóntribuifce di mólto alla chiarezza ed all’ 
ornamento del difeorfd. Ella dipende da’paflàggi o tran- 
fizioni giullé e dilicatè (5) che fono' come un modo , 

11 quale ftrve per unire delle parti e delle propófizioni, 
che fovente lembrano non avere alcuna relazione fralo-i 
ro , che fono indipendenti , e come ftramere c l’ una ver- 

....... .. . • . • . ’ fo 

(1) v ^fec ramei? omnibu» femper tft, In Partitien. Orat. ». I '• 
qua tnvenet imita argumentia one- (?) Ita re, diverf* , diftantibus 
jrandus eft judex : : quia & tidiurn ex locis , quali invicem ignota» non. 

afferunt Se fidem det r ahunt '. i /i. " collidentur , fed aliqua focietate culti 

(2) Semper ne ordinem collocan- prioribus ac fequentibus fe copulai 
di quem volumus , tenere poflumus/ que tenebunt ... . Ita ut corpus fi t » 
Non fané . Nam auditnrum aurea mo- non membra .■ Ac videbitur non fo- 
dtrantur Oratori prudenti & provi- lutti compofita oratio , fed Cttai^ 
do, & quod rcfpuunt immutandun continua. Quintil. /• 7. (• uit, ■ 
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£b 1’ altra , e fenza quello legame comune cozzerebbonq 
jnfieme vicendevolmente, e non potrebbono infieme ac- • : 
comodarli. L’arte delf’ Oratore confili* dunque allora nei 
Papere con certe forane di dire e con certi penfieri de- 
liramente maneggiati , mettere fra quelle prove differen- 
ti ima unione sì naturale ,‘ che fembrino l’une fatte per 
1’ altre , e tutte infieme formino , non membra e pezzi 
fiaccati, ma un tutto continuò, un corpo. - . 

Monfignor Flechier 'avea cominciato l’elogio di M. di 
Turena con* quello dell'antica ed illuftre Famiglia della 
Tour-d’ Auvergne , la quale ha melcolato il luo fangue 
con quello dei Re e de^Ii Imperadori ha dati de’ Si- 
gnori al)’ Aquitania , delle Principefle a tutte le Corti 
d’ Europa, ed anche delle Regine alla Francia. 

Vuole poi parlare della difày ventura che ha avuto que- 
fto Principe di nafcere nell’ Erefia . Per unire quella par- 
te colla’ precedente ", impiega una figura' dinominata da’ 
Rettoria Correzione, che gli fomminiilra una tranfizlo- 
ne del tutto naturale.' „ Ma che dico > Non fi dee qui 
„ lodamelo, ma fi dee averne compadrone . Per quanto 
„ gloriola foffe la forgentè onde ulciva , 1’ Erefia degli 
„ ultimi tempi l’ aveva' infettata , 

Vi è anche un’ offervaiione più importante . (1) Non 
balla l’ aver ritrovati de’ buoni mezzi e delle prove fo- 
de. ft avérle dii'pofte nell’órdine che lor conyiene , l’a- 
verle ben unite infieme : bifogna faperle ’ fviluppare , e 
dare loro una - giulla eftenfione ’, per farne l'enrire tutto il 
pefo, e per trarne tutto il poflìbil vantaggio . Quello è 

S uanto per 1 ’ ordinario^ amplificazione fi chiama. In que- 
o conluìè principalmente la forza dell’ eloquenza , e 1’ 
arte dell’ Oratore : * e Cicerone in quello fpezialmente è 
riufeito ‘. Ne riferirò ‘ un fol cfempio , tratto dalla fua ’ 
Aringa a favor di Milonc. 

Alle molte prove , colle quali Cicerone avea mollra- 
to che Milone era molto lontano dall’ aver formato - il 
difegno di uccider Ciòdio, aggiugne una riflelfione trat- 
ta dalla circoftanza del tempo , e domanda 'fe fia veri- 
fimile che qudfi nellla vigilia delle Adunanze del Po- 
polo Romano , nelle quali fi doveano dare le cariche , 
Milone , il quale penlava a domandare il Confola- 
- p*. . * v ‘ ; ‘ • to, > . 

S « 

( 1 ) Qucdam argumenta poncrc fati» non «il : ad juvanda fune . Sluint. 
i. a. ». la. : • 1 •. •• 
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to foffe flato tanto imprudente per alienare da , fé tutti 
Pto Mi- gli animi con un sì vile alfaflinio. Trafertim , Judìces , 
cum honoris amplijfimi contentio, & dies comìtiorum fu - 
* 43. beffe t . Quella rifleflione e molto l'cnlata : ma le T Orato-* 
re li foflc contentato di femplicemente inoltrarla , lenza 
predarle il foccorfo dell’ eloquenza , non avrebbe molto 
molli i Giudici . La fa dunque valere d’ una maniera ma- 
raviglioi'a , inoltrando come in una tal occalìone Itavalì 

• circbnfpetto ed attento lino allo lcrupolo a proccurare 
il favore ed i fuflfrag) de’ Cittadini . „ So , dice Cicero*- 
j, ne * lino a qual fegno giugne la timidità di coloro che 
„ ambil'cono le cariche , e quanto la domanda del Con* 
n folato porti l'eco inquietudini, ed attenzione . Tethia- 
,, mo non fol quello che apertamente ci può edere rin-* 

„ facctato, rtia quanto fi può penfare di noi in iegrefo, 

„ e nell’interno del cuore . La minor voce * la fàvola 

' „ più vana e men fondata ci l'paventa e ci l'coneerta * 

„ Confideriamo con inquietudine gli occhi * gii fguardi, 

„ le pàrole di tutti . Perchè nulla e sì dilicato , sì fra- 
. „ gilè, sì incerto, sì variabile, come la volontà de’ Cit- ' 

„ tadini verfo chiunque pretende i pubblici Ufficj* Non 
,, folo s’ irritano e fi offendono dell’ errore più leggiero, 

„ concepirono ancora allo fpeflo capriccio!! ed ingioiti 
„ dil'piaceri per le azioni piu belle. „ Quo quidem tetn- 
eore ( feto enim qitam timida fit ambitio , quantaque 
quain folìcila cupiditas ConfulatUs omnia ) non modo qua 
reprehendi palam , fed eliam qua obf cure cogitaripoffunt , 
timemus'. rumorem, fabulam fittam ,' falfam perhorrefeb- 
mus : ora omnium atque oculos intuemur , Tfihil enim efi 
tam molle , tam tenerum , tam aut fragile aut feribile , 
quam voluntas erga nos fenfufque chiUm , qui non modo 
’ imùrobitati irafcuntUr candidatorum , fed etiam in rette ~ 
fattis fape faftidiunt. E’ forfè potàbile dipigner meglio , 

* da una parte la capricciofa leggerezza del Popolo, dall* 
altra i timori e le inquietudini continue di coloro che 

- cercavano i fuoi fuffragj ? Conchiude quello difcorfo di 
lina maniera anche più viva , domandando fe in qual- 
che maniera poffa efler verifimile , che Milone unica- 
mente occupato da sì gran tempo nell’ allettare il gran ' 
giorno , abbia avuto 1’ ardimento di prelentarfi avanti 
l’ augulta Adunanza del Popolo colle mani ancora fuman- 
xi del fangue di Clodio , e portando fulla l'uà fronte , 
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in tutto il Tuo afpetto 1’ orgogliol'a confeflìone del luo 
delitto ? Uunc dìem ìgitur campi fperatum atque ex opta- • 
tum fib't propone ns Milo , cruentis manibùs fcelus is< fa- 
cimus prie fe ferens & confitens , ad illa angufia centu - 
riarum aufpicia veniebatì Quam hoc non credibile in hocì 
Quqm idem in Clodiò non dubitandum , qui fe, inter fedo 
Milane, regnaturum putaretì 

Bifogna confeflare che quelle forte di luoghi perva- 
dono, muovono, rapifcono l’Uditore. Si dee però guar- 
darli dal dar loro una troppa eftenfione •, e bifogna dif- 
fidarli d’ una immagina/ione troppo viva , che abbando- 
nandoli a’ fuoi imperi , li arrena fuor di ragione fopra; 
cole aliene dal fpggetto , ovvero di poca confeguenza , 
oppure infille troppo gran tempo l'opra le cole che me-* 
rit-ano qualche attenzione . Cicerone confelTa con ogni 
fincerità , che per l’ addietro era caduto in quell’ ultimo 
difetto. Orando in favore di Rofcio , fa delle lunghe ri- P-ibRofc. 
flelfioni l'opra il fiipplicio de’ Parricidi, eh’ erano rinchiuli An,cr ' 
vivi in un facco, e poi gettati nel mare, (i) GliUdi» 1 * * * * * 7 
tori rellarono rapiti dalla bellezza di quello luogo , ed 
interrupero l’Oratore co’ Iorq applaufi. In fatti è diffìci- 
le il ritrovare cofa più lumtnol'a e più brillante. ( 2 ) Pu- 
le Cicerone, il di cui gufto e giudicio fi erano perl'e- 
tziouati con un graijd’ ufo , e la di cui eloquenza , ’ com’ 
egli llefio lo dice , avea acquillata coll’ età una fpezie 
di maturezza , conobbe di poi , che fe quel luogo era 
fiato tanto approvato , ciò non avvenne tanto a cagione 
di bellezze^ lòde e reali, quanto per la fperanzadi quel- 
,le ch’egli prometteva in età più avanzata. . • 

E’ ( come l’ho di già aflervato ) un efercizio rnolt' 
utile per facilitare a’ Giovani l’invenzione delle prove , 
il propor loro un foggetto trattato da qualche buon Au- 
tore, e’1 far ritrovare nel punto fteffo ciò fi può* dire 
fopra quel foggetto, interrogandoli di viva voce, ed aiu- 
tandoli ancora col l'omminiftrar loro qualche principio. 

S. Rofcio , per cui Cicerone aringo , era accufato di 

aver 


70 . 


(1) Quantis illa elamoribus ado- 

lefccntuii diaimus de fupplicio par* 

ricidarum ? Cit. in Orai. n. 107, 

(2.) Cum ipfa oratio jam noftra 

canefeeret, haberetqut fuam quan- 

dam maturitatem , ole quali fencàu- 

. Brut» ni ti 


Qu* nequaquam fatis deferbuiflè 
poli aliquando fentirecoepimus .... , 
fune enim omnia ficut adolelccmis , 
non tam re & maturitate * quam fpe 
& expeftatione laudati. Orai. n.« 7. 

11 la prò Rofcio juvcnilis redun- 
dantia . MA n. 108. 
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aver uccifo fuo Padre, e l’ Accufatore non adduceva ai- 
f cuna prova contro di effo . Si domanderà a’ Giovani quel- 
lo avrebbono a dire contro quell’ Accufatore . Ridonde- 
ranno fenza dubbio che per dar qualche apparenza a tale 
accula, bifògna chele prove fieno ih gran numero, ben 
convincenti, ed affatto lenza contrailo. Si dèe far vede- 
re qual frutto il Figliuole* potea trarre dalla morte di 
fuo Padre: moftrare nella fua vita precedente delle fre- 

f olatozze e de’ difordini , che preparino a credere untai 
elitto : e quando tutto ciò folle dimollrato produrre 
delle prove di fatto tanto incredibile ,’ efprimere il luo-» 
go, il tempo,’ i tellimonj, i complici, fenza di che non 
fi potrà credere iin Figliuolo colpevole di azione sì enor- 
me ,‘ la quale fuppone un mollro che abbia di/lrutti in 
fellelTo tutti i fentimenti della natura. Si avrà prefapri- 
ma la diligenza di lor raccontare la Storia de’ due Fi- 
gliuoli che li ritrovarono addormentati appretti) del ló- 
ro Padre ch’era fiato uccifo, e furono da’ Giudici riman- 1 
dati alfoluti, perfuafi di lor innocenza dalla tranquillità, 
nella qual’ erano (lati ritrovati ; ed i Giovani non man- 
cheranho di far. qui 1 ’ ufo. di quella Storia ..La Favola 
ftelfa verrà in lor foccorfo, mollrando ad elfi de’ Figliuo- 
li che fi aveano bagnate le mani nel fangue delle loro 
Madri , dati in potere per ordine degli Dei alle Furie 
vendicatrici • In fine la natura del lupplicio che i Ro- 
mani aveano llabilito contro i Parricidi; facendo vedere 
l’enormità di quello delitto , inoltrerà anche la‘ neceflìtà 
che ha un Accufatore di addurne delle prove ben evi- 
denti , e beri certe . I Giovani ritroveranno da fellelfi 
una parte di quelle ragioni; ed interrogazioni fatte a pro- 
pofitp lor faranno dire il rimanente . Dopo di ciò lì fa- 
rà loro leggere il luogo Hello di Cicerone , che lor in- 
fegnfrà come ogni prova in particolare ha dovuto efler 
trattata ... • ’ . 

• I Difcorfi di Cicerone , e le Aringhe di Tito-dfivio 
poflono fomminillrare una infinità di limili efempj . Ne 
lcelgo apprelfo quell’ultimo una affai breve , ma molto 
eloquente, e ballerà folo.per moftrare a’ Giovani la ma- 
niera, della quale li debbono leggere l’ Opere degli Au- 
tori; e quella, della quale debbono comporre. 
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Efplicazione di una siringa dì Tito-Livio. 

Si fuppone da me che fia dato ad un Giovane per T ' t * Liv > 
fnateria di amplificazione il difcorfo .di Pacuvio al f uo „ b ,j4 
Figliuòlo Perolla., Ecco quale n’è il, {oggetto .’ Capua * 
per le pratiche fegrete di PacuVid, e malgrado ,1’ oppo- 
fizione di Magio che rtava per li .[Romani ì e cori* cui 
Perolla era unito di amicizia e di fentimenti , era fi re- 
fa ad Ànnibàle ' che ben pretto vi fece il fuo ingreffo. 

La giohiata fi pafsò in gioje e in conviti . Due Fratel- 
. li eh’ erano i piti nguardevoli della Città , convitarono 
Annibaie. Tadréa e Pacuvio foli fra tutti i Capitani fu- 
rono ammetti al. banchetto; e l’ ultimo ottenne con mol- 
ta difficoltà la grazia per fuo Figliuolo Perolla , i di cui 
impegni con Magio non erano ignoti ad Annibale ,’ che 
fi contentò tuttavia di perdonargli tutto il pattato alle 
preghiere di fuo Padre. Dopo il patto Perolla còndufle 
fuo Padre in dilparte , ed ivi cacciando dal di fotto di 
fua vette un pugnale , gli mànifetto il difegno che avea 
formato di uccidere Annibale, e di figillare col fuo fan- 
gue il trattato fatto co’ Romani . Pacuvio tutto fuor di 
fefteffo prende a diffuadere fuo "Figliuolo da sì Emetta 
rifoluzione. Queftd difeorfo in tali circottanze dev' effe-; 
le molto breve j e non avere al più che l’eftenfione di 
dodici ovver quindici lirìèe. 

Bifogjia cominciare dal cercar in letteffo de’ motivi fuk 
Scienti à perfùadere ed a muovere il Figliuolo. Tre af- 
fai naturalmente fe ne prefentano ; ,11 primo fi deduce 
dal pericolo, al quale fi efpoite coH'affalire Annibaie in 
mezzo alle fue Guardie . Il fecondo rifguarda il Padre 
fletto ,• eh’ è rìfoluto di metterli fra Annibale e fuo Fi- r 
gliuolo ,• e per confeguenza farà duopo che fia il primo 
ad effer trafitto . 11 terzo fi prende da quanto la Reli- 
gione ha di più facro; cioè dalla fede de’ Trattati, dalla 
ofpitalità ,- dalla gratitudine .’ Ecco il primo matto che fi 
dee fare componendo ; eh’ è il ritrovare delle prove e 
de’ mezzi. Quefto in Rettorica fi dinomina Invenzione , 
c n’ è la prima parte .• • ' 

Dopo aver ritrovate delle ragioni , fi pe'nfa all’ordine 
che fi dee dare ad effe; e quell' ordine domanda che va- 
dano fempre , s’ è poflìbile , 'crefcendo j e le più forti fie- 
•' ' ' no 
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no polle nel fine . La Religione non è quello che più 
muòve un Giovane del carattere di colui de! quale.fi 
tratta: da quello dunque fi dee dar principio. Il luo pro- 
prio interelie, il Lùo pericolo perfonale , affai più viva- 
mente lo muovono quello motivo dee tenere il fecon-t 
do luogo. Il ril'petto e la tenerezza per un Pa4re, che 
farà duopo fvenare prima di giugnere ad Annibale , fu- 
perrfno tutto ciò che può immaginarli : con quello dun- 
que fi dee finire . Ecco quello che in Rettorica fi dino-: 
mina Difpofizione , e n’è la feconda parte. 

Reità l’ Elocuzione , che fomminiftra l’ efpreflioni e le 
forme di dire, e colla varietà e colla vivacità delle fi T 
gure più contribuifce alla grazia ed alla forza del difeor- 
lo. Vediamo come Tito-Livio tratta ogni parte. . 

L’ingreffo, che tiene le veci di Ef ordio, è breve, ma 
vivo e toccante * Ter ego te , fili , quacumque jura liberos 
jungunt parentibus, precar quafoque , ne ante oculosV te- 
tris facete & pati omnia infanda velis . Quell’ ordine 
'confido. Ter ego te, conviene molto alla ponfufione di ijij 
P adre eh’ è tutto fuor di felteffo: amensmetu, dice Tito- 
Livio. Quelle parole, qu<ecumque jura liberos jungunt pa- 
rentibus , comprendono quanto è di più forte e di più a£- 
fettuol'o. Quella propofizione, ne ante oculosTatris facete 
& rati omnia infanda velis , che rapprefenpa il delitto 
e le confeguenze funelle di tal omicidio , è come il ri- 
llretto di tutto il difeorfo . Poteva dire femplicemente, ne 
oecidere Jlnnibalem in confpeHu meo velis . Qual differenza/ 

i. Slot ivo , tratto dalla Religione . Egli è fuddivifo 
in tre altri , che non fono quali che accennati , ma di 
una maniera molto viva e molto eloquante , fenz’ effer- 
vi alcuna circoftànza ommeffa, nè alcuna parola che nqn 
ammetta . i. La fede de’ trattati confermata col giura r 
'mento, e co’facrificj. 2. I diritti facri e inviolabili del- 
la ofpitalità. L’autorità di un Padre fopri il ilio Fi- 
gliuolo. * Tauca bora funt , intra quas jurantes quìcquìd 


* Mio Figliuolo , vi prego e vi 
/congiuro per tutti i diritti piittfa- 
cri delU natura e del /angue , di 
non imprendere a commettere /otto 
gli occhi di voftro Padre un’ azio- 
ne egualmente colpevole in iefteffa, 
è funefta per le confeguenae che 
arri per voi. 

* Non fono che pochi momenti. , 


? Deo- 

che fi Ifiamo legati co* giuramenti 
piu folenni , che abbiamo dati ad 
Annibaie i ecntraflègni più fatili d’ 
una inviolabile amicizia : ed ufei- 
ti appena dal colloquio , armere- 
mo contro di lui la fielTa mano , 
che. gli abbiamo prefentata per pe- 
gno di noftrà fedeltà? Quefta menfa, 
alla quale foprantcndono i Dei ven- 
dica.- 


\ 

tedbyGoooIe 


Dii 




e delle Trova * 8r 

Deorum , eft dextr<s dextras fungente s , fidem obflrinxtmus 
af facratas fide manus digrefii ab colloquio extemplo in eum 
armaremur ? Surgis ab hofpitali menfa, ad quam tennis 
Campanorum adhibitus ab Annibale es , ut eam ìpfam men- 
fam cruentares hofpitis fanguine? Annibalem Tater Filio 
meo potui placare : filium Annibali non pojjìim ? 

2. Motivo. * Sed fit nihil Sanili , non fides , non relì-, 
gio , non pietas : audeantur infanda , fi non perniciem no- 
bis cum J celere afferunt . Quella non è che una tranfizio- 
ne , o paffaggio : ma quanto è ella ornata? Che mifu- 
ra, eh’ eleganza in quella diflribuzione , che ripiglia in 
tre parole le tre parti del primo haotivo ? Fides , per lo 
trattato; Religio , per I’ ol'pitalitàj Tietas , per lo rif- 
petto che un Figliuolo deve a fuo ‘Padre . .Audeantur 
infanda, fi non pernicìemnobis cum f celere afferunt . Que- 
llo penlìero è affai bello , e conduce naturalmente dal 
primo motivo al fecondo . 

** Unus aggreffurus es Annibalem . Ouid illa turba tot 
lìberorum fervorumque ? Quid in unum intenti omnium acu- 
ii? Quid tot dextree ? torpefeentne in amentta illa? Vultum x ' 
ipfiu.s Anniba/is , quem armati exercitus fuftinere nequeunt , 
quem borret Topulus Romanus, tu fuflinebis ? Che folla 
di penfieri, di figure, d ? immagini ! E quello per dire 
eh’ egli non può affalire Annibaie , lenza efporfi ad un 
certo pericolo di morire. Che ammirabile oppolìzione 
fra eferciti interi che non poffono loftenere il volto di 
Annibaie, fra il Popolo lieffo Romano che s’èfatto tre- 
mar da’ tuoi fguardi , ed un deboi privato ! Tu. 

3. Motivo. *** Et alia aifxilia defint , me ipfum ferire , 

Tomo II. F cor- 

dicatori de’diritti dell’Ofpitalità, al- nibale?Ma chc?Ia folla d Uomini li- 
la quale liete ftatoammcftb con un fa- beri e di fchiavi clic lo circondano '; 
vere che due teli Campani dividon tutti gli occhi rivolti ad elfo per vr- 
con voi: quella menfa facra none citaredi continuo alla fua ficurezza; 
da voi lafciata , che per macchiarla tante braccia Tempre pronte adimpie- 
un momento dopo col fanguc del garli in fua difefa;fperate voi che re;- 
voilr’Oipite? AhlDopo aver ottenuto ftino gelateed immobili, nel moratto 
da Annibale la grazia a lavore del che vi porterete a queA 'eccedo di fu- 
rrio Figliuolo , farà polTìbile che io rore?Softerrete voi lo fguardo fole di 
j non polla ottenere dal mio Figliuolo Annibale, lo fguardo formidabile, che 
quella eh’ è a favore di Annibale, non polTonofofteneregli eferciti inte- 

♦ Ma non rifpettiamo cofa alcuna, ri, che fa tremare il Popolo Romano? 
vi acconfrnto, di quan toè di piùfacro *** E quando anche ogni altro foe- 

fragiiUominiivioliamo inlìeme lafe- corto gli mancaflè, avrelleyoi il co- 
de, la religione, la picrà,rcndiàci col- raggio di ferir me , quando locopri- 
pevoli dell’azione piùcnorme del mó- rò col mio corpo, e mi prefentcrò fra 
io, fe la noftra perdita non fi ritrova elfo c i voflri colpi / Perchè vi di- 
qui infallibilmente unita al delitto a chiaro, cho folo trafiggendomi il fiati- 

** VoifolnpictemicicaflalireAn- co, potrete giugnete perfino ad (fio* 
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corpus >neum opponente m prò corpose . Annibalis , fujllnebis ? 
jLtauìpcr tneumpeflus petendus il le tibitransfigendufque efi. 

Non ammiro meno la femplicità e la brevità di quell* 
ultimo motivo , che la vivacità del precedente. LJn Gio- 
vane farebbe molto tentato di aggiugnere qui molti pcn- 
fìeri, e di llendere quefio luogo. Potrete voi bagnarvi 
le mani nel fangue di un Padre? Privar di vita colui, dal 

Ì uale l’avete ricevuta? ec. Nia un Maellro ,' come Tito- 
ivio, ben conofee che altro non lì ricerca fe non ino- 
ltrare un tal motivo j e che ’l volere amplificarlo , fa- 
rebbe un renderlo debole. v , 

Ver or azione . * Detersesi bic fine te potius , quam ìllic 
vinci . Valeant preces apud te mere , ficut prò te bodie va- 
luerunt . Siri qui Paciivio aveva impiegate le figure pili 
vive e più predanti: tutto era animato e pieno di fuo- 
co: i luoi occhi, il fuo vclto, le fue mani anche più 
fenza dubbio diceand che la fila lingua . A uri tratto fi 
dddolcifcej prende uri tuono più tranquillo, e finifee col- 
le preghiere ; che in bocca di uri Padre fono j>iù forti di 
tutte le ragioni : Il Figliuolo perciò non può refiltere 
contro qùell’ultimo affatto . Le lagrime che cominciaro- 
no a cadere, dagli occhi l'uoi; fecero vedere ch’era feof- 
io. I baci del Padre , che lo tenne, per grari tempo tene- 
ramente abbracciato , e le fue preghiere replicate con i- 
ftanza, terminarono di perfuaderlo . ~Lacrymantem inde 
juvenem cernens, medium completi itur, atque ofculó b<e- 
tens , noti ante precibus abfiitit , quam pcrvicit ut gla- 
Aium poneret , fidemque daret nibil fatlurum tale . 

Articolo ii. 

De' Tenfieri . 

P Enfierò è un termine molto vago e molto generale, 
che ha molte fignificazioni aliai differenti, non me- 
no che’l termine latino Sententiaì Si vede aliifficìenza, 
che quanto noi qui eliminiamo ,» fono i penficri eh', en- 
trano nell’ Opere d’ingegno, e ne fon una delle princi- 
pali bellezze,, 

Quello è propriamente ciò che fa la follanza e come 

il 

* Lafciatcvi muovere in quello abbiano qualche potere fopra <li 
momento , piuttofio che voler pe- voi , dopo eflere- fiate in quello 
rire in un’ impecia ri mal concer- giorno tanto potenti in favor vo» 
«»u . Soffrite che le mie preghiere tiro . 
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iì corpo del difcorfo; (i) perchè l’ elocuzione non n è 
thè la velie e l’ornamento. Bifogna dunque inculcare di 
buon’ ora a’ Giovani il grati principio t tanto fovente 
ireplicato appteffo Cicerone e Quintiliano , ( 2 ) che le 
parole non temo che per le. colie: noti fono desinate fé 
l^on a mettere' iti chiaro, ed al più ad abbellire i nolìri 
penlìeri : (5) 1’ efpreffioni più l'celte e più brillanti , 
le fono fprovvedute di fenlo i non debbon elTere confi- 
dcrate , le non come un tuono vano e difprezzevole , 
che null’ha fe non di ridicolo e d’infenfato : che per lo 
fcontrario bifogna far cafo de’ penlìeri , e dalle ragioni 
fode , benché prive d’ ogni ornamento ; perchè la veri- 
tà da felìelTa , di qualqnqtie maniera lì inoltri , è Tempre 
degna di ftima : in ldmma (4) che 1’ Oratore può met- 
tere qualche diligenza nelle parole, ma è debitore di Tua 
principalè attenzione alle cole. 

Si farà olTervare anche a’Giovani, che appreflo i buo- 
ni Autori i penlìeri onde abbellirono i loro difeorlì , 
fono femplici, naturali , intelligibili : non fono affetta- 
ti ; nè ricercati , e come tratti a forza , per far pompa 
d’ ingegno ; ma nafeono Tempre dalla ltefla folìanza del- 
la materia , che vi è trattata , dalla quale Tenebrano 
tanto infeparabili , che noti lì vede come le cofe avreb- 
bono potuto dirli d’altra maniera , ed ognuno V imma- 
gini che diverfamente non l’avrebbe dette. Un efempio 
renderà più fenlibili cotelìe o lfervazioni. 

Combattimento degli Orazj 0 de' Curiazj. 

La deferizione di quello Combattimento è fenza con- 
traddizione uno de’ più be’luoghi di Tito-Livio ; e de’ 
più adattati ad infegnare a’ Giovani come li debba ab- 
bellire un racconto con penlìeri naturali ed ingegnolì . 
Per ben conofcerne 1 ’ arte e la dilicatezza , balìa il ri- 
durla ad ùn racconto dèi tutto femplice , non ommet- 

F z ten- 

ti) Quorundam elocutio resipfas fit officium attribuitati , fervire fen* 
effeminar, qua ilio verborum tabi* ftbus . Quintil. I. n.t. io. 
tu vefliuntur . Quinti!. Proorm. !.t. (;)Quideft tam furiofum quamver* 
(a) Sic cura clocutionis quatn ma- borum ve] optimorum arqucornatiflì* 
xima , dUfn feiamus tamen nihil ver- morum fonitus inani*, nulla fubjcda 
borum cauta effe facièndum , cum fentehtia,nec feientia? i . tit Or. ». $. 
vtrba ipfi rerum gratià fine rcper- (4) Curam ergo verborum , rcrum 
t* . Idem it. volo effe folicitudincm . Quinti!. 

Quibus (Verbi*) folum a narurg Vretcm. i. 8. 
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tendo alcuna delle circollanze effenziali, ma fpogliando- 
le d’ ogni ornamento . Ne contraflegnerò le parti diffe- 
renti con numeri divertì per meglio diltinguerle , e per 
poterle di poi più fàcilmente mettere in paragone colla 
narrazione lleffa di Tito-Livio . 

1. F cedere Hit, trigemini , fic ut convenerat , armacapìunt . 

2. Statìm in medium inter duas acies procedant . Confederant 

3. utrinque prò cafri* duo exercitus , in hoc fpeBaculumtotis 

4. animis intenti. Datur fignam , infeftifque armis terni j«- 

5. vene.f concurrunt . C u>n atinuando inter fe <equis vìribuspu^ 

f naffent , duo Romani ; fuper alium alius } vulnerati s tri - 
us Albani s , expirantes corruerunt. liti fuperfiìtem Roma* 
num circumfiftunt .Forte is integer fuit . Ergo; ut /egre - 
garet pugnam e «rum , capejfit fugam , ita ratus fecuturos, 

7. ut quemque vulnere affeBum corpus fineret. Jam alicjuan- 
tum J patii ex eo loco , ubi pugnatum eft , aufugerat , cum 
refpiciens videt magnis intervallis fequentes ; unnìqn haud 
procul ab fe fe abejfe } in eum magno ì-mpetu redit; euno- 

8 . que interficit . Mox properat ad fecundum , eumque par iter 

9. ned dat . Jam eequato mane finguli fupererant , numero pet- 
to, res , fed longp viribus diverfi. Remanus exultans, Duos, 
inquìt , Fratrum manibus dedi, tc-rtium cardar, belli hu- 
il. julce, ut Romanus Albano imperet, dabo . Tumgladium 
12, fupcrnz iliius iugula dcfigit: jacentem fpoliat. Romam 0- 
•vanta ac gratulautes Horatìum accipiunt . Inde ex ut Tac- 
que parte Juos fepeliunt . * 

Si tratta di eiìendere quello racconto , e di arricchir- 
lo di penfieri e d’ immagini che intèreflìno e colpisca- 
no vivamente il Lettore , e gli # rendano quell’ azione 
così prefente ,• che s’ immagini non leggerla , ma ve- 
derla cogli occhi proprj , nel che confitte la principal 
forza dell’ eloquenza. Per far quello altro non ricercali 
eh’ eiaminar la natura , ben illudiarne i movimenti , 
cercare attentamente quella ha dovuto Seguire nel! cuo- 
re degli Orazj, de’ Curiazj,. de’’ Romani , degli Alba- 
ni , e dipignere ogni circollanzà col mezzo di colori sì 
YÌvì j ma sì naturali, che fi venga ad immaginarli dial- 
fillere al combattimento . Tito-Livio là quello d’una ma- 
niera maraviglioia. 

I. * Fondere iBo trigemini , fcut convene rat , arma capiunt . 

Cum 

* 1. Concililo il Trattato, i tre to prendono l’armi, come fc n’cr* 
Fratelli dell’uno c dell’altro parti- fatta la convenzione, 

. . ; a, Mcn- 
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Cum fui u trofque adbortarentur , Deós patriot , pàtriam 1« 
ac parentes, aure quid civium domi, quicquid in exercitu 
fit , illorum tunt arma, i/lórum intueri manus ", feroce s & 
fuopte ingenio , & pieni adhortnntium vocìbus , in me-> 
dium i/tter duat acies procedunt. .< v 

Era cola naturale che ogni partita efortaffe i Tuoi , t lor 
rapprefentaffe che la Patria intera ltaVa attenta al loro toro- 
battimento. Quello penfiero è molto bello, ma lo divie- 
ne affai più per la maniera ond’è efpreffo . Una donazione 
più lunga farebbe languida e fredda . Leggendo 1’ ultime 
parole fi crede vedere i gencrofi combattenti avanzarti nel 
mezzo a i due efercitr con nobile ed intrepida fierezza. 

* Confederai utrinque prò caftris duoexercitus , peri -* $« 
culi magìs prafentis quam cur<e experter i quippe impe- 
rittm agebatur , in tam paucorvm virtute atque fortuna 
pofitum. ltaque ergo eredi fufpenfique in minime gratum 
fpedaculum animo intenduntur » 

Nulla meglio qui conveniva che quello penfiero pe- 
ritali magis prafentis quam cur<e expertes : eTito-Livio 
ne adduce fiubito la ragiorie » Che immagine quelle dué 
parole, eredi fufpenfique, dipingono alla mente! 

** Datar ftgnurtt ; infeftifque armis , veliti acies > ter* 4* 
ai juvenes magnorum exercituum anìmos gerentes concur- 
rant » Tfec bis , nec illispericùlum fuum , publicum impe-^ 
rium fervitiumqae obverfatur animo, futUraqueed deinde 
patria fortuna quam ipfi fecijfent . Vt primo fl'atim eoticur- 
fu increpuere arma . micantefque fulfere gladii , horror i/t- * 

• F $ gent 

li Mentre oght partito tfofta i di qbantò era per fuccedere , meta 
Tuoi a ben fare il lor dovere, rap- tono dunque tutta la loro attensio- 
prelèntando loro che 'gli Dei , la né ad ufio fycttacolo, thè non po^ 
Patria, -fioro Padri, eleloroMa- tea lafciar di metterli in ifpavento . 
dri , tutti i Cittadini ch‘erano nel- 4 , 11 4 . Si dà ’l fegno: i valoroli Ero» 
li Cittì t nell'efercito nanhogli od- camminano tre atrcgli uni Cohtrogli 
chi filli (lille lor armi, e Tulle lor altri, portando in citi Tei il coraggio 
braccia: i grnerofi Atleti pieni di di due grandi eferciti . Infenfibil» 
coraggio da fefteflì , ed animati an- dall'una e dall'altra parte al loro 
Che da sì potenti efortaiioni , fi a- proprio prtiglio.non hartno avanti 4 . 
vangano nel meno a i due eferciti . gli occhi che la fervitù o la libertàdì 

* j. Erano difpofti dall’una e dall* lor patria, la forte della quale ormai 
altra patte intorno al campo di batta, dipende unicamente dal loro corag- 
(lia,cfrti per vrriti dal pericolo pte- gio. Dacché fi udì l’urto delle lor ir- 
fente, ma non dall’inquietudine; per- mi, e fi videro brillare le lor fpadejgli 
chi trattavafi di fapere qual de’due fpectatori prefi dal timore e dallo 
Popoli àvrebbeia comandare a 11**1- (pavento , frma che la (ptranza pi<- 
«to, e’1 valore di si piccolo numero ga(Te ancora dall'una oda U’altra par- 
di combattenti era per decider del- te , Tettarono di tal maniera immobi* 

1» lor forte. Occupati da quelli pen- li , che avrebbefi detto aver eglino 
$«*» c dall’ afpcttaiionq inqtt ietta perduta l’ufo della voce C del refpiro. 
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.. gens f pedante s perftringìt ; &> neutro inclinata fpe , ter- 
pebat Vox fpiritufque . 

Nulla lì può aggiugnere alla nobile idea che Tito-Li- 
vio qui ci lommimilra de’ combattenti . I tre Fratelli e- 
rano dall’ una e dall’altra parte com’ el'erciti interi , e* ne 
avevano il coraggio ; inlenfibili al loro proprio periglio , 
non li occupayauo che della pubblica forte confidata u- 
nicamente al loro braccio . Due penlieri magnifici e trat- 
ti dal vero. Ma fi può /leggere ciò chefegue, lenza fen- 
tirfi ancora prefo dall’òrrore è dal raccapriccio, non me- 
no che gli l'pettatori del combattimento? Quil’elprelfio- 
ui fono tutte poetiche; e fi dee far offervare a’Giovani 
che l’eìpreflìoni poetiche , delle quali non fi dee fervirfi 
le non di rado e con l'obrietà, erano chiamate dalla ftef- 
fa grandezza del foggetto, e dalla necelfità diagguaglia- 
re co’ termini il maravigliofo dello ipettacolo . *• 

Il penfofo e metto filenzio che gli tenea tutti come 
fofpefi ed immobili, fi cambiò ben pretto in gridi d’ al- 
legrezza dalla parte degli Albani ; quando videro cader 
morti due degli Orazj. Dall’altra parte i Romani Tetta- 
rono fenza fperanza , ma non lenza inquietudine . Spa- 
... ventati e tremanti per quello degli Orazj che folo Te- 
ttava contro tre , non erano più occupati che del fino pe- 
riglio . Non era quella la vera difpofizione dvi due e- 
ferciti dopo la caduta dei due Romani; e’1 ritratto che 
ne fa Tito-Livio non è copiato al naturale r* 

6. * Confertìs deinde manibus , fum j am non mot us tan- 
tum corporum, qgitatioque anceps telorum armorumque , 
fed vulnera quoque br fanguis fpettaculq effent , duo Ro- 
mani fuper alium a/ius, vulneratis trìbus Jllbanìs , expi- 
rantes corruerunt. *Ad quornm cafum cum con clama ff et 
gaudio Jllbanus exercitus , Romanas Legiones }am fpes 
tota , nondum tamen cura deferuerat , . exanimes vice u - 
flius , quem tres Curiatii circumjleterant , 

Riferirò il retto di quello racconto fenza quali farvi 
alcuna riflettione , per «fuggire una nojofa lunghezza , 

Deb- 


* y. Indi i quando rifondo venu- 
ti alle mani , non più fedamente 
il moto delle braccia e l’agitazio- 
ne dell' armi feryirono di fpetta- 
colo, ma fi feoprirono delle feri- 
te * e fi vide feorrere il fangue » 
due Romani cedettero morti appiè 
4«ali Albani , che miti e tre erano 


celiati feriti. Alla loro caduta» 1’ 
efcrcito netpico produfle gran gri- 
di d’allegrezza; mentre dall’altra 
parte le Legioni Romane recarono 
fenza fperanza , ma non lenza in- 
quietudine» tremando 'per lo Roma- 
no eh’ erg reflato folo, c da’ tre 
Albani era circondiate - . . r 
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Debbo foto avvertire che quello fa la principal bellezza 
di quella narrazione, non mencf che della Storia in ge- 
nerale, fecondo 1 * offervazione giudiciofa di ( 1 ) Cice- 
rone e la maravigliofa varietà che dappertutto vi re- 
gna , ed i movimenti divelli di timore, d' inquietudine , 
di fperanza , di allegrezza ,’ di difperazione , ai dolore , 
cagionati da improvvifi cambiamenti, e da inopinate vi- 
cende, che Svegliano 1* attenzione con grata forjjrefa , 
tengono perfino al fine 1 * animo del Lettore come fo- 
fpfclo , e colla fleffa incertezza ' gli proccurano un incre- 
dibil piacere , in iipezieltà quando il racconto è termi- 
nato da un avvenimento intereflante e /ingoiare . Sarà 
facile l’applicare quelli principi a quanto fegue. 

* Forfè is integerfuìt ; ut unìverfis folusiqeauaquam par , 6 . 
fic adverfus fingulos ferox . Ergo, ut fegregaret pugnarti ee- 
rum , capejfit fugam, ita raiiu fecuturos , ut quemque viti- 
nere ajfeftum forpus jìneret . ' J 

*• ** J am ali quantum [patii ex eo loco, ubi pugnatum eft , 7. 
aufugerat , cum refpiciens videt magnis intervalli feqmn- 
tes : unum band procul ab fe fe ’ahejfe . Ir/ eum magno im- 
petu redii. Et dum « Albanus exercitus inclamat Curiatiis , 
ut opem fer/int [rat ri , jam Horatius asfo hofie viBor fe- 
cunaam pttgnam petebat . 1 < ‘ - ; 

*** Tum clamore ', qualis ex infpérató faventìum folet , 8. 
Romani adjuvant milìtem fuum\ ille defungi preelio fe- 
ftinat . Trius itaque quam alter , qui nec procul aberat , 
confecuì pojfet , & alterum Curiatium conficìt. 

‘ - •' - ’ 5 F 4 ‘ * Jam 

(1) Multain cafus noftri tibi varie* fioche Ibr renava piùomenodi forra, 
tatem in fcribendo (uppcdicabunr > i *** 7. Di già era affai lontano dal 
plenam cujufdasi volupeatis , qui luogo, nel quai era feguito il coin- 
vehemeiiter animos hamirum in le- battimento , quando volgendo la fac» 
gendo feripto retinere poflìt ; Nihil eia vede iCuriazj in un’alfai gran di- 
ci! enim aptius ad delc&ationém le» danza gli uni dagli altri , ed uno di 
fiorir quam temporum varietale, j cfli a le vicino ; ritorna contro quello 
fortunaeque viciflìtudiner ...’ Ancipi- con tutta la fua forza ; e mentre l’e* 
tra variique cafur habenc admira- lercito d’Alba grida a’ Tuoi Fratelli 
tionem,rxpeflationem, latitiami mo- perchè la foccorano , di già Ora- 
lelliam, fpém, timorem. Si veroexitu zio vincitore di quello primo nemi- 
notabili concluduntur , expletur a- co corre ad una feconda vittoria, 
nimus jucundiffìmae iefiionis volu- > *“>* 3 . Allora iRoroani fanno corag- 
piate, eie. Ep. 11. 1 . 5. ad fami/. • gioal loro guerriero colle grida, efee 

* <>. Felicemente era ferrea ferite j un movimenro improvvifo d'ina fpet- 
eosì troppo debole contro tutti in- tata allegrezza fuol far produrre j ed 
firme, ma più fòrte che ognuno di egli dgl canto fuo (raffretta a dar fine 
eflì, fervcfi.di lira tagemma , che gli al fecondo combattimento . Prima 
riufei. Per dividere i fuoi nemici , dunque ; che Palfro, il qualenoner* 
prende la fuga, perfuafo chclofe- molto lontana, «velie potuto raggiu- 
guircbbono più o meno veloci, fccon- gncrlo , flcndc a terra il fuo nemico , 


3d by Google 


88 De' Tenftert 

9 . * Tamqueaquato morte fngulì fupererant, fed nec fpe nec 

viribus pares . Mlterum intei tl um ferro corpus , Ageminata 
•vittoria , ferocem in certamen tertium dabant: alter , fefum 
vulnere ,feffum curfu trabens corpus, vittufque fratrum ante 
fe ftrage , vittori objicitur bojìi. f{ec illud pr<elium fuit . 

Che bellezza di efpreflioni e di penfieri ! Che vivaci- 
tà d’ immagini e dà defcrizioni ! 

10. ** Roman us exultans , Duos, ìnquìt , Fratrum manibus 
dedi : tertium caufa? belli hujulce , ut Romanus Albano 
imperet, dabo. Male fuflinenti armet , gladium fuperna 
jugulo defigit : jacentem fpoliat . 

11. *** Romani ovantes ac gratulantes Horatìum accipiunt , 
eo madore cv.m gaudio, quo proprius metum res fuerat. 

il. **** ^4d fepulturam inde fuorum nequaquam paribus 
animis vertuntur ; quippe imperio alteri aulii , alteri dì- 
tionis aliena fatti , r . 

Non fo fe vi lìa cofa più adattata a formare il gufto 
de’Giovani, e quanto alla lettura degli Autori, e quan- 
to alla compofizione, del proporre loro limili luoghi, e 
dell* avvezzarli a fcoprirne da fefteflì tutta la bellezza 
fpogliandoli de’loìo ornamenti, e riducendoli , come noi 
qui abbiamo fatto a l'empiici proporzioni . Con quello 
s’ infegna ad elfi , come li debbano ritrovare i penfieri , 

. e come fi debbano el'primere. 

Aggiugnerò qui^ molte riflelfioni del P. BouhoUrs, ac- 
compagnate per la maggior parte da efempj, che fono 
tratti dal fuo libro fopra la maniera di ben penfare. 


Riflejjtoni divetfe fopra i Tenfieri. 

I. La Verità è la prima qualità, e come il fondamene 

to- 


* 9. Non pia rollava dall'urta c 
dall'altra parte che un Combatten- 
te: ma fe’l numero era eguale , non 
1* erano le forze e la fpcranza . 11 
Kcmano feria feritej e altiero per 
doppia vittoria , fi avvia pieno di 
confidenza al terzo combattimento. 
L’altro per lo contrario indebolito 
per lo /angue che ha perduto , e 
privo di forze a cagione del corfo 
appena fi ftrafeina , e di gii vinto 
per la morte de i due fuoi Fratel- 
li , come vittima lenza difefa prc- 
fenta il petto al fuo vincitore . Co- 
si quello non fu un combattimento . 

** io. Orazio già anticipatamen- 
te trionfante dille: Ho facrificatii 

I 

i 


due primi all* ombre de* miei Fra- 
telli, facrifìcherò il terzo alla mia 
patria , affinchè Roma diventi Si- 
gnora d’Alba , e le imponga legge. 
Appena il Curiazio poteva foftene- 
re le fue armi : gli trafigge colla fua 
fpada il petto, ed indi lo fpoglia. 

*♦*11.1 Romani accolgono Orazio 
nel loro c.'<po c« un’ a negrezza e con 
una gratitudine tanto più viva, quan- 
to erano flati più vicini al periglio. 

****,! Dopo di ciò ogni partito 
penfa a feppellire i fuoi , ma con 
difpcfìziom ben differenti : i Roma- 
ni eflrndo divenuti Signori de loro 
nemici, e gli Albani vedendoli fot- 
tomeflì gd un dominio Uranici©. 
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to de’penfiérl* I più belli fono tfiziofi , 0 piuttollo quel-' 
li che fono llimati belli e pajono elTerli , non lo fono / 

in effetto, fe quello capitale lor manca, JL carte 9. 

I penfieri fono le immagini delle cote, come le paro- 
le fono le immagini de’ penfieri, e ’1 penfare , parlando 
in generale, è’1 formare in fefteffo la pittura di un og- 
getto o fpirituale o fenfibile. Ora le immagini e le pit- 
ture non fono vere, fe non in quanto fono famigliami.. 

Così un penfiero è vero, quando rapprelenta fedelmente 
le cofe ; ed e falfo, quando le fa vedere altrimenti da 
quella fono in fc (beffe. Ivi. ^ t 

La verità , che per altro è indivifibile , qui non è ta- 
le. I penfieri fono più, o meno veri, fecondo che fono 
più 5 o meno conformi al lor oggetto i La conformità in- 
tera fa quello che noi dinominiamo 1’ elTer giufto del 
penfiero . Cioè , che come gli abiti fono giulli , quando 
bene fi adattano al corpo , e fono affatto proporzionati 
alla perfona che li porta , così i penfieri fono giulli y 
quando convengono perfettamente alle cofe che rappre- 
lentanoj di modo che un penfiero giuflo , per parlare 
con proprietà , è un penfiero vero da tutte le parti , e 
fecondo qual fi fia alpetto fi miri, carte qi. 

Ne abbiamo un bell’ efempio nell 4 Epigramma latino, 
fopra Didone, eh’ è flato tanto felicemente tradotto nel i - . 
Linguaggio Francefe . Per ben intenderlo bifogna lup- 
porre quello racconta la Storia, che Didone fiiggilfe in 
Africa con tutte le fue ricchezze dopo effere llato ucci- 
fo Sicheo , e quello finge la Poefia , eh’ ella fi uccideffe 
da felicita, dopo etfere fiata abbandonata da Enea, 

Infelix Dido , nulli bene nupta marito : 

Hoc pereunt fugis , hoc fugiente perir. 

'Pauvre Didon , oà t' a * réduite 
De ter maris le trijle forti 
L'un, ea mourant , caufe ta fuite: 

L' autre, en fuìant , caufe ta mort . 

Non fi dee tuttavia immaginarli che quelli riforni sì dcraan"' 
giulli fieno èlfenziali aH 4 elTer giullo . Egli non domanda àxrtiuit 
tanta fimmetria , nè tanto giuoco : balla che ’1 penfiero 
fia vero in tutta la fua ellenfione , e nulla vi fi oppon- perchè * 
ga da qualunque parte fi prenda. ^ carte 41. 42. j ilnomi- 
Plutarco, eh' era un ingegno fodo , condanna il pen- “dopo 
fiero famolò d’uno Storico lòpra l’ incendio del Tempio il verbo. 

di < 


mu*. 

* Qui è 
flato of- 
ferta co 
un erro- 
re con- 
tro il 
linguag- 
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di Efèfo ; Cioè che non era da maravigliar ft che quel fon - 
tuofo tempio conf aerato a Diana fojfe fiato abbruciato la 
notte fieJTa nella quale ^dlejfqndro venne al mondo, perche 
la Dea avendo voluto affi ere al parto d' Olimpia , tanto fu 
occupata che non potè fpegnere il fuoco. E’ da llupirlìche 
(f) Cicerone conlideri come bello quello penderò, egli 
che l'empre penl'a e giudica con aggmllatezza . Ma è an- 
che più dà itupirlì phe Plutarco, cenlore si auftero, ab- 
bia polla in dimenticanza la Tua Teveriti , foggiugnendo 
che la riflelfione dello Storico è così fredda, ch’ella ba- 
llava per ellinguer l’ incendio . Jl carte qq.' e 50. 

Quiritiliatio lì burla con ragiope di alcuni Oratori ? 
i quali diceano come qualche cola di bello; Che i gran 
fiumi erano navigabili nella loro forgente ; è che i buoni 
alberi producevano del frutto nafeendo . ( ( 2 ) Quelle 
Cómparazioni polfono abbagliare a prima giunta , ed era- 
no molto vantate nel tempo di Quintiliano; ma quando 
attentamente Tono eliminate, Te ne conolce la falliti . ) 
II. Per penl'ar bene, non bàlia che i penlìeri nuli 'ab- 
biano di faJTo . I penlìeri a forza di elfer veri, fono al- 
le volte triviali; e per quella ragione Cicerone lodando 
quelli di Graffo , dopo aver detto* che fono tanto fani 
e tanto veri, foggìiigne che Tono tanto nuovi e tanto 
DtOtat. p 0C ° com uni. Sententi^ Crafii tam integra , tqm verte , tam 
V38.' ’ nova. Cioè a dire, che oltre la verità che contenta Tem- 
pre l’ intelletto , è néceflaria qualche cola, che faccia in 
elfo impreffione e lo Torprenda ... La Verità è al pen- 
derò Ciò, che fono le fondamenta agli edifiz) . Ella lo 
follierte, e lo rende fodo. Ma un edifìcio, che norr folTe , 
Te non lodo, non avrebbe con che piacere a coloro, che 
hantio cognizione di Architettura . Oltre T elfer lodo,' ri- 
cercali della' grandezza , della grazia , ed anche della dili- 
catczza nelle caie ben fabbricate ; e quello è quanto io vor- 
rei ne’ penlìeri de’ quali parliamo . La verità , che per 
altro piace fenz’ alcun’ornamento ,’ qui ne domanda , e 
quell’ ornamento fion è alle volte che una nuova forma 

, di 

■ r 

• (t) Concinne, ut multa , Timzu: , fetdomo. De Nat. Deer tib. 

qui cum nvhiftoria dixiflct , qua no- (2) Quorum utrumque in iis eft , 
fie natus Aiexandtr eflcc , cadcm qui me juvene ubique cantari fo- 
Diank Ephefìc templum deflagravi!- lebant: Magnorum fluminum navi- 
fe; adjunxù , minime id effe mi- gabiles fonte* fune, & generofiori* 
randum , quod Diana , cum in parru arboris ftacim pianta cum fruQu 
Oly.mpiadii adcfTc yoluefl'et, abfuif- eft. tluiatit.t. 8. t. j. 
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di ipfpreflìone che fi fomminjfita alle cofe.. Gli ffempj 
vi faranno comprendere quello io Voglio dire. 

La morte non la perdona ad alcuno . Ecco un penfiero 
del tutto ver» ; ma è un penlìero moltq fertìplice , e 
molto comune t Per dargli ril'alto, e renderlo in qualche 
maniera nuovo, altro non ricercali che l’ deprimerlo alla 
maniera di Orazio , e di Malhcrbe : Il primo così lo 1 
efprime, come fapetef . 

Talftda mori <equo pulfdt pede pauperum tabernas , 
Regumque turres. Carm. lib. i* Od. 4. » 

„ La Morte rovefcia egualmente i Palazzi de’ Re, e 
„ le Capanne de’ Poveri. „ .. 

Il fecondo prende un’altra maniera di efprimerfi : •’ 

Le Vauvre en fa cabale ou le chaume h couvre • - 
Efl fujet a fes loix. 

Et la Garde qui Ve il le aux barrieres du Louvre 
Tf'en défend pas nos Roìs.’ 

„ Il Povero nella fila capanna, nella quale Ja ftóppiV 
lo copre , è foggetto alle lue Leggi ; e la Guardia' . 
„ che veglia alla lleccata del Louvre , non ne difende : 

„ i noftri Re. „ ' • 

• La maniera di efprimerfi del Poèta Latind è più figu- 
rata e piu viva : quella del Poeta fràncefe è più natu-’ 
tale e^ più fattile : nell’ una e nell’ altra fcorgefi della 
nobiltà. \A carte 75. 78. 79. 

1. Quello che in ifpeZieltà dà rifalto al dilcorfò , fo- 
no ( r ) i penfieri che hanno della elevazione , e non 
rapprefentano all’ intelletto che cofe grandi . La fubli- 
ntità, la grandezza in un penfiero, è per l’ appunto quel- 
lo che yince e rapifce , purché il penfiero convenga al- 
foggetto r Perchè è regola generale che fi dee penfare 
lècondo la materia che fi tratta ; é nulla è men ragion 
nevole, (2) che 1’ aver de’ penfieri ftìblimi in un pic- 
colo foggetto , che riòn ne domanda fe non di medio- 
cri. Sarebbe quali meglio il non averne che di medio- 
cri un foggetto grande, che ne domanderebbe di fubli- 
. mi . .A carte 80. 

- (3) 'N.on avete ricevuta cofa alcuna di maggiore dalla 

for- 

■* k. ... ... rr... 1 , . .. .. : .. 

( » ) Non ad pcrfuafionfm , fed plano tumet , Quintil , /. t.c. j. 
ad guporem rapiunt grandia. 1 O 1 Nihil fiabctnec fortuna tua ma- 

pn. dt Suèlim./tft. i. . . i ui , quamui poflis , nec natura tua 

r C0 À Temone tenui Tubi ime di* melius , quam ut velis conftrvare 

feordat, fi eque corruptun , quia in quatti plurimo*. Orat. prò li&. ». il. 
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fortuna, che'/ potere di confervar là vita ad uHa infini* 
tà di Verfone , nè cofa alcuna di migliore dalla natura , 
che la volontà di farlo * Così 1 ’ Oratore Romano pari* 
a Cefarc j- ed ecco la maniera della quale uno Storico 
parla di quell’ ultimo : ( i ) ’Hon è fiato debitore di fitta 
elevazione che a fiefiejfo-, e 7 fino gran genio ha impedito 
che le nazioni vinte non dveffero collo fpirito tanto van- 
taggio contro i Romani, quanto i Romani ne aveano con- 
tro dì effe col valore. Ma Seneca il vecchio dice qual-, 
che cofa di più magnifico, dicendo che (z) Cicerone è 
Tunica ingegno che abbia avuto il "Popolo Romano eguale 
al fuo imperio. %A carte Sj. e Sqj . 

Cicerone parla molto nobilmente di Cefare , ( $ ) di- 
cendo che non era neceflario !’ opporre le Alpi a iGal- 
li, nè’l Reno agli Alemanni : che quando i monti più 
alti follerò lpianati , quando i fiumi più profondi fofle- 
ro fecchi , 1 ’ Italia nuli’ avrebbe a temere , e le belle 
azioni e le vittorie di Cefare la difenderebbonO molto 
meglio che i ripari, onde la fteffa natura l’ha fortifica- 
ta. JL carte 87. 

Pompeo avendo data la fconfitta a Tigrane Re d’Ar- 
menia , non lo foffrì per gran tempo a’ Tuoi piedi , e gli 
ripofe la corona fui capo . (q) Lo rimeffe nella fiua pro- 
pria fortuna , dice uno Storico , giudicando , fofie non 
men bello il fare dei Re , che 7 Vincerli . jl carte 8$. _ 

L’ Orazione funebre della Regina d’ Inghilterra Arri- 
ghetta d’Orleans , e quella della DuchelTa , d’ Orleans Ar- 
righetta Anna d’Inghilterra ( coinpofizioni di Monfignor 
Bolìuet ) fono piene di que’ penfieri eh’ Ermogene dino- 
mina maelloli.. 

Il fuo gran cuore ha fuperata la fua nafclta ; ogni 
„ altro pollo che un trono farebbe llato indegno di eUa. 

„ Dolce , familiare , aggradevole altrettanto che fer- r 
„ ma e vigorofa , fapeva perfuadftre e convincere non 
„ meno che comandare , e far valere la ragione non 
„ meno che l’autorità. ■ i.£-. ,-.rv . * 

Non 

( 1 ) Omnia incrementa fu* fibr.de» fedlffenc , amriet exafuiflènt non 
buie, vir ingenio maximus, qui tftccil natura prxiìdio > fed vittoria fu» 
ne quorum arma viceramus,eorum in- rcbufque geflis Italiani munitati! 
genio vinccremur . Vtt. Poltre, t. 1. haberemu*. Ccntr.Pif. n.Si. ' 

Ca) Illud ingenium , quod folum (4) In prifiinum fortune habitum 
Populus Romanus par imperio fuo rcftituic: aque pulchrun» effe judi* 
habuit. C»ntrov. 1 . 1. cans , & vincere reget , A faeere . 

U) rerfecit illc , ut, fi mcnccrc- Val. Max. t, 5. t. u ,j. .ti , .k>' 
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„ Non odami i cattivi fuccélfi di Tue armi fvertturate 
,, ( Carlo I. Re d' Inghilterra e' quegli dì cut parla P 
,, Autore. ) fé fu potàbile il vincerlo , non fu potàbi- 
„ le il forzarlo, e come non ha mai negato ciò ch'era 
„ ragionevole elfendo vincitore , ha fempre rigettato 
„ ciò eh’ era debole e ingiufto , effendo prigione . A 
„ carte ioj. ’ ’/ ■.'■ > ■ 

Quelle forte di penfieri portano Ceco la prova mani- 
fella, traggono Come a forza il nollró giudicio, muovo- 
no i nollri affetti , e ci lafciano lo ftimolo nell’ anima . 

2. Ecco dunque la prima fpezie di penfieri , che non 
guadagnano folo la credenza come veri , ma traggono 
l’ammirazione come nuovi e llraordinarj Quelli della 
feconda lpezie fono i penfieri grati , che forprendono y 
e fanno alle volte tanta impresone quanta i nobili ed 
i fublimi; ma fanno colla grazia quello fanno gli altri 
colla nobiltà, e colla fublimità .... 1 penfieri lublimi 
fono parimente grati ; ma la grazia non è il lor carat- 
tere . Piacciono perchè hanno del grande y che rapifee 
fempre l’intelletto} ma quelli non piacciono le non per- 
chè fono grati . Quanto è di grato in elfi , è come in- 
certe pitture qualche cofa di dolce , di tenero , e di 
graziole» . Quello è f in parte quel molle atquefacetiumche. 
Orazio dà a Virgilio, e non confitte in quello che noi 
diretàmo faceto } ma in certa non fo qual grazia , che 
non fi può definire in generale , e della quale fe ne ri- 
trova più di. una forta . A carte 15 1. e iji. 

Le comparazioni tratte da’ foggetti fioriti , e delizio- 
fi, fono penfieri grati , come quelli che fi traggono da 
foggetti grandi , fono penfieri nobili . „ Parmi , dice il 
j, Coilar, che fia gran vantaggio l’efTere inclinato al be- 
„ ne fenz‘ alcuna Ètica , e parmi che più fia un rufcel- 
„ lo tranquillo , che lèguendo il fuo pendio naturale 
„ feorre lenza oltacolo fra due fponde fiorite . Ritrovo 
„ per lo contrario che le perfone virtuole per via di 
„ ragione, che alle volte fanno dellecofe più belleche 
„ l’ altre, fono que’ zampilli ne’ quali 1’ arte fa violenza 
„ alla natura,. e dopo di clferfi alzati perfino al cielo , 

„ fi arrellano bene lpelfo alla minor oppofizione. „ 

E’ anche un penfar aggradevole il dire con Balzac di 
un piccolo fiume : „ Quella bell’ acqua ama di tal ma- 
* mera quello paefe, che fi divide ih mille rami , e fa 

„ una . 


Satyr. 

lo. 1. 1 . 
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„ una infinità d’ Ifolc e di giri , a fine di trattenervi/! di 
i, vantaggio; JL carte xyj. e 
Le finzioni ingegnofe rorì fanno un men beli’ eflfettd 
in profa che in verfo . Sono per la mente come tanti 
fpettacoli di divertimento , che non • lafciano di piacere 
alle Perfone intèlligenti .... Plinio il Giovane efortando 
tol fuo efempio Cornelio Tacio lhidiare perfino nella 
taccia j gli dice^ (i) che l’elèrcizio del corpo rifveglia 
1 * intelletto : che i bofehi , la folitudine-, il fi lenzio ltefi- 
fo che oflervafi in certe cacce , ajutano di molto a ben 
penfare i ed iti fine ; . che . s’ egli porta fempre l'eco de* 

J ùaderni , proverà chè Minerva non abita meno nelle 
orelte e nelle Colline che Diana. Ecco una piccola 
finizione di due parole . Plinio avea detto dapprincipio 
(2) che ini una caccia nella quale rellarono pren tre Cin- 
ghiali dentro le reti , egli ftava à federe vicino alle reti 
ftefle co’ quaderni ijl mano, pen/àndo, e notando quanto 
di buono venivagli in mente, affinchè. fe avefle dovuto 
ritornarfene colle mani vote , riportafle per lo meno i 
quaderni pieni . Quello è penfato graziolamente ; ma è 
ancor grazia maggiore nell’ immaginarli che Minerva fia 
corte Diana ofpire de’ bofehi, fi ritrovi nelle valli é fo- 
pra i rtonti. S 4 . certe 139. 140. 

La grazia riafep d’ ordinario dall’ op*pofizione }' in ifpe- 
zieltà ne’ penfieri doppi > che hanno due fenlì e come 
due facce : perchè quella figura , che fembra riegare ciò 
ch’ella ftabilifce ; e fi contraddice in apparenza , è in 
fommo elegante. Sofocle dice che i prèfenti de’ nemici 
non fono prefenti e che una Madre inumana non è 
Madre. Seneca , (.3) che una gran fortuna è- una gran 
ferviti!. Tacito j (4) che per regnare fi fanno alle vol- 
te tutte le baffezze e le azioni fervili . Orazio (}) par- 
la di una folle faviezza , di una pigrizia Ibllecita 3 e di 
lina concordia difeorde. Altri hanno detto, che iRe fo- 
no 

(ì)Mirum eftut animu* agitatione quid ,enotab*tnque ; ut fi manus va- 
rilo tu que corporis excitetur . Jam cuas , plenas tamen «ras reporta- 
undique filv*& foiitudo, ipfumquc rem : 74 /d. 

illud filentium quod venationi da- 0 ) Magna fervitus eft magna fbr- 
tur , magna co-itationis incitamen- tuna . De Cen[ol. ai, tolyb. 
ta funt . . . Experieris non Dianam (4) Omnia' ferviliter prò domini- 
magic in modtìbuc quarti Minervam rione . Hi fi. 1. r. 
inerrare. IH.i.tp.éi , (0 Infanientis dum fa pi enti» eon- 

,(*) Adretiafedebamrerantin prò- fultus erro .... Strenua nosexercec 
ximo non venabulum aut lincea , fed filetti*'.. « Rerum concordia dHcorc .* 
fty lui > de pugiUarci . Mcditabar ali* Horat» 
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no «chiavi fui trono; che’! corpo e l’anima fon due ne- 
mici, che non fi poffotio lafciare, e due amici che non 
fi poflono lòftrire; . -Secondo il Voiture , il legreto per 
avere la fanità èd edere allegro j è chè’l corpo ha agita- 
to ; e l’animo fi ripofi . Lo Hello dice , parlando di una 
Perforia di qualità che aveva infinitamente dello fpirito/ 
fe colla qual era in familiarità : Non mi ritrovo mai sì, 
glòriofo che quando ricévo delle Tue lettere; nè fi umi- 
le che quando rifporider vi voglio, jl carte 146. 

Pure non fi dee credere che un penderò non poifa et- 
fer grato fe rion per via di luoghi brillanti ; e che ab- 
biano del giuoco : la fola naturalezza rie fa alle volte 
tutta la grazia . Confifte la naturalezza in uria non fo 
qdal aria femplice ed ingenua ; mà fpiritofa e ragione- 
vole, qual è quella di un Contadino di buon fenno , 
ò di uri Fanciullo che ha bello fpirito. ^ carte 150. 

3. Vi è Una terza fpeziè di penfieri , che colla gra- 
zia hanhò della dilicaèezza , o piuttofto de’ quali tutta 
la grazia, tutta la bellezza* tutto il p'reggio viene dall* 
federe dilicati . . . Si può dire che un perifiero dilicato 
fia la più fina; produzione è come il fiore dell’ ingegno.' 
Bifognà, fecondo il mio parere, difcorrére della°dilica-- 
lèzza de’penfièri eh’ entrano nell’ opere d’ ingegno, per 
tapporto a quelli delle opere naturali. ( 1 ) Le più de- 
licate fono Quelle, nelle quali la natura prende piacere 
di lavorare in piccolo , e la matèria delle quali quali 
impercettibile fa che fi dubiti s’ eli’ abbia intenzione di 
trioftrare o di nàfcoridere la fua indullria . Tal è uri In- 
fetto perfettamente ben formato , è tanto giù degno di 
ammirazione,' quanto cade meno fatto la villa , fecon- 
do T Autore della Storia naturale. jL carte , 158. e 160.. 

. Diciamo per analogia che Un penfiero, nel quale è del- 
la dilicatezza , ha quello di proprio eh’ è rillretto in po- 
che parole, e ’1 fenfO che contiene, non è tanto paten- 
te , nè tanto efgrelfo : ( 2 ) Sembra a prima giunta che 
lo nafeonda in parte, affinchè fi cerchi e s’indovini : o 
per lo menò egli lo lafcia folo' Icorgere per metà , per 
' . dar- 


.( 1 ) Rerum natura nufquam ma- 
li* , quam in minimia tota . plìn.t, 
<>•*. a. in ardum eoa Sa rerum na- 
tura ma jeftas , multi* nulla fui par- 
te mirabilior . Ibid. 1, 37. Proavi » 


(a) Auditoribus grata funt hsee { 
quascum intcllexerint , acumirie fuo 
deiefiantur , & gaudent i non quali 
audivtrint , fed quali invenerint « 
Satini. /• 8. (• it 
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darci il piacere di {coprirlo affatto, quando abbiamo 
dell’ingegno. Perchè coin è duopo aver baioni occhi, e 
fervirfi anche di quelli dell’arte, voglio dire degli Oc- 
chiali, e de'Microfcopj per ben vedere i capi d' opera 
della natura ; non appartiene che alle perlone intelli- 
genti ed illuminate il penetrare tutto il fenfo di un pen- 
iiero dilicato . QupCo piccolo miftero e come 1 anima 
della dilicatezza de’ peneri : di modo che quelli che 
nuli’ hanno di miCeriofo nè nella foftanza, ne ned elprel- 
{ione , e fi fanno vedere del tutto a prima villa , non 
fono propriamente dilicati , per quanto per altro fieno 
l'piritofi. Dal che fi può concludere , che la dilicatezza 
a'ggiugne un non fo che al fublime , e al grato . Gli e- 
iempj renderanno la cola più chiara. <A carte 160. 161, 

Plinio il Panegirica die? al fuo Principe , il quale 
avea ricufato per gran tempo il titolo di Padre della 
Patria , e non volle riceverlo fe non quando credette 
averlo meritato: (i) Voi Jiete f unico cui è toccato f ef- 
fere Tadre dellaTatria , prima di venirlo, jì carte 162. 

Il fiume che rendeva 1 ’ Egitto fertile colle lue rego- 
late inondazioni , non effendo ufeito una volta dalle 
fue fponde , Trajano mandò delle biade in abbondanza 
in foccorio de’Popoli che non aveanQ con che vivere , 
(z)// T^ifa, dice Plinio , non cor/e mai piu abbondan- 
temente per la gloria de' "Romani . Jt carte 163. 

Lo lleflb Autore dite fopra 1 ’ ingreffo di Trajano in 
,Roma: (;) Gli uni pubblicavano dopo avervi veduto, eh 
erano vijfuti abbafiunza , gli altri che dovevano ancora 
vivere, carte 165. ..... 

Molta dilicatezza ritrovali nella rifleflione di Virgilio 
fopra l’imprudenza ovvero debolezza d’ Orfeo, che con- 
ducendo fua Moglie fuori dell’ Inferno , la rimirò , e 
nello Ceffo tempo la perdette : (4) Follia per verità 
perdonabile , fe gli Dei del P Inferno fapejfero perdonare, 
carte 178. " . 

Non minore fe ne vede nella lode che Cicerone da a 

Che 


(i) Soli omnium contigli libi, ut te recepto: alii nunc magi* efleai- 
pater l’atrixciTcs , antequam ficrcs. vendum przdicabant . 

(a) blilus ^gypto quidem fatpe , (4) Cum fubita incautum demen- 

fed gloria noflrac nunquam largior tia ccpit amantem : Ignolccnda qui- 
flu rir. dem , fcireqc fi ignofeete mancs . 

(3) Alii fe fatis vixiiTe , te vflo, Geer^. /. 4. 
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Cefare: (1) Siete f olito di non lafciare in dimenticanza 
fe non le ingiurie, jt carte 209. 

Oltre la dilicatezza de’penfieri che fono puramente in-* 
gegnofi, una ve n’è che viene da’ lentiraenti , nella quale 
l’affetto ha maggior parte che 1* intelligenza : (2) lo non 
vi vedrò più mai, dille un Poeta in occafione dellamiorte 
di un Fratello , da elfo teneramente amato : Io non vi vedrò 
più mai, rflìo caro Fratello , voi che mi eravate più caro 
che la vita ; ma vi amerò fempre. Un altro parla cosi di 
una perfona che gli era in diremo cara : (3) He' luoghi 
più Jolitarj e più di/erti voi Jìete per me una gran com- 
pagnia. Ma nulla .è più dilicato de’ lamenti di una Tor- 
torella eh’ è introdotta a parlare in un piccolo Dialogo in 
Verfo. Il Dialogo è fra un PafTeggiere edunaTortorella. 
Il Paffegg, Que fait-tu dans ce bois plaintive T our ter elle ì 
La Tortor. Je gemis: J' ai perda ma compagne fide le . 

Il PalTegg. H e crains-tu point que /’ Oifeleur 

'He te fajfe mourir comme elle! "■ 

La Tortor. Si ce n'efi lui , ce fera ma douleur. 

A carte 213. 216. e 217. i. .< 

Cioè. 

P. Che fai in quello bofeo lamentevole Tortorella? 

T. Piango; ho perduta la fedel mia compagna;. 

P. Non temi che 1 ’ Uccellatore ti faccia morire 
com’ eflà ? 

T, S’ egli non lo farà }< lo farà il mio dolore. _ 
Darò fine a quello ellratto* con una riflelfiotip eguaL 
mente fenfata, e fpiritofa del Padre Bouhours, che fi ri- 
trova in un altro libro che ha per titolo: Tenfieri inge- 
gnofi. Quello è di più dilicato he'penfieri e ne ir e (\ preco- 
tti degli JLutori, che hanno fcritto con molta mifura edi- 
Jicatezza, fi perde, quando fi voglia mettere in un' altra 
lingua : come V effenze preziofe , il prof urne delle quali /vapo- 
ra quando fono verfate da un vafo in un altro . Jt carte. 19$. 

De' Tenfieri brillanti . 

Vi è una forta di penneri , poco conofciuti apprèffo 
gli Scrittori del buon fecolo , e non hanno cominciato 
ad aver corfo e credito che nella declinazione dell’ elo- 
quenza. Cogliono quelli in* una maniera di efprimcrfi 

Tomo II. G bre-, 

(1) Oblivifci nihil fo!e*j nifi in- certe femper amabo . Catull. 
jurias. Orat. prò li«ar. ». j 5. (jJ la I’qIìs cu mifai turba teci». 

(i) Nunquam ego te , vita Fratte f 'iiut. ■ * ' ’ r . 

amabilior » affidarti poftb.se ; ac 

\ 
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breve j viva , brillante , che piace in ifpezieltù per un 
certo acume d’ ingegno ; che colpifce cori una novità ar- 
dita, e con una forma di dire ingègrìofa ma poco co- 
mune e poco ordinaria : Seneca contribuì molto ad in? 
trodutre in Roma quello' cattivo guflo : ( i ) e nel tem- 
po di Quintiliano vi era sì generale è sì dominante , 
che gli Oratori lì facevano una legge di terminare quali 
ogni periodo con qualche pènlieró brillante, «il quale fa- 
celle che l’Udienza prorompeffe in applauli. 

Le rifleflioiy di Quintiliano l'opra quello l'oggetto fono 
affatto fenfate. (a) Non condanna quella forte di pen- 
fieri in.fefleffi, che pofTono nobilitare il difeorfo,' e dar- 
gli nello Hello tempo della forza, della grazia, dell’ele- 
vazione: ne condanna lolo. Tabulo , e la troppo grande 
affettazione. (}J Vuole fieno confiderati come gli oc- 
chi del difeorfo ; e .gli occhi non debbon efferè . fparfi 
per tutto il corpo. (4) Acconfente fi aggiunga allajna- 
niera di fcrivere degli antichi quella nuova grazia, com* 
è llato permelfo T aggiugnere all’ antica maniera di vive- 
re una certa proprietà , ed una eleganza , che non può 
eflere condannata , e della quale fi dee anche proccurar 
di fare unà forra di virtù. Ma bifogna fiiggire T eccedo. 
(5) Perchè l’antica femplicità farebbe anche più Hiftia- 
bile, che quella nuova licenza. 

(6) In fatti , quando quelli penfieri fono in troppo 
gran nuraéro, vicendevolmente lì nuocono , e reciproca- 
mente li opprimono j comf luccede agli alberi che fono 
piantati gli uni troppo vicini agli altri ; e cagionarlo la 
ItelTa ofeuriti , f e la medefima confufione nel difeorfo , 
che la troppo gran moltitudine di perfone in un' quadro. 

•- • , ' ; . ( 1 ) Dall’ 


(0 Nune >11 u J volunt, ut ornai* 
locut » omnis fenfus in line (ermo- 
nis‘ feria: aureo? . Turpe autem ac 
prope nefas durunt refpirare ullo 
loco , qui acclama cioncai con pc- 
tierit . Quinti!. t. S. e. j. 

(a) Quud tantum in fententia bo- 
na crimen eft? Non caute prodeft? 
Meo judiccm rnovet/ non dicentem 
commcndat t Jbid. , 

(3) Ego h*c lumina orarionisve- 
luf «culos quofdam eloquenti* elle 
credo : fed ncque oculos elle toto 
porpore velini. Ibid. 

(4) Patct media quzdam via : fi- 
cut in cultu viSuque accclUt gliquù 


citra reprehenfionem nitor 3 quem , 
lìcut poflumus , adjiciamur v ir cuti- 
bus . jlid. 

Cj) Si neceflè He , veterem illuni 
borrorem dicendi malim, quam iftam 
•ovatti licentiattì . 

(6) Denfitas earum oblia t invi* 
ceni, ut in fatis omnibus fruflibufque 
arborum nihil ad juilaia magnitudi- 
nem adolefccre potei! , quod loco , 
in quem crefcat « caret. Nec pifiura, 
in qua nihil circumlitum cft , eoi- 
net: ideoque artifices edam , cum 
plura in unam tabulam opera con- 
tuleiunt , fpatìis dillinguurt > ne 
umbre io cerpora cadane. Ibid. 


be' Ten fieri . o<j 

^i) Dall’altra parte, come quelli penfieri, la bellez- 
za de’ quali confifie neU'élfere brevi, p vivi, lbnodillac- 
dati gii uni dagli altri, e formano ognuno un fenfo com- 
piuto, ne fegue che ’1 difcorfo è in diremo tagliato e 
concilo, fenzaconneflìone, e come fcucito, compollo piut-; 
tollo di pezzi , e di bocconi, che di membra, e diparti, le 
quali facciano un tutto. Ora una talcompofizionefembra 
affatto oppofta al numero ed alj’armoriia a el difcorfo, che 
domanda maggior continuazione, ed ellenfionè maggiore. 

( 2 ) Si può anche dire che quelli penlieri brillanti 
fieno limili meno ad una fiamma luminofa , che ad una 
di quelle fcintille che fqggono attraVerfo al fumo, 

( 3 ) In fine, come noti fi attende che ad accumularle 
feriza elezione e fpnza difcernimento , non è polfibileche 
in quel gran numero non fe ne ritrovino molte di fred- 
de , di puerilli , di degne di rifó . 

Per poco che abbiali letto Seneca, ben fi viene in co- 
gnizione che quanto ho detto è’1 fuo ritratto , è ’l ca- 
rattere proprio delle fue Opere : e Quintiliano lo ino- 
ltra chiaramente in Un altro luogo, (4) nel quale dopo 
aver fatta giufiizia al merito ed all’erudizione di quello 
grand’uomo, ed aver conoiciuto ritrovarli ne’fuoi fcritr 
ti molti belli penlieri e malfime fode quanto a* collumi, 
foggiungne che per rapporto all’eloquenza , fono di un 
gullo depravato e Corrotto quali in tutto , e tanto più per 
ricolofi quando fono pieni di difetti aggradevoli , e non 
fi può lalciare di amarli. Dice perciò, che farebbe fiato 
da defiderare che un sì bell’ ingegno , Capace ai quanto 
è di più grande nell’eloquenza, sì ricco, e si fertile per 
l’ invenzione , avelie avuto un giullo più puro ,. ed un di- 

Gl - ' fcer- 


<1) Faci» reieadem concitai» quò- 
que oracioncm . Subfiftit enim omnis 
fcntentia , ideoque poft ram utique 
aliud eli initium . Unde folum fere 
oratio , & e fingulii non membri* 
fed fruftris collata , flruflura caretl 
cui» ilio focunda, & undique circum- 
cifa infiftcre invicem nequcant. Ih. 

(2) Lumina illa non fiamma, fed 
fcintillia inter fumum cmicantibui 
Umilia dùeriSi ih. 

(3) Hoc quoque accidie, quod fo- 
la, captanti fentrntias, multai nc- 
cefle eit dicere leves , frigida , ine- 
ptas. Non enim potei! eflcdclctìui, 

I kb i numero laboratur. lé, 


(4) Multa in eo elaraque fenten- 
ti* , multa ceiam morum gratta le- 
genda: fed in eloquendo corruptlt 
pleraque , atque eo pcrniciofiflìma, 
quod abundant dulcibui vitiii . Vel- 
ici eum fuo ingcniodixiflc, alieno 
judicio 1 Nam . . . fi non omnia fu* 
amafiet , fi rerum pondera minutiflì- 
ftiis fententiii non fregifTer, confenfu 
potiu, crudi forum , quam puerorum 
amore comprobaretur .... Multa pro- 
banda in eo , multa étiam admiranda 
funt, eligere modo cura fit; quod 
utinam ipl'c feeifiet! Digna enim fuit 
illa natura , qua meliora vellet, qua 
quod voluit cffcCit. Ojfinhl. <0. 1.U 
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fcernimento piò efatto, che rafie fiato meno innamorato 
di tutte le lue produzioni, avefle faputo farne la lecita, 
e non avefie fpezialmentc indebolita l’importanza delle - 
materie ch’egli tratta con un cumulo di penficrucci, (i) 
fhe poflono lulìngare a bella prima eoo un’apparenza e 
con uno l'plendore d’ingegno, ma fono conolciuti freddi 
é puerili , quando fi efaminano coti qualche attenzione , 
Riferirò .alcuni luoghi di quello Autore, affinchè i Gio^ 
vani poflono mettere in paragone il fuo Itile cort quelle 
di Cicerone e di Tito-Livio, e vedere, fe’lgiudicioehe 
ne fa Quintiliano fia fondato fopra buone ragioni, ovvero 
le non fia che l’effetto di fua prevenzione tornio Seneca, 

I. 

Difcorfo di Demerato con Serfe. 
s*nec. * Cum bellum Gracile indiceret Xerxes , an'tmum tumsn- 
tem , «blitumque quam caducis confiderei, nemononimpu- 
ai. tit. yAHus ajebat , non laturos nuncium bèlli, & ad pri-. 
mam adventus famam terga verfuros . <Alius , nihìleffè du- 
òli, quin illa mole non vinci folum Grecia, fed obruìpof- 
fet : magis verendum ne vacuar defertafque urbes ihveni- 
vent , ir profugis hofiibus vaftafolitudines relinquerentur, 
non babituris ubi tantas vìres exzrcere poffent . .Alias , Uh 
vi* rerum naturam fufficere: angufla effe clafftbus maria , 
militi caftra, explicandis equeftribus copiis cafnpefiria : 
<vix patere cielum fati s ad emittenda om»i manti tela. 

* Cum in bunc modum multa v.ndiaus jaBarentur , qua 

ho- 


t 

! 


(0 Plerique mioimis etiam inven- 
tiuDculis gaudent , qui cxcuffa ri* 
fum habent , inventi taci* ingenti 
blandiuntur . £ 1 uint. t. 8. t. 5. 

* Nel tempo che Serfe , gonfio d’ 
orgoglio, ed accecato da una vana 
confidenza nelle fuc forze , penfava 
di portar la guerra contro la Grecia, 
tutti i Cortigiani che gli ftavano d* 
intorno, fi affaticarono a gara a fpi- 
gnerlo eoo adulazioni eccedenti nel 
precipizio, nel qual era firafeinato 
dalla fua ambizione. L'uno diceva 
che *1 fok) avvifo della guerra met- 
terebbe lo fcompiglio fra' Greci , c 
Che alla prima voce di fuc muffe 
prenderebbeno la fuga: un a Itro ch.e 
con un efercitosì numerofo era Acu- 
to non foto di vincere la Grecia , ma 
di opprimerla 1 e che quanto aveva a 
mnete era di ritrovare al fuo, arrivo 

\ 


le Cittì diferte, e le campagne ri- 
dotte in foiitudini per la ritirata 
precipitofa degli abitanti , e di non 
avere più contro chi impiegare forze 
sì grandi. Da un'altra parte gliera 
fatto intendere , che appena la natu- 
ra intera gli farebbe fiata balianio; 
che i mari erano troppo augultipcr 
contenere le fue Flotte: che ne fluii 
campo avrebbe potuto racchiudere 
le lue Truppe diFantcria^ chenoti 
vi era pianura ampia a fufficienza per 
la fua Cavalletta: c ebe appena l’aria 
farebbe Hata capace di tante faette 
quante nc dovevano eflcrc fcoccate. 

* Fra tutti quelli difeorfi , tanto 
acconci a far girare il capo ad un 
Frincipe gii imbriacato dall’ idea di 
fu* grandezza , Demerato Lacede- 
mone fu’i folo che ofafle rappre- 
(cnt*re «1 K.c 1 che quanto era il 
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hominem nimìa affi matrone f ut furente» concìtarent , D emù- 
rat :u Lacedamonius folum djtcit , ipfamillamquafibi pia- 
cerei multitudìnem , indigeftfmhn gravem , metucndum effe 
ducenti ; non enim vires , fed pondus habere : immodica nun- 
quam regi pojfe , nec-diu durare , quicquid regi non tìotefi , 
* In primo , bfojuit , ftatim mente Lacones obietti da - 
bunt tibi fui experimentum. tota ijla gentium, millìa tre- 
centi morabuntùrì birebunt in vefiigio fixì , 4y commi p 
fas ftbì angttftias tuebuntur i iy corporibus obftruent . To- 
ta illos *Afm non movebit loco. Tantas minas belli , iy 
pene totius bumani generis ruinam pauciffimi fuftinebunt. 
Curri te mutatis legibus fui s natura trafmiferit , in femi- 
ta harebis , dy ajtimabis futura damna , cum putaveris 
quanti Tbermopylarum angujìa confi it uerint : Scies te fu- 
gari pojfe , cum feieris pojfe retineri. 

** Cedent quidem tibìplurìbus locis , ’belut torrentis mo- 
do ab lati, cujus cum magno terrore prima •ìris defluiti dein- 
de bine atqui illinc coorientur , dy ìuis te viribus prementi 
*** forum eft quod dìcìtur , majorem belli apparatum 
effe, quam qui recìpi ab bis régionibus poflìt , quas oppu- 
gnare confiituis. Sed bette res contranos eft . Ób hoc ipfutn 
te Grada vincet , quia non capit . Uti foto ie non potes. 
**** Tratered , qua Una rebus Jalus eft, occurtere ad 

Gì ' ftri- 


fondamento di fut confidenza , era 
quello che doveva infpirargli più il 
timore : che ’l vafto corpo di cfercito, 
la traila enorme è moAruoia nOn a- 
vea che del pefo e non della forta:che 
non è poiTibilc il reggere ciò che non 
ha nè tergine nè mi fura ; e che quel- 
lo che noti può eflère retto , non 
può fuifiAere per ritolto tempo. 

** Poca gente che incontrerrete a 
prima giunta vicina al pritflo mon- 
te» vi farà conoicere quello fono 1 
Cittadini diSparta. Trecènto Spar- 
gati arreneranno i milioni d’uomi- 
ni che voi conducete. Collanti nel 
pofto che lor farà flato confidato * 
lo difenderanno fino all’ ultimo fo- 
lcito, c faranno una barricata» ed 
Ua terrapieno de’ loro corpi . Tutte 
le forze dell’Afta lor nòti faranno 
fare un paffo indietro. Soli fofter- 
tanno 1’ urto fotnWdabile di Quali 
tutto 1’ Univerfo unito contro di efli. 
Dopo avtr coflré'tta la natura a cam- 
pare mite le fue leggi per aprirvi 


il pafTaggio 5 farete arredato ad uri 
paflo anguflo. Potete giudicare del- 
le perdite chè poi farete » da quel* 
lo vi farà coftato il pafTaggio del* 
le Termopile. In vedere che li può 
arredarvi» comprenderete che ‘13 po* 
trà anche mettervi in fuga . 

*** 1 veftri efercièi» comeimpe- 
tunfo torrente» di cui nulla può fo- 
deiiere il primo Sforzo » potranno 
dapprincipio diflrupgere il tutto ; 
ma ben predo i veltri nerbici fi ri- 
mettefanno in ordine, td attaccan- 
dovi da diverfe parti vi diftrugge- 
ranrto colle vo dfe proprie forze. 

**■*■* Si dicè veto, quando fi efprj- 
fbe che*l paefe che volete afTalirc, 
non ha ampiezza fuflicicnte per uri 
apparato di guerra sì immenfo ; ma 
cuedo appunto è quello che fa centra 
di noi. La Grecia vi vincerà» per- 
chè non può continètvi . Non potetè 
fcrvirvi che di urta parte di voi Aedo.’ 

***** Dall’altra pane quello clic fri 
la fteurezza c’i rifugio di un cfercito/ 

* YOÌ 
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primos rerum impetus , fa' inclinatis opem ferre non potè* 
ris , nec fulcire ac firmare lathantja . Multo ante vince '« 
ris , quam viflum effe fientias , 

* Ceterum non efi quod exercitum tuum ob hoc fuftine - 
ri putes non poffe , quia numerus ejus Duci quoque igno- 
tus efi . Inibii tam magnum efi , quod perir $ non poffit , 
cui nafcitur in perniciem , ut alia quieficant , ex ipf a ma- 
gnitudine fitta caufia. 

** tAcciderunt qu# Demaratys pr<edixerat . Divina atque 
humana impellentem , & mutantem quicquìd obftiterat , 
trecenti fiare jufferunt: firatufique per totam ftatìm Gra- 
ciam Xerxes ìntellexit , quantum ab exercitu turba difiaret. 

*** Itqque Xerxes, pudore quam damno mifierior , De- 
mar ato gratias egit, quod fiolus fibi verum dixiffet , isr 
permifit petere quodvellet . Tetit ille ne S arder , maximan} 
*A.fi<e civitatem', curru vetlus intraret , reti am capite tia- 
ram gerens: id fiolis datum regibus . Dignusfiuerat proemio , 
antequam peteret . Sed quam mifierabilis gens , in qua ne- 
mo fiuit qui verum diceret regi , nifi qui non dicebat fibi. 

Bilogna confettare che quella porzione della .compofi- 
2 Ìone di Seneca è molto Bella , e che ’l difcorfo di De- 
ttiamo è pieno di fentimenti è di rifleflioni fode : ma 
parmi che lo ftile ne fia troppo uniforme , e 1’ antitefi 
vi fi faccia feorgere troppo lovente . I Penfieri fono trop- 
po ftretti e troppo accumulati , ( i ) Sono tutti fiaccati 

v l’uno 

a voi diviene affolutamenteimpra- vedendo gli avanti del Tuo efereito 
ticabile . Non potrete ne dare gli fparlì in tutte le parti della Grecia , 
ordini propri, nè ritrovarvi a tem- comprefc qual fofle la differenza fra 
po al primo movimento , nè folle- una folla d’uomini ed un efereito, 
nere quelli che piegano , nè aificu- Allora quello Principe , piti 

rate quelli che cominciano a cede- fventurato ancora per lo roffore di 
re . Sarete vinto gran tempo prima una fpediziooe si folle, che per la per- 
di cflerc in illato di accorgervene, dita che che vi fece, ringraziò Dema- 
r * Nel redo non vi lufìngate che rato, perché egli folo gli avefle detta 
le voftre truppe non poffano ritto- la verità, egli pcrmife il domandar- 
vare che lor relì/la ; perchè '2 nume- gli qualunque grazia voleffc . Quelli 
ro prodigiofo n* è ignoto anche al domandò di entrare in Sardi, una del\ 
loro eapo. Non v’c cofa sì grande, le maggiori Cittjj dell’ Alia, fopra 
che non polli perire, perchè in di- un carro coty portarcela tiara diritta 
fettod’ogni altro ollacolo, la fua ftef- fai capo, privilegio che non era con* 
fa grandezza c una caufg di rovina . ceffo fe non ai Re . Ma che lì deepen» 

** Quanto Demarato aveapredet- fare di una nazione , nella quale non 
to a Serie, feguì . Quello Principe fi ritrovò alcuno per dire la verità 
che fi piccava di fupprare tutti gli al Re, le ned un uomo che non 1% 
ollacoli che gli Pei c gli Uomini diceva a fe llcflb? 
mettevano alle fuc imprefe, che cam- (i) Unde foluta fere orario, 8c 
biava e rovefeia va quanto fi oppone- e fingulis non membris , fed fru- 
va al fuo paffaggio , fu arredato da llis collata, 
trecento uomini, c ben preflo Serfe 
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1’ uno dall* altro , e per quella ragione rendono lo llil* 
troppo concilo’,’ e faltellante . ( 1 ) Una fpezie di acu- 
me termina quali ‘ogni 'periodo Scies té fugarì poffe , 
cum fcjeris pojfe retineri. . ,.0b hoc ipfum te Grecia virt- 
cet , quia non caoit ....Multo ante vinceris , quqmviBum 
effe te fentias. Quello offende meno quando non fi leg- . 

ge che’ un luogo feparató : "ma quando tutta un’ Opera 
è fopra quello tuono, è difficile il follenerne fenza' dif- 
ficoltà una lettura un poco lunga e feguita, laddovequel- 
la di Cicerone e di Tito-Livio non ìllanca giammài . 

Dall’altra parte uno Itile così troncato e così duro può 
egli effere impiegato in un difeorfo , in cui lì tratta d’ f 
jllruire e’di muovere gli Uditori ì e per quella ragione 
convienigli all’Eloquenza del Foro e del Pulpito : ‘ " 

Si ritrovano 1 alle volte appreffo Ciceróne di quelle for- 
te di Penlìeri, che terminano il periodo di una' manie- > 

ra breve e viva : ma egli la' impiegare Con diferezione 
e fobrietà quelle grazie del dilcorl'o, che ne lono il l'ale 
e *1 condimento ,' e che per quella ragione non debbon 
cfl*er gettate’ con' prodigalità', 

* Leviculus fané nofler ' Demoftbenes „ qui ilio fufurro Lib. j. 
deleflari fe dicebat qquam ferentis mulierculee , ut mos in 
Crocia efl , infufurrantifque alteri .' Quid hoc levius? at 
quantus oratori Sed dpud alios loqui videlicet didicerat , 
non multum ipfe fecum. Quello penfiero ha molto rappor- 
to con quello di Seneca: Quam miferabilis gens, in qui 

nemo fuit qui verum dicere t regi, nifi qui non dicebat fibil 

' , • i * ** ' . , . 

II. \ 

t i 

Hi fle filone di Seneca fopra un detto di jlugufio. 

Seneca riferìlee un detto ’d’ Augullo , che pentendofi j>e Be- 
in diremo di avere egli tleffq divulgati i difordini di fua nef - 
Figliuola, diceva che quell’imprudenza noti gli farebbe J ** 
ufeita di bócca, fe Agrippa o Mecenate foffero (lati fra’ 
vivi . Horum nihil mibi accidifiet , fi aut ^4 grippa , a ut 
Mecanas vixifiet . Seneca per dar rifallo a quello detto , 

'"'04 i ’ l "yj 

(1) Nunc illui volunt , ut omnii d’ acquai che moftrando col dito. 

Incus , omnis fenfus in fine fermo- diceva alla fua vicina: loveditu? 
nis fcriat aufem. quegli è Deraoftene . Che bafleaia ! 

*fira duopó.che Demoflene, il qual É pure che grand’ Oratore era Demo- 
è da ry>i canto ammirato, foflcmol- ne / Ma non è da maravigliarli: e- 
to vano . per cITcr tanto fenfibile gli aveva imparato a parlare agli 
quanto egli fteflb cpnfeffa phc l’era, altri, c di rado parlava a felle € 0 . 
al detto lui! nghieradi una portatrice ' * * 
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vi aggiunge una fenfàtiffima rifleflione * \Adeo tot bd- 
bentì miliìa bominum , duos reparare difficile eft ! Cdfrefuni 
legìones , protimts fcriptee: fradaclaffis , isrintrapau- 
cos dies natavit nova: f<evitum eft in opera publica igni- 
bus , furrexerunt meliora confumptis . Totavita, jLgrippA 
iy Mecenatis vacavit locus . Nulla è più bello nè pii! 
lodo di quello penliero . tutte le perdite fi ripara , 
fuorché a quella di anemico. Ma era duopo fermarli qui. 

* Quid putem? foggiugne Seneca. Defuiffie fimiles qui 
ejfumerentur , an ipftus vitium fuiffe , qui maluit queri 
quarzi (furerete? Ifion eft quod exiftimemus ^Agrìppam l$* 
Mecanatem folitos illi vera dicere: qui , fi vixijfent, in- 
ter diffimulantes fuiffent . Regalis ingenii moseft, inpr<e - 
Jentium contumeliam amijfa laudare > { sr* bis virtutem da- 
re vera dicendi , a quibus j am audienti periculum non eft. 

Oltre al non vi efler colà più baffa che quello giuo- 
co di parole :• maluit queri quam qurerere: la feconda ri- 
fleflìone mette in rovina affolutamente la prima . Que- 
lla fupponé che lia molto difficile il rimettere nel luo- 
go de’ primi , due buoni amici , e 1* altra dice tutto f* 
oppolto. Dall’altra parte perchè Seneca fa quell’ ingiu- 
ria ad Auguflo, o piuttollo a’ Tuoi due Amici y col dire 
ch’eglino non erano foliti a dire la verità a quello Prin- 
cipe , e non avrebbon ©fato farlo nell’ occalìone della 

3 uale li tratta ? Mecenate era in ogni tempo in poflelTo 
i parlargli con libertà, e lì fa che in un giudicio, nel 

? itale Auguflo fcmbrava elfer volto alla crudeltà, quello 
avorito non potendo avvicinarli ad elfo a cagione del- 
la folla, gli gettò un biglietto, nel qual eraicritto: Le- 
vatevi, e non fate più da Carnefice. Quanto ad Agrippa, 
wnifc*. allorché Augullo, Signore dell’Imperio , llette in forfè 

fopra 


/ 


Surge 

tandem 


* Tanto i difficile il ritrovare fra 
(tati milioni d’uomini , con che ri- 
metterne due ! Delle legioni fono 
fhfte tagliate a pezzi, ben pteflofi 
è fatta leva d’alcre : una Fletta « 
fiata rotta , in pochi giorni fe ne 
fabbrica un’altra : il fuoco ha con fu- 
ma ti i pubblici edifici , fc ne vedono 
altri più fontuofi de’ primi ufeire 
quali fubito della terra. Ma finché 
vide Augullo , il pollodi Agrippa, e 
di Mecenate reliò Tempre vacante. 

* Che penfcrò di quel detto di 
Augullo r Debbo io credere che in 
fatti non reltaflcro più in tutto 1* 


Imperio uomini tali ch’ egli poteffe 
prendere per amici, oppurcchefof- 
fe quello if difetto del Principe, 
che volefle piuttorto lagnarli che 
cercarne ? Non è verifimile che A- 
grippa e Mecenate follerò foliti dir- 
gli la verità. Se folTero fiati in vi- 
ta avrebbero in queir occalìone ol- 
fervato il filmaio come gli altri . 
Ma è carattere de’ Principi l’amarc 
il dire del bene de* morti per ca- 
gionar rodere cd afflizione a’ vivi: 
c di lodare ne’ primi una libtrtà co- 
raggiofa di dire la verità, da’ qua- 
li null’hanuo più da temere . 
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fopra il . partito 'che dovea prendere ] osò corifigliar lodi 
rimettere la Repubblica nella Tua antica libertà. 

Si vede da quello che a Seneca mancava una qualità 
neceflaria all’Oratore, eh’ è di fapere ltarfene dentro i li- 
miti del vero . e del bello, e di togliere lenza pietà tut- 
to ciò eh’ è oltre il perfetto , fecondo la bella regola di 
Orazio: recideret omne quoti- Ultra perfeBum traheretur. 

( i ) Era troppo amatore del fuo proprio ingegno : non 10 ' 1 ,1r 
potea rifolverlì a perdere nè a facrificare alcuna di fue 
produzioni : e fovente con piccoli ed abbietti penlìeri 
indeboliva la forza ed avviliva la nobiltà delle cofe on- 
de parlava. • 

ni. 

.Altro Ten fiero di Seneca fopra la rarità de' 
veri xAmici. 

Ritrovali nello Hello luogo un altro penlìero fopra gl 1 Satee.de 
Amici, eh’ è molto bello; Seneca parla della folla di Per- 
fone che corteggiano i gran Signori. (i^^Adquemcumque 34. 
iftorum veneris , die’ egli, quorum falutatìo urbem concu- 
tit , /cito, etiamfi animadverteris obfejfos ingenti frequentia 
*vicos , & commeantium in uiramque partem catervis itìne- 
ra compresa , tamen venire te in locum hominibus plenum , 
amicis vacuum . In peBore amicus , non in atrio q uteri tur . 

Ilio recipiendus efi , illic retinendus , Ì 3 n in fenfus reconden- 
dus . Non fi può negare, elfere una gran bellezza ed u- 
na gran vivacità in quello penlìero, e in quella efprelfio- 
ne, venire te in locum hominibus plenum , amicis vacuum. 

Dopo quanto è llato detto del romore che cagiona nel- 
la Città il concorfo incredibile de’ Cittadini , che lì af- 
frettano di andare alle Cafe de’ Grandi , e riempiono i 
lor Palazzi, quella oppolìzione è molto bella , in locum 
hominibus plenum , amicis vacuum : folla di Cortigiani. , 
folitudine di amici . Ma che lignifica ciò che fegue ; 
in peBore amìcus , non in atrio qu<eritur ? „ Bilogna 

„ cer- 

( i<) Si aliqua contempfiflet . . . li, Tappiate chequantunqueritroyia* 
fi non omnia Tua amaflet , lì rerurti te le {(rade alTediate e le vie chiufi: 
pondera miuutiflìmis fententiis non da una folla innumerabile di perfone 
fregilièc , confenfu potius erudito- che vanno e vengono , pure voi veni- 
rum, quam puerorum amore coni- re in un luogo ripieno d'uomini, e vo- 
probaretur . Quint. Zìi. io. cap. t. to d’ amici . Bifogna cercar l’amico 
(a) Se andate alla cafa di alcuno nel cuore, e non nell’anticamera. Ivi 
di que’ Grandi , al Palair.rt de’quili biTogna riceverlo eritentrlo, emes- 
giugne tutta la Città per corteggiar- terlo coirne in depolìto, cd in ficurw • 
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„ cercare P amico nel cuore , e non nell’ anticamera « 
Vi vedo un’ amiteli ; ma nullo vi feopro di più , , e con-» 
fello che non ho potuto comprendere il ienl'o . 
k II Padre Bouhours non ha làfcjato d’ infegnarci qual 
giudicio fi dovefle fare di quell’ Autore . „ Fra tutti gli 
„ Scrittori ingegnofi, die’ egli , quegli che fa meno ri- 
„ durre i fuor penfieri alla Ymlùra che domanda il buon 
„ fenno, è Seneca. Vuol femore piacere , ed ha tanto 
„ timore, che un penfiero bello da fenon faccia impref- 
fione, che lo propone fecondo tutti gli afpetti ne’ qua- 
„ li può efler veduto, e lo adorna con tutti' i colori 
„ che polfono renderlo grato : di modo che fi può dire 
„ di elio ciò, che fuo Padre diceva di un Oratore del 
„ loro tempo :'( i ) Ripetendo lo fte/fo penfiero , o volgen- 
„ dolo in più maniere , lo guelfi a ; non effendo contento 
„ di aver ben detta una cofa una' volta , fa in modo che 
„ non ‘ ? ha ben detta , Allega un detto del Cardinale 
Pallavicino , che ben fente dello Itile Italiano , ma ha 
del fentimento : Seneca , dice quello Cardinale , profuma 
i fuoi penfieri con ambra e zibetto , che a lungo andare 
danno nel capo: piacciono nel principio -, e fiancano mol- 
to di poi . 4 * ' * ■ 

Un altro Autore molto celebre* fa lo lleffo giudicio 
di Seneca, e fomminillra in poche parole delle regole 
eccellenti fopra i penfieri.' 

„ Due forte di bellezze, die' egli, fono nell’ eloquen- 
„ za, alle quali è neceflario il proccuraré di render fen- 
„ libili i Fanciulli . L’ una confille ne 4 ' penfieri belli e 
w fodi i, ma llraordinar; e flupendi. Lucano , Seneca , e 
„ Tacito fono ripieni di quelle forte di bellezze . L’ al- 
„ tra per lo contrario , non confille in conto alcuno ne’ 
„ penfieri rari; ma in cert’aria naturale, in una Templi-. 
„ cirà facile, elegante , e dilicata , che non mette in 
„ applicazione l’ ingegno , non gli prefenta le non im-. 
„ magini comuni , ma vive e grate e fa còsi ben fe- 
„ guirlo ne’ fuoi movimenti, che non manca mai di pro- 
„ porgli fopra ogni loggerto gli oggetti onde può effer 
„ molto , e di elprimere tutte le paifioni , e gli affetti , 
„ che le cofe da effa rapprefentate vi debbon produrre . 

„ E da 

< « ) Habet hoc Montami» yi- nam rem femel bene dicere, effic» 
tium , fententias fuai reperendo cor. nc bene dixcric . controv. hi. y. 
rumpu j dum non ef. contenti!» u* 
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ij E da quefto fi vede eh’ ella è anche più difficile che 
iy 'Quella bellezza è quella di Terenzio e di Virgilio , 
J} l’altra, poiché non yi fono Autori, che fieno llatime- 
„ no imitati che quelli due. 

„ Se non fi fa mefcolare quella bellezza naturale e fem- 
,, plice con quella de’ gran penfieri , fi Ila in pericolo di 
„ ieri vere e di parlare tantopiù rhale, quanto fi proccurè- 
„ rà di vantaggio di fcrivere e' di parlar bene : e quanto 
„ più fi avrà dell’ingegno , tanto più fi cadrà in un gene- 
re viziofo . Perchè quello fa che fi vada a gettarli nello 
„ flile degli acumi, eh’ è un pelfimo carattere. Quando 
„ anche i penfieri folfero fodi e belli in fellelfi, fiancano 
,, però ed opprimono l’ intelletto , fe fono in troppo gran 
„ numero, e fe fono impiegati in foggetti che non gli 
chiedono. Seneca , eh’ è ammirabile eflendo confiderato 
3 , parte a parte , fianca l’ intelletto quando fi legge fenza 
,, interruzione ; e credo che fe Quintiliano ha detto dieflo 
„ con ragione, ch’è pieno di difaggradevoli difetti, abundat 
„ dulcibus vitiis , fi potrebbe dire con altrettanta ragion^ 
„ ch’è ripieno di dilaggradevoli bellezze a cagione di Jor 
,, moltitudine , e per l’ intenzione eh’ «gli fembra avejr 
„ avuta di non dire cofa alcuna femplicemente , e di vol- 
,, ger tutto in forma di acume. Non yi è difetto che più 
fi debba far conofcere a’ Fanciulli quando fono un poco 
„ avanzati, quanto è quello, perchè non ve n’è alcuno, 
„ che faccia più perdere il frutto degli ftudj in quello 
„ che appartiene al linguaggio ed all’ eloquènza . 

, ( i ) Quefto però non impedifee che la lettura di Se- 
neca polla eflere molto utile a’ Giovani-, quando comin- 
cieranno ad avere il gufto e ’l giudicio formati da quel- 
la di Cicerone. Seneca è un ingegno originale, adattato 
a fomminiftrare dell’ingegno agli altri, ed a facilitar lo-* 
j:o l’invenzione. Si pofiono trarre dal Trattato della Cle- 
menza e da quello della Brevità dq(la Vita molti luo- 
ghi, che avvezzeranno i Giovani a ritrovar da fe ftelfi 
de’ Penfieri . Quella lettura lor fervirà ancora a fare il 
difeernimento del buono e del cattivo , Ma ’l Maeftro 
dee guidarli in quello ftudio , e non abbandonarli a fe-i 
ftefli, perchè non prendano per virtù i vizj ftelfi di Se- 
neca, tanto più pericolo!! per elfi, quanto hanno maggior 

con- 
ti) Verum Re quoque jam robuftii, gendus yel ideo, quod exercere poteft 
& (e veriore genere fatti firmatili Je- ucrinquc judicium. Quinti!, t. io.t. i. 


; 

toS Della f celta 

conformità col carattere dell’età loro; è per altro , cd^ 
me lo abbiamo già oflervato , fono rrtefcolati di alletta- 
menti ballanti a fedurre i più illuminati. 

ARTICOLO TERZO. 

Della / celta delle Tavole* 

S ì ha veduto in tutti glj efempj fin qui citati , quanto! 

la fcelta delle parole ferva a mettere i penueri e le 
prove nella loro chiarazza, ed a farne fentire la belléz- 
za e la forza. In farti l’cfprellìoni danno alle cole una 
nuova grazia , e lor fomminiftrano il vivo colorito sì ac- 
concio a fare delle ricche pitture e de’ quadri parlanti ; 
di modo che col cambiamento , ed alle volte col l'olo 
difordine dell’efpreffioni quali tutta la bellezza del difcor- 
lo fi dilegua e lvanifce. 

Pare che l’ ufo principale che l' uorrfo dovrebbe fare 
della ragione, farebbe di non effere attento- fe non alle 
Cofe ftclfc che gli fon dette , fenza metterli in pena del- 
la maniera ondeugli fono prelentate. Pine noi proviamo 
tutto giorno il contrario; e quella è forfè una delle con- 
leguenze della corruzione e della digradazione di nolìrai 
natura, le quali fanno che immerfi ne’ lenii non relliamo 
quali molli fe non da quanto fa in elfi iinprelfione r e gli 
muove, e foverìte non giudichiamo de’ peniteli , non meno 
che degli uomini, fe non dalle velli e dagli ornamenti. 

Non per quello io confiderò come un difetto in fe- 
fteffo il preferire ciò eh’ è ornato ed abbellito a quello , 
che non è tale , Portiamo in noi un’ inclinazione non 
fòla per lo buono e per lo vero , ma anche pel bello , 
E quella inclinazione ,• quello lentimento ci viene dallo 
Hello Autore della Natura, coficChè non è offerito quali 
nulla agli occhi nollri, che non fia graziofo ed amabile. 
Il difordine confifle nell’ elfere più muffo dall’ ornamento 
che dalla verità , o anche dall’ efièr unicamente mofTo 
dall’abbellimento, ferrza fare alcuna attenzione alle cofe 
fteffe. Ma è nell’ordine,' c quello è ’l primo difegno del 
Creatore, che la bellezza e la grazia elleriore fervano * 
Birci valere ed a farci amare ciò, che per altro è buo- 
no c vero. 

• E’ dunque una neceffità aflofuta all’ Oratore di dare 
- un' 
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Un’ applicazione particolare all’ elocuzione , ( 1 ) che Io 
inette in ilhto di produrre i fuoi penfieri al di f'uorr , 
fenza di che tutti gli altri Tuoi talenri , per grandi che 
follerò , diverrebbono inutili . E’ duopo che quella parte 
fia molto effenziale all’eloquenza, poich’ella le dà ’l luo 
nome. ( 2 ) Vediamo perciò ch’ella decide principalmen-f 


te del merito degli Oratori , fa la differenza degli Itili 
da’ quali per 1* ordinario dipende il fucceflo di- un di- 
fcono , ed è per parlare con proprietà ciò che 1’ Arte 


c’ infogna : pefchè il relto dipende più dall’ ingegno e 
dalla natura. 

Altrove parloflt della proprietà e della chiarezza del- 
le parole: fi tratta ora di lor eleganza e di loro forza . 

E’cofa di maraviglia come certe parole che fono in boc- 
ca di tutti, e da feftefle non hanno alcuna bellezza parti- 
colare, trattate dall’arte, ed applicate a certi ufi acqui- 
fìino a un tratto uno fplendore che le rende in tutto 
diverfe . Edificare quando lignifica fabbricare una cafa , 
è una parola affai femplice., Quando il Poeta l’ impiega 
per efprimere certi abbigliamenti a più piani onde le 
Dame ornavano il loro capo: r ■■■'■• ; Juvenal, 

Tot jam compatibili altum ’ 

' i : ALdificant -caput: j • . • v - - :*j J00t 

ella è come un diamante che rifplende'di una viva lu- 
ce. M. Defpreaux ha l'aputo ben férvirff del penfiero e 
dell’ efpreflìone di Giuvenale: < ■ 1 * 

Et qu’ une main lavante , avec tant d’ artifìco 
BAtit de fes cheveux 1’ élégant édiflce . 

Cioè : „ Una dotta mano con tanto artificio fabbricò 
l’elegante edificio de’ fuoi capelli. . 

Si può dire che le parole non vagliono fe non quel- 
lo fi fanno valere , e l’ arte dell’ artefice dà loro il va- 
lore. Come fono deltinate per efprimere i penfieri , da 
effi debbono nafcere ; ( £ ) perchè le buone efpreffionj 

io- 
ti) Eloqui, hoc eft omnia qu* mcn- ra » ut appareat in hoc & vitium & 
te conccperis premere, acque ad au- virtuicm effe dicendi. li. ut fup- 
dientes perferre : fine quo fupervacua (j) Res Se fententi* vi fua verba 
funt priora , & Umilia gladio condi- paricnt . qu* femper fatis ornati 
to , acque intra vaginam fuam h*- mihi quidem videri folcile , fi ejuf- 
renti . Slamiti, in Frcanti lib. 8. modi funt, ut ea res ipfa pepcrifle 
(r) Hoc maxime docctur j hoc vidcatur . a. de O rat. n. 146. 
nullus nifi arte aflèqui poteftjhoc ma- Rerum copia verborum copiam gì* 

«irne Oratnr oratore pwftantior ; hoc gnit. eie. j. de Orat. n. iìj. 
genera ipfa diecndialia aluspttio- Cumdc rebus grandioribus dicas , 
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fono per P ordinario attaccate alle cofe fteffe , e le fe- 
»uono come l’ombra fegue il corpo. E’ un errore i cre- 
dere che fia neceflario il cercarle fempre fUorx del fuo 
fossetto, come %' elleno fi rubaffero a poi* e folle dup- 
po per impiegarle far loro una ipezltf di violenza .Le 
pid naturali fono le migliori. ( t ) Suppongo , come 1 ho 
di <nà detto altrove, che fi abbia ftudiata elettamente le 
Lingua, nella quale fi fcriye; che con una lettura efattà 
e fenofa de' buoni Autori abbici fatto un adunamento di 
ricche efpreffionij ma fpezialmente che abbiali 1 intellet- 
to riempiuto di tutte le notizie neceffane all Oratore . 
allora la edizione, il vocabolo non colla quali cola alcu- 
na* Quando fi compone, le parole fono come i domelti,- 
ci in una cafa ben regolata : non afpettano di effere chia- 
mati, fi prefentano da feltelfij e fono, fempre pronti al 
bifognó . jSlon fi tratta che di farnè la fcelta * e di «per- 
le irppiegarc ognuna à fuo luogo. , • .i . , 

La fcelta tolta dapprincipio più tempo e piu ranca * 
perchè allora bifogna efaminare, pefare, comparare : ma 
poi diyiene tanto facile e tanto naturale ; che ( 2) le 
parole fi offerifeono da felteffe, e nafeono fotto la pen- 
na, quafi fenza che vi fi penfi. (?) Una diligenza icru- 
polofa éd elatta è buona per li principi : ma dee lcema- 
re e fparire a mifura che fi avanza. Pure vi fóno degli 
Oratori che fempre malcontenti di feftclfi , ed ingegno- 
fi nel tormentarli j rigettano tutte 1’ efprelfioni * che u 


ipfa res verba rapiunc.Z. irrita.*, ip- 

Verba erunt in officio ... ile ut 
femper fenlibu* mharerc videantur, 
atquc ut umbra corpus fcqui. SjÙBtil. 
in Proeem. /• 8 . 

Plerurtiquc opt imi rebus cohxrent , 
& cernuntur fuo lumine . At nos qua- 
rimus ilia. , tanquam lateant feto- 
per, feque fubducant . . . Optimi 
funt minime acceriìta , & fimplici- 
bus atque ab ipfa verità te proferii 
Umilia . ibi J. 

( I JQuirationem loquendi primuni 
pognovtritjtum lctìionemulta & ido- 
nea copicifam libi verborum fupelle- 
fiilem comparane . . . ei res cum no- 
mini bus fuis occurrent • Sed opus eft 
Audio precedente acqui (ita facul- 
tate Oc quali repoiìca . Ibid. ut fup. 

Onerandum complcndumque pedus 
maximarum rerum , Oc plurimarum 


pre- 

fuavitate , copiai v alitiate . 

Cele r i ta tem dati t confuetudo.Pau- 
latim res faci lius feoftendent , ver* 
l a refpondefcunt , compofmo lequc- 
tur ; curiAà dèniqbej ut m lamUi* 
bene inftituta* ili officio erunt • 
fi c ut nonrequifita refpondcre, tea 
ut femprr fenfibus inherere videi»- 
tur • liuintil. /. le.r. j. & /■J.i't»**’ 
( a ) Verba omnia que funt cujui- 
que generis maxime illuftria t fubi* 
cumcn ftili fubeanè & fucccdant n«- 
cefie eft . lib. ■. de Orat. n. ** *• 

( j )Ifta quirendi , judicandi)CO« 
parandi anxietas, dura difcmtus »• 
dhibenda eft, non cum fticimut .*< 
Ouibufdam txmen nullus finis cilu- 
mniandi eft , & tura fingulis J>ene 
fyllabis commorandi : ?u> > etl * 
cum opti ma fint «perca 
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... delle Tarole, * m. 

prefentano a prima giùnta ad e /fi , per quanto fieno buo- 
ne, per cercarne di più belle, di più pompofe , di più 
ftraordinarie } e perdono il tempo nel dar così a l'elle/fi 
Iti tortura contcridèndo con ogni parola * e quali con 
ogni fillaba. - ( i ) Fatica infruttuòfa ,* diljcatezza mal inte- 
fa, che. non va a terminarli fé noi! ad eftinguere il fuo- 
co dell’ immaginazione; ed a rendere T Oratore infelice! 
L’arte di ben parlare non farebbe molto /limabile , fé 
coftaffe tempre tanta fatica, e fe fo/fe necefiario ì’effere 
condannato per tutto il corfo della vita alla nojofa oc- 
cupazione di cercare, di pefare, e di aggiultare le paro- 
le. L’Oratore s’è degno di quello nome, poflederà tut- 
ti i tefori dell’eloquenza, e gli maneggierà da Padrone* 
che difpotie di fua ricchezza come a lui piace.’ 

Si ritroveranno nell’ articolo , nel quale ho rrattato 
dell’ eleganza e della dilicatezza del Latino molti efem-r 
pj che riguardano la icelta delle parole. Mi contenterò 
di aggiugnerne ancor qui un piccol numero . 

Appio’ per efortare i Romani a continuare J’ attedio 
di V ejo‘ in tempo del verno fi ferve di una compara- 
zione tratta dalla caccia f e dice che ’l piacere che v| 
fi ritrova fa mettere in dimenticanza le piu dure fati- 
che , e llrafcina gli uomini malgrado il rigore delle lla- 
gioni ne’. luoghi più afpri e più fcofcefi : Obfecro vos * Lib * *•** 
venandi fiudium ac voluptas bominesper nives acpruinas *’ 
in montes fylvafque rapii : belli neceffttatibus eam patien- 
tìam non adhibebìmus , quam vel lufus ac voluptas elice- 
re folet ? Qual forza non ha quella elpre/fione , rapit ? 

Per ben fentirla, altro non ricercali che’l metterla in pa- 
ragone con un’ altra efpreflìone che Seneca impiega in 
Un penfiero quali limile * Trattali de’ Mercanti , a’ quali 
T ardore infaziabile del guadagno fa imprender lunghi 
e pericolo!! viaggi per terra e per mare. jUiummercan- Debrev, 
di prceceps cupida as circa omnes terras , omnia maria fpe V1 “ c, *‘ 

. i h cri 

aliquid quod lìc magli antiquata , Ncque enimvis fumma dicendieft 
tcmotum, inopinacum ... increduli admiraticne digna , fi infelix ufque 
quidam , & de ingenio fuo pedi me ad ultimum folicitud» perfequitur , 

•ncrlti q\ii diligentiam putanc fa* ac oratorcm macerac & coquit, 
cere /ibi fcribendi difficultatem . gre vcrba Vertencem, & pcrpenden* 

Quinti/. iti Pmam.l. 8. dia coagmencandifque eia incaocfcen- 

(i) Abominanda hàc infelicità* rem. Nitidus ille & fublimis , Se 
tue, qua Si cuffum dicendi refre- locUples, cifcumfluentibui undique 
nit » 8c calorem cogitationis ex un* eloquenti» copiti imperai. Quintil, 

(uù mora & diffidenti» . itili. I. ia. t. <«. 
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lucri ducit. Quella parola ducit ha troppa lentezza per una 
palfione tanto violenta quanto l’avarizia : prceceps cupiditas , 
Salluftio deferive la rabbiofa crudeltà de’ foldati con- 
tro i vinti, e ne aflegna la ragione: Igitur bi milites , 
pofiquam vittofiam adepti funt , nihil reliqui vittis fece- 
re. Qjiippe fecund# res fapientìum anìmos fatigant : no 
illi ', corruptìs moribus , vittoria temperarent . Non mi 
arrèlto che a quella efprelfione fatigant. E’ potàbile T e- 
fipHmere di una maniera piti breve e piu viva le dure 
prove che leperfone più dabbene hanno a l'opportare nella 
profperità? Ella le attacca, le incalza fenza interruzione, 
fa loro una guerra continua , lor non concede nè tregua , 
nè ripofo fin che loro non ha rapita la virtù ; e fe non può 
venir a capo di vincerle colla forza, fémbra lperare che per- 
do meno abbiano a render l’armi a cagion della fatica e 
della llanchezza. Secunda res fapientìum animos fatigant. 

J « e"+ 8 " Q liefta efprelfione me ne riduce a memoria un’ altra 
’ di Tacito che non ha minor energia. .sin cumTiberius , 
pofl tantam rerum expsrìentiam , vi dominationis convulf t is » 
fan mutatus fit , C. Cafarem, Ipc. M. d' Ablancourt tra- 
duce così quello palio . „ Se Tiberio , dopo una lunga 
„ fperienza, fi folle lafciato contaminare dàlia l'uà fortu- 
„ na , che farebbe di Caligola , ec. ? Quella traduzione 
fnerva tutta la forza del penfiero , che confilte in quelle 
due parole, Convulf us , e vi dominationis . Convellere li- 
gnifica frappare , /radicare , rapire con forza, far ufeire 
del fuo luogo con violenza . Nell’ autorità favrana è un 
fallo , i\n orgoglio , un’ alterigia , che alTalifcono i Princi- 
pi migliori con tanta violenza, che non polTono refillere 
vi; di modo che rapiti a loro llelfi, ed alle loro buone 
inclinazioni , fono ben prello cambiati in altri uomini . 

Vi dominationis convulfus {p mutatus. 

Lo ItelTo Tacito nelle fue Storie parla della profperir 
tà nello llelTo fenfo che Salluilio, ma fotto altra idea , 
Hìft.l.t. Fortunam adbuc tantum adverfamtu/ifii. Secunda res a- 
eap. if. cr ' tor tbus Jìimulis animos explorant : quia miferi# toleran- 
tur, felicitate corrumpimur,, Fidem , libertatem , amici - 
tiam , precìpua bimani animi bona, tu quidem eadem con- 
fi antia retinebis ; fed atti per obfequium imminuent . Ir- 
rumpet adulatio, blanditi# peffimum veri affettus venenum , 
fua cuique utilitas . Quello luogo è tratto dal difeorfo 
thè Galba fece a Fifone , adottandolo ed aflbciandol<> 

; all’. 
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all’ Imperio. Ecco la maniera della quale M. d’ Ablan- 
court lo traduce . ,, La fortuna /in qui ti è Hata con- 
„ traria , ora fi cambia . .Mettiti in illato di poter fop- 
„ portare i Suoi favori non meno che le fue ingiurie . 

„ Perchè 1 ^ profperità ha llimoli molto più potenti che 
3, l’avverfità : perchè noi cediamo agli uni , e refillia- 
„ mo agli altri. Quando conserverai la tua virtù , co- 
35 loro che a te fi accoderanno, perderanno la loro . L* 

33 adulazione prenderà le veci della verità , l’ interefle 
3, quelle dell’affetto, di cui è ’1 toffico e ’l veleno . Vi 
l'arebbono molte cofe da dirli Sopra quella .traduzione Z 
ma quefto non è di che fi .tratta. Solo olfervo che non 
ha conl'ervata la bellezza di quella eSpre/fione , irrumpet . 

Ella lignifica che qualunque miSura , qualunque cautela 
prenda Pilone per chiudere ogni accedo all’adulazione , 
ella Saprà non ollanti tutte le barricate , che le faranno op- 
pofte, aprirli un ingrelfo, e come forzare i pali , per giu- 
gnere perfino ad efio. La traduzione Francefe non prefenta 
quella idea: V adulazione prenderà le veci della verità. 

' Plinio il Naturalilta attribuisce la rovina, e la declina- 
zione de’ collumi alle Spele enormi che fece Scarno mentri 
era Edile . ESprime a maraviglia quello penderò con una Jf 
fola parola , eh’ è affatto piena di energia, Cujus nefeio an C ap. ij„ 
redihtas maxime profi r aver it moyes . „ La Sua Edilità ter- 
„ minò di abbattere e di rovel'ciare i collumi. ,, 

Balla aprire i nollri buoni Autori Erancefi , per ritro- 
varvi una folla di bell’ el'prelTioni, ora vive ed energi- 
che, ora brillanti e piene di grazia. 

Quefi' uomo ( Maccabeo ) che Iddio avea poflo intorno Monfi*. 
all Ifraele, come un muro di bronzo , contro il quale s' c ^èr. 
infransero tante volte tutte le forze dell ^ifia, dopo ave- 
re feonfittì efierciti numerofi ... veniva ogni hanno , come 
il minore degl Ifiraelìtì , a riparare colle fine mani trion-: 
fanti alle ruine del Santuario, 

Fu veduto ( M. di Turena) nella famofa battaglia del- 
le Dune , fi zappare l armi dalle mani de' Soldati Stranieri, 
che una ferocia naturale rendeva crudeli contro i vinti. 

Strinfe con nodi di rijpetto e di amicizia coloro , che per 
l ordinario non fi ritengono fé non col timore de’ Supplici v . 

... Con qual invifibil catena firafeinava egli le volontà ? 

Quante volte proc curò con mano impotente frappare la 
benda fatale che chiudeva gli occhi fuoi alla verità ? 

Tomo II. H Si 
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114 Della difooftzione 

Si ha» potuto olfervare ne’ molti efempj da me allega- 
ti , che gli epiteti contribuifcono di molto alla elegan- 
za ed alla forza del difeorfo . Producono in ifpezieltà 
qUfell’ effetto , fecondo l’olfervazione di Quintiliano , quan- 
do foho figurati e metaforici : Difcamus fpes effrenatas 
Ì3» animum in futura eminentem velut in vinculis habe - 
re ...Vide quantum rerum per unam gulam tranfiturarum 
permifeeat lux uria , terrarum marifquevaftatrix. Lollef- 
fo Seneca in un ammirabile elogio, che fa della moglie 
di un Governatore di Provincia, parla così : Loquax (y 
ingeniofa in • còntumelias prafeBorum provincia, in qua 
etiam qui vitaverunt culpam, non effugerunt infamiam , 
eam velut unicum fanBitatis exemplum fufpexit . Cicero- 
ne dice qualche cofa di limile di Ilio fratello : Quee cum 
bonejia fint in bis privatis noflris, quotidianifque ratio- 
nibus in tanto imperio , tam depravatis moribus , tam 
corruptrice provincia , divina videantur necejfe efl . ' 

( 1 ) Senza gli epiteti il difeorfo languifce , e fembra 
quali lenz’ anima e lenza vita . Non li debbono però 
troppo moltiplicare; percnè, per fervirmi del paragone 
di Quintiliano , gli epiteti nel difeorfo fono come i fer- 
vi nell’ elercito , che lo aggraverebbono in eltremo , e 
non fervirebbono che ad imbarazzarlo , fe ogni foldato 
avelfe il fuo , perchè allora fi raddoppierebbe il nume- 
co, lènza raddoppiare le forze. 

ARTICOLO QUARTO. 

Della difpojtzione delle Tarole. 

N On fi può difeonvenire che la dilpofizione delle pa- 
role non contrilniifca di molto alla bellezza , e al- 
le volte anche alla forza del difeorfo . (2) Nell’ uomo 
è un guflo naturale, che lo rende fenfibile al numero ed 
all’ armonia; e per introdurre ne’ Linguaggi quella fpe- 
zie d’ armonia e di concerto , altro non fu neceflario che 

t ’l con- 

to Talisert ratio Irtijufce virtuti*, ( 2 ) Natura ducimur ad modo* 
ut fine appofitis nuda fit Se incompta Qumt. I. 4. t. 9. 

Oratio . Ne oneretur tamen multi:. Aure* , vel animus auriurti nuntio 
Nam fit lon/ia & impedita , ut . . . naturale™ quidam in fecontinet vo- 
ram judiers fimilem agmini tntidem cum omnium mCRfiooem .... Anima» 
lixas habenti, quot milite* quoque: dverfum eft , eadem natura admonen. 
in uno& nurnerus eft duplum , nec te, erte quofdam certo* curfus conclu- 
duplum virium. Quinti t. I. 6. *.8. /ìoncfque verborum . Qrttt.n. 1 77. «7*. 
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’1 confultar la natura ; ltudiare il genio delle lingue; 
tentare ed interrogare , per' dir così , 1» orecchie , che 
(1) Cicerone djnomina con ragione Giudice altiero e 
fdegnofo. In fatti per bello che fia un penfiero in l'eflef- 
fo, fe le parole che lo efprimono fono mal difpolle, la 
dilicatèzza dell’ orecchio ne iella offefa. (2) Una com- 
pofizione dura ed afpra l’ offende, per lo Contrario è dol- 
cemente lulìngato ,da quella , eh’ è fluida e dolce . 

• Se’l numero è mal follenuto, c la conclufione del pe- 
riodo ne lì a troppo pronta , egli fente che vi manca 
qualche cofa, e non è foddisfatto . Se per lo contrario 
vi è qualche cofa di prolilTo e Superfluo , lo rigetta e 
non può foffrirlo . ‘In fomma non vi è che un difeorfo 
pieno e numerofo che polTa contentarlo. 

Una prova che quello gullo lia naturale, ( ; ) è l’elfcr 
comune al dotto e all’ignorante : con quella differenza pe-- 
rò , che ( 4 ) il primo ne conofce le ragioni , e l’ altro ne 
giudica dal l'entimento . Cicerone perciò (5) non compren- 
de che fi pofla efler uomo, e non fentire il numero e I* 
armonia del difeorfo; e non ne giudica tanto da quello , 
eh’ egli Hello prova , quanto da quello , che fu.ccede fo- 
vente a tutto un Popolo, che allettato dalle conduzioni 
numerofe de’ periodi, mollrava il l'uo contento e ’1 fuo 
gullo colle acclamazioni pubbliche e generali. 

E* dunque di tutta importanza che i Giovani fieno 
ilìruiti di buon’óra a difeernere negli Autori quella di- 
fpofizione . ( 6 ) Bifogna lor far ammirare come le pa- 
li 2 role 

(OGravcs fententijeinconditis ver- . Q) Unum eft Se Ampie* aurium 
bis eJa txoffendunt aure* , quarum eft judicium, &promifcue ic conimi- 
judicium fupcrbilfimum. Orai. ». 150. niter ftultis ac fapicntibus a natu- 
Auriutn fenlus faftidioliflìmus. hb ra datum. Cit.fr» Font. n. li. 

4. ad Htrcn. n. *2. (4) Dodli rationtm compunendl 

(2)Itaque& Innjiora Se breviora intciligunt , indodi voluptatem . 
judicat , Be pcrfeSa ac moderata fem- liuint. I. 9. t 4. 
per expetìat. Mutila fentit quatdam, (;) Quod qui non fentiunt, quas 
& quali decurtata, quibus tanquam aurea habeant, aut quid in his ho- 
debito fraudetur: produrtiora alia, minia Amile At, nefeio • Me* qui- 
& quafi immoderatius excurrcntia , dem , Se c. Quid dico meaa ? Con- 
quxmagis etiam afpernantur aurea. cionca Tape exclamare vidi , cura 
O rat. «.177. 178. apte verba cecidilTent. Orar. ». i«8. 

Optimede illa ( compofirione ) ju- (fi) Nihil eft tam tcnerum , ncque 
dicant aurea , qua & piena fentiunc , tam flexibile , ncque quod tam facile 
& p*r um expleta deAdcran t,& frigo- fequatur quocumque ducaa,quam ora- 
fi offenduntur, & levibua mulcentur. tio...Ea nos ( verba ) cum jacentia 
& contorna excitantur, Se ftabilia fuftulimusc medio, Acutmolliflìmam 
probane clauda deprehendunt, redun- ceram ad nofìrum arbitrium formius 
diti» ftnimia faHidiut.^iffr. 4, & fingimua.Itaque tumgraves fumua, 

tura 
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fole fieno in mano ’ dell’ Oratore a.guifa di cera molle 
e pieghevole, *h’ egli maneggia e volge come vuole , 
ed alla quale fa prendere tutte le forile come più gli 
aggradilce : come per la differente druttura , che loro 
dà , il difeorfo ora cammina con una gravità maeftofa , 
ovvero fcorre con una pronta e leggiera rapidità : ora 
alletta e rapifee l’Uditore con una dolce armonia, o lo 
riempie d’orrore c di fpaventa con .un numero duro ed 
afpro, fecondo la diverfità de’ foggetti , che tratta . Si 
farà 'loro oflèrvare che quella dilpofizione ha una virtù 
maravigliofa non folo per piacere , ma anche per fare 
impreflìone negli animi, (i) Perchè , come Quintiliano 
• oflerva, non è polfibile che una cofa’ giunga al cuore , 
quando comincia dall' offènder l’orecchio, che n’ è come 
il vedibulo e l’ingreflb. Per lo contrario 1 ’ uomo afcolta 
* -volentieri ciò, che gli piace, (2) ed è guidato dal di- 
letto a creder ciò , che gli è detto . 

Come la qualità e la mifura delle parole non dipen- 
dono dall’Oratore , e le ritrova per dir così del tutto 
. ■ lavorate, (3) la fua indultria confilìe nel mettere in un 

tal ordine , o nel difporle infieme di tal maniera , che ’l 
lor concorfo e la lor unione , lenza lafciare alcun va- 
cuo , nè cagionare alcuna durezza , rendano il difeorfo 
dolce, fluido, e grato. E non vi lono parole, per quan- 
to duré apparilcano in lèfleflè , che collocate a propofi- 
to da mano abile non poflfano contribuire all’ armonia del 
difeorfo : (q) come in un edificio le pietre piu rozze c 
più irregolari ritrovano il loro luogo. Ilocrate, per par- 
lare con proprietà , fu ’1 primo fra’ Greci , che gli relè 
attenti a quella grazia del numero e dell’armonia, e ve- 
dremo ben predo che Cicerone predò quedo fervizio al 
Linguaggio del luo paefe. 

Le 

tum fubtiles, tum medium quiddam (1) VoJuptate ad /idem ducitur . 
tenemus 1 Zìe inflitutam noflram fen- Quinti/. 

tent;am fequitur orationis genus . (} ) Colloca tionis eft componere 8 c 

Lib. t. de Orai. n. 17 . 77. ftruerc verba fic, ut neve afper eo- 

Rrbus accommndanda compofitio, rum c'ncurfus , neve biulcus fit» 
ut aiperis afperos etiam numero; ad- fed quodammodo coag menta tus & 
hibrri oporteat j & cuoi dicente zque Jxvis .... Hzc e fi collocatio, qua: 
*udientcmexhcrrefcere. 4 >«/»<./. 9 -t -4 junflam orationem efficit , quz cq- 
Idque ad omnem rationem , 8 ( au- hzrentem , quz Izvem , quz zqvabi- - 
rium voluptatem , Se animorum mo* liter fluentem . 5. Ht Orat. ». 171. 17Z. 
tum mutatur 8 c vrrtitur . Ibid. (4) Sicut in ftruSura faxorum ru- 

lli Nthil in trare poteft in affé- dium etiam ipfa enormità; invenig 
flupd in aure yelut quodam cui applicari , & in qpo pofiil gnii. 
Tcffibulo/Utjm offènda. Itcrc . Scinti/. t. p.04. 
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Le regole cheT^iceronc e Quintiliatfo hanrio date fopnt 
quella materia , inoltrando la natura de’differenti piedi , 
cne lì debbono impiegare nel difcorfo, poflono fervile a* 
Giovani, purché le ne faccia una fcelta giidiciofa . Le 
oflcrvazioni di Silvio , intitolate Trogjmnafmata , che lo- 
no nel fine dell’ Apparato di ócerftne , poflono anche 
lor effere di pn grand’ ufo . Ma ’l miglior Maeltfo , che 
polTono cohfultare fopra quella materia, è lo llefio Cicero- 
ne. Egli fu’l primo, che fi accorfe mancare alla Lingua 
Latina una bellezza, che gli antichi Romani avevano af- 
folutamente ignorata o tralcurata , e potea tuttavia al- 
zarne di molto il pregio e l’eccellenza. Com’egli era irt 
diremo gelofo dell’onore di fua Patria, prelecol dare al 
difcorfo Latino del fuono, del numero, e dell’ armonia , 
a render eguale , fe folfc (lato potàbile , il Linguaggio 
del luo paele a quello de’ Greci, che ha per quella par- 
te un maravigliofo vantaggio.» E’ cofa di llupore'il Vede- 
re come in pochi anni condulfe fopra quello punto' la 
Lingua Latina ad una fomma perfezione, che non è per 
l’ ordinario il frutto fe non di una lunga lperienza , e fi 
avanza appoco, appoco per via di aecrefcimenti alfai tar- 
di. I Giovani dunque debbono proporli elfo come model- 
lo in tutto il rello . Ritroveranno apprelfo gli Storici de* 
belli penfieri e delle ricche efpretàom ; ma non debbono 
cercarvi una dilpofizione di parole numerofe , e perio- 
dica. ( i ) Lo llile della Storia, che dev’ eifere facile , •* 
naturale^ fluido , non fi adatta a’ numeri gravi , e mi- 
furati , che domanda la maeità di un difcorfo oratorio . 

Il mezzo più fàcile e più ficuro di far difcernere da' ; 
Giovani la bellezza della dilpofizione delle parole , è ’1 
mettere in pratica quanto Cicerone mèdefimo ha pollo 
in ufo ne’ Libri dell’ Oratore, trattando di quella mate- 
ria: cioè a dire lo fcegliere ne’ Libri , che ad elfi fono 
eiplicati , alcuni luoghi de’ più numerofi e de’ più perio- 
dici , e lo fcomporne 1’ ordine e la llruttura . ( 2 ) Gli 
llclfi penfieri e le llelfe elprelfioni relleranno , ma non la 
fleflà grazia , nè la ltelfa fòrza : e quanto più i luoghi 

H . } bril- 

(i) Hiftori* , qux currere debet ditas, decor... Illud notalTc fati* 
ac ferri , minus conveniunt interfi- habco , quoti pulchriora & fcnfu , 8c 
Acntes claululz. Quint. 1 . 9 . c. 4 .. elocutionc di(Tolverij> hoc orationem 
(a) Quod cuique vifum erit vehe* magia deformcm fore , quia negli» 

I mcnter, dulciier, fpeciofe di£ium,fol- gentia collocationis ipfa vrrbnrum 
i vat turbet; abcrit ornnù yis>jucun» luce deprchenduuc . lini, h» fup. 
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brilleranno e per lofienlo e per la dizidhe, tanto più di- 
verranno increlcevoli per lo difordine introdotto in citi , 
perchè la magnificenza ftefla delle parole lo renderà anco- 
ra più offervabile. Le orecchie dc’Giovani formate, e per 
così dire ammaellrate di quella maniera per l’aflìdua lettu- 
ra di Cicerone, ed avvez*ze al numero dolce ed armonio- 
fo de’ Tuoi periodi , diverranno fine , dilicate , difficili a 
contentare, e come lo dice egli fteffo, (i) difcerneranno 
perfettamente un periodo pieno enumerofo, e ientirann» 
così fe qualche cofa vi manca, o vi foprabbonda. 

(2) Benché, il numero debba eflere fparfo in tutto il 

corpo e in tutta la teffitura del periodo , e da quella u- 
nione e da quello concerto di tutte le parti rifiliti l’ar- 
monia, della quale parliamo : pure fi conviene che fpe- 
zialmente nel fine comparifce e fi fa l'entire . Le orec- 
chie, llralbnate nel relto dalla continuità delle parole , 
come da un torrente , non fono in illato di ben giudi- 
care de’ l'uoni , fe non quando il corl'o rapido del difcor- 
lo arrellandofi per un momento , loro lafcia una fpezie 
di ripofo. In quello luogo perciò 1 ’ ammirazione» dell* 
Uditore, fofpcl'a fino a quel punto da un piacere , che 
incanta, prorómpe a un tratto in grida patenti e in pub- 
blici applaufi. 1 

(3) Il principio domanda anche una diligenza parti- 
colare, perchè l’orecchio mettendovi un’attenzione del 
tutto nuova , ne olferva facilmente i difetti . 

Dunque l'opra il principio c ’l fine del periodo dee 
principalmente cadere Telarne , che fe ne farà fare alla 
Gioventù : e non fi dee lafciare di renderla attenta alla 
maravigliofa varietà, che Cicerone ha fparfo ne’ fuoi nu- 
meri, per evitar - la nojofa uniformità dell’armonia , che 
{lanca e infallidil'ce T Uditore . N’ eccettuo però la con- 
clufione divenuta tanto triviale, effe videatur, della qua- 
le gli è fiata giullamente rinfacciata T affettazione , e col- 
la quale egli termina un gran numero delle fue frali . Ri- 
tro- 
si) Me* quidem ( aurei ) < 5 : perfe- fiaquevelut prono decurrenti* ora- 
fio completoque verboruro ambirti tionis fiumi ne , tum magic judicanr , 
gaudcnc , & curia fentiunt > ncc cum iile impetusftetit , & intuendi 
amane redundantia. Orai. n. i«8. tempus deditiHzc eft fedes ora t ioni*: 
(a)In ornili quidem corpore, toto- hoc auditor ex pefiat: hiclausomni* 
que, utitadixerim,trafìunumcrijin. declamat. Quint. I. 9. c . 4. 
lena eft ( compoiìcio .) Magi: tamen ( ) ) Proximam claufulit diligen- 

defideratur in olaufulis & apparet. tiam poftulant iniria : nani Se adhzc 
Aure* continua» vaccai ftcuu, du. ini tatui auditor eft . Ibid. 
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trovali pii! di- dieci volte nella loia aringa prò Lege Ma- 
nilla. 

Vi è una difpofizione pili diftinta e pii! lludiata , che 

f >uò convenire al dilcorfodi pompa e di cerimonia, qua- 
i lòno quelli del Genere dimoftrativo , ( 1 ) ne’ quali 1 ’ 

Uditore non eflendo in guardia contro le forprefe dell’ 
arte , non teme li tendano inlidie alla Tua religione . Per- 
chè allora in vece di rellare infaftidito da quell’ armonia 
mifurata e numerofa, aggradilce che l’Oratore gli proc- 
curi così un dolce ed innocente piacere, Non così quan- 
do lì tratta di materie gravi e feriofe , nelle quali non 
lì cerca , che ad iftruire ed a muovere . L’ armonia dee 
aver parimente qualche cola di grave e di fenolo ; ( 2 ) 
ed è neceflario che la lulinga , la quale lì prepara agli 
Uditori, lìa come inviluppata e nafcofta l'otto la l'odezza 
de’ penlìeri , e fotto la bellezza dell’ efprelfioni , delle 
quali fieno di tal maniera occupati , che fembrino non 
far attenzione nè al numero, nè alla difpofizione. 

E S E M P J. 

B Alta aprire i Libri di Cicerone per reftar perfuafo 
cogli occhi proprj, o piuttollo colle proprie orec- 
chie, di quanto fin qui è fiato detto, 

QuqA fi e portu folventibus ii, qui jam in portum ex p r0 Mu% 
alto invebuntur , pnecipere fummo fiudio fio Un t ifr tempefta- n. 4. 
tum rationefn , {snpradonum, & locorum , quod natura af- 
fi ert , ut eis fqveamus, qui eadem pericula, quibus nosper- 
funftì fumUcS , ingrediuntur : quo tandem me animo effe 0- 
portet , propejam ex magna jaflatione terrqm vìdentem , in 
eum , cui video maximas Reìpubliae tempeftates effe fub- 
eundas ? Nulla è più numerofo di quello periodo . II 
metter fuori di quell’ ordine alcune parole , ftranamente 
lo disfigurerebbe, , - 

Omnes arban<eres, omniah&c nofira preclara ftudia , ly> ibid. «, 
h<ec forenfis laus & indufiria latent in tutela ac pr<efidio iJ * 

H 4 bel-. 

( ) Cum is eft auditor > qui non fiSe verborum & fententiarum ponde- 
vcreatur ne compofìtz orationis in- ribus utemur . Nato qui audiunc , hac 
fìJ jis Tua fides attentetur, gratiam duo animadvertunt , & jucunda libi 
quoque habet oratori , voluptati au- cenfenti verba dico & (ententias : ca- 
ri um (ervienti. Ora t.n.ioS. quedum animi] attenti] admirantes 

(a) Sic minime aniraadverteturdele- excipiunt, fugit eos & prztervolac 
fiationisaucupium,& quadrando ora- numerus ; qui tamen lì abelTet, ili* 
tionisindudri»;qu* latcbit comagis, ipfa delegare»! . HUt. n. i* 7 « 
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bellica virtutis. Sìmul atque increpuii fufpicio tumultui, 
artes ìllìco noftree conticefcunt. Qu (l’armonia finale eh* 
è un dicoreo , è iu diremo numerofa ; e per la (Iella ra- 
gione Cicerone creilo che non fi debba impiegare trop j 
po fpeffo nel difcorl'o, perchè l’affettazione, anche nel- 
le cole migliori, diviene viziofa. 
efent •Animadvertì , Judices, omnem accufatorìs orati onem irt 
p//" duas divifam effe partes . L’ ordine naturale domandava 
che fi metteffe, in duas partes divifam effe. Che diffe- 
renza! Reélum erat , fed durum far ìncomptum . dice Quin- 
tiliano, facendo offervare quefta dilpofizione. 
l.ib.i.de Quam fpem cogitationum fan conflìorum meorum, cum 
Oratoti» gYaveé communium temporum , tum varii nojìri cafus fe- 
fellèrunt , Tfam qui locus quietis far tranquillitatis ple- 
niffmus fóres videbatur , in eo maxima molefliarum isr 
turbulentiffimre tempejìates extìterunt . La Muiica ha ella 
un’armonia più dolce e più numerofa di quella di que- 
lli periodi? 

vrrr. 7. Hrfc C onturipina navis erat incredibili celeritate velisi 

n. *:• Favolar at jame confpeBu fere fugiens quadriremi s , cumet- 
iam fune ceter<e naves in fuo loco moliebantur . Tutto qui 
contribuilce alla rapidità : la (celta delle parole , non 
mtn che la loro dilpofizione , e la feelta delle lettere 
lidie , poiché tutte liquide e fluide : incredìbili celeritate 
velis. Quello numero del principio, evolarait jam , ec. 
è anche pronto e leggiero quanto lo lidio vjfcello; do- 
ve che quello del fine, comporto di una loia parola aff i 
lunga e grave, rapprefenta a maraviglia gli storzi dr una 
Flotta mal in ordine: moliebantur . 

Fpift. Refpice celeritatem rapidijfimi temporis : cogita brevità - 
?*• tem bu/us fpatii, per quod citatijfimi currimus . E’ cofa 
chiara che Seneca qui ha voluto mollrare la rapidità del 
tempo con quella delle parole e delle lettere. 

ProMur. Servius agitat rem mi Ut arem : infeblatur totam hanc te- 
■. ah gationem : ajfduitatis fan operarum barum quoti di anarum 
putat effe confalatum. Non fi può dubitare che Cicero- 
ne non abbia affettato di metter qui tre genitivi plura- 
li affai lunghi e della lidia terminazione , che in ogni 
altro luogo farebbono un peifimo effetto, per render più 
difprezzabile , e più dilgnllofa la profèlfione che ’1 fuo 
avverfario prendeva ad innalzare . Sembra aver copiato 
quello luogo da Terenzio : Ofacìempulcraml Deleoomne 3 

debine 
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deh ine ex anime mulìeres . T<edet quotìdianarum harum 
fot mar um. , 

Lo Hello Oratore volendo provare che Milonenonera 
partito di Roma coll’ intenzione di aflalir Clodio , de- 
ferivi così il Tuo accompagnaménto. Cum hic infidiator 
iter illud etd ceedemfaciendam apparaffet , cumuxore vebe- 
retur in rheda, penulatur , vulgi magne impedimento , ac 
muliebri ir delicato ancillarum puerorumque comitatu. Chi , 
per poco orecchio ch’abbia, non l'ente alla lemplicelet- 
tura di quello luogo, che 1’ Oratore ha affettato di im- 

f ùegare qui delle parole lunghe, compofle di molte fil- 
abe , e le ha a bello (Indio accumulate 1’ una fopra 1’ 
altra per meglio dipignére il carriaggio e ’1 feguito di 
donne e di fervi, pili adattato ad imbarazzare , che a 
fervire in un combattimento? 

* *• 

D' una feconda fotta di difpofìzione. 

La difpofìzione, della quale ho parlato fin qui , non 
ha per fine , per parlare propriamente , che ’1 piacere 
dell’ orecchie , e fi termina nel rendere il difcorl'o pili 
numerofo . Ve n’ è una d’ altro genere, colla quale 1' 
Oratore cerca meno di dare a’ fuoi penfieri la grazia , 
che la forza. Quella difpofìzione confille nel mettere in 
ordine di tal maniera certe efpreflioni , che ’1 difeorfo 
vada lempre crefcendo , e l’ultime fieno Tempre più for- 
ti , ed aggiungano qualche cofa a quelle , che hanno pre- 
ceduto . Alle volte ancora fi mettono nel fine certe pa- 
role, che hanno una energia particolare, e fanno la Prin- 
cipal forza di un penfiero , o di una delcrizione ; affin- 
chè feparate per dir così dalle altre , e polle in una 
grand’ evidenza , producano nell’ animo tutto il loro ef- 
fetto . Quella Torta di difpofìzione non è men da olfer- 
varfì che la prima, e merita tutta l’attenzione de’ Mae- 
ftri. Ne riferirò due o tre efempj tratti parimente da 
Cicerone , e vi aggiugnerò le riflelfioni di Quintiliano, 
che l'ole faranno (ufficienti a formare il gullo, e ad im- 
parare come fi debbono intendere ad éfplicarè gli Autori. 

l. Tu iftisfaucibuf, iflis lateribus , ifta gladiatoria to- , 
tiuscorporisfirmitate, tantum vini in Hippies nuptìis ex- 
hauferas } ut tibi necejfe effet in Topuli Romani confpeBu 
vomere poftridie . Quintiliano pefa tutte le parole di que- 
lla 
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124 _ Della difpofizione 

fta defcrizione Quid fauces iy luterà , die * egli , e- 
brietatem ? Minime funt otiofa. 'Kfqm refpicientes adhac 
pofiumus exiftimare quantum vini in Hippia nuptiis ex- 
hauferit , quod ferre iy coquere non pojjet illa gladiato- 
ria corparis firmitate . • 

Si lente a fufficienza 1’ effetto che produce* la difpofi- 
zione di quelle paiole, faucibus , lateribus , gladiatoria 
totius corporis firmitate , che vanno Tempre crel'cendo . Si 
offerverebbe forfè meno la ragione , che ha fpinto Ci- 
cerone a mettere nel fine quella parola , poftridie , le 
Quintiliano non vi ci rendefle attenti. S<epe eft vehemens 
aliquis fenfus in verbo : quod fi in media parte fententix 
latet , tranfiri intentióne ìy obj curari circumìacentibusfo- 
let , in claufula pofitum afiignatur auditori iy infigitur , 
quale efiillud Cìceranis ; Ut tibi necefle efiet in confpe- 
étu Popuji Romani vomere pollridie. Transfer hoc ulti- 
mum , minus valebit . J^am totius duttus hic e fi qua fi 
mucro, ut per fe feeda vomendi necejfitati, jam nihil ul- 
tra expett antibus , hanc quoque adjiceret deformitatem , 
ut cibus teneri non pojfet Pollridie. 

Ma afcoltiamo Cicerone , che fviluppa egli Hello il 
fuo penfiero, e ci fa toccare col dito tutto ciò, che vi 
è rinchiufo. 0 rem non modo vifufcedam , fed etiam audi- 
tu ! Si hoc tibi ìntef ccenum , in tuis immanibus illis pocu- 
lis accidiffet , quis non turpe ducerete In eoe tu vero Topuli 
Romani, negotiumpublicumgerens , magìfier equitum , cui 
ruttare turpe effet , is vomens frufiis efculentis , vinumre- 
dolentibus , gremìum fuum iy totum tribunal ìmplev'tt . E* 
cofa chiara che 1" ultime elpreffioni fuperano Tempre le 
prime. Singulaincrementumhabent . Ter fe deforme, vel 
non in eoe tu vomere in ccetu etiam non Topuli : Topuli 
etìam non Romani ; vel fi nullum negotium ageret , vel fi 
non publìcum , vel fi non Magifier equitum. Sedalius di- 
viderei h<ec , iy circa fingulos gradus moraretur : hic in 
fublime etiam currit , iy ad fummum pervenit nonnixu, 
fed impetu. Ecco un bel modello di eiplicazione , di cui 
poflbno fervirfi i Maellri . 

Nel rello per bella che Ha la defcrizione fatta qui 
dall’Oratore Romano del vomito di Antonio, e qualun- 
que cautela egli prenda avvifando dapprincipio 1* effet- 
to , che dee prcfdurre : 0 rem non modo vifufcedam , fed 
etiam auditul non credo che’l noftro linguaggio, tanto 

aili- 
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dilicato fopra la decenza , potefTe foflrire quefta dinu- 
mcrazione di circoltanze , che offendono e lconvolgono 
1’ immaginazione : egli non impiegherebbe mai quelli 
termini, vomere ruttare , fruftis efculentis. * Quefta è 
un' occafione di far lentire a’ Giovani la differenza del • 
genio delle lingue, e ’l vantaggio incontraflabile , che 
la Francefe ha in quello fopra la Greca , e fopra la La- 
tina . 

II. Stetti foleatus Vrator Topuli Romani cum pallio , Verr ^' 
tunicaque talari , muliercula nixus in littore . Quefta pa- 7 ’ *** 5 ‘ 
rola , in littore , polla nel fine , aggiugne mia forza infi- 
nita al penlìero di Cicerone. Ne renderò altrove la ra- 
gione , quando proccurerò di lviluppare la bellezza di 
quella delcrizione, e riferirò 1’ ammirabile cfplicazione, 

che fa Quintiliano di quello luogo. , 

III. derat janìtor carceris , carnifex Tratoris , mori Yerrìn. 
ter roraue fociorum , <b” civium Romanoriim , Li 8 or Sex- i- num - 
tius . Chi mettelfe Liftor Sextius nel principio , gualtereb- ,,7 ‘ 
be il tutto : bilogna che la pompa terribile di quello 
carnefice vada avanti di elfo. Chi toglieffe l’ordine delle 
membra di quello periodo, toglierebbe tutta la bellezza 

del difcorfo, (1) che dee fecondo le regole della Ret- 
corica e del buon gullo , andare Tempre crefcendo . Que- 
lla regola tuttavia qui cede alla dilicatezza dell’ orec- 
chio che farebbe rellato offelo , le folle llato pollo , 
terror morfque fociorum ^ come 1’ ordine naturale lo do- 
mandava, mors effendo di maggior forza che terror. 

ARTICOLO QUINTO, • 

f • | 

.• Delle Figure, 

S I dinominano figure di Rettorica certe maniere e cer- 
ti modi di efpnmerh, che fi allontanano in qualche 
cola dalla maniera comune e femplice di parlare,, e che 
s’ impiegano per dar più di grazia o più di fòrza al di- 
fcorfo. Ellenò confillono o nelle parole, o ne’ penfieri. 
Comprendo nelle prime quanto i Rettorici chiamano 
Tropi , benché vi polla efler qualche differenza. 

E’ mol- 

* Forfè il coflume di eccitarli t . ’f » ) Crefcere folet orario verbi* 
bello ftudto al vomite dopo il cibo, omnibus altius atque altius infui- 
, mol t'ordinar io allora, rendeva que- gentlbus . S.l. 4. 

ftt cfgreffioni meno difettitele . 
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E’ molto importante il far offervare a' Giovani nella 
lettura degli Autori 1’ ufo , che la buona eloquenza 
vuole fi faccia delle Figure , 1’ ajuto eh’ ella ne riceve , 
non folo per piacere, ma anche per pe'rfuadere , e per 
muovere; e come fenza effe il difeorfo languifce , cade 
in una fpezie di monotonia , ed è quali come un corpo 
fenz’ anima . Quintiliano ce ne dà una giuita idea con' 
una comparazione , eh’ è molto naturale . ( i ) Una 
Statua , die’ egli , tutta piana e tutta di un pezzo dall’ 
alto perfino al baffo , col capo ritto fopra le fpalle , 
colle braccia pendenti , co’ piedi uniti , non avrebbe 
grazia alcuna , e fi darebbe a vedere immobile e come 
morta. I varj atteggiamenti de’ piedi, delle mani r . del 
volto , del capo variati in una infinità di maniere fecon- 
do la diverfità de’ loggetti , comunicano a’ lavori dell* 
arte una lorta di azione e di movimento, e loro danno 
come un’ anima, ed una vita. 


Figure delle Tarole. 


( z ) La Mètafora è una Figura , la quale in luogo 
delle parole proprie,' chr mancano; ovvero non fono a 
baldanza energiche , foftituifee de’ termini figurati , eh* 
eTla prende altrove con una fpezie di cambio . Così di- 
noniinafi Gemma il germoglio delle vite, perchè non -vi 
era parola propria per efprimerlo : è fiato detto inceri - 
fus ira, inflammatus furore , in vece di dire iratus , fu- 
rens , per meglio dipignere 1’ effetto di quelle paffioni . 
Dal’ che fi vede che quanto dapprincipio non era fiato 
inventato che per neceflità , a cagione del difetto , e 
della fcarfezza delle parole proprie , ha contribuito di 
poi alla bellezza ed all’ornamento del difeorfo: come a 
un di preffo le veftimenta fono fiate impegnate nel priiv- 


(i)ReSi corporisvel minimagra- 
tia ed. Jteque enim adverfa de fa- 
cies, & denuda brachia, Se junfli 
pedes , Se a fummis ad ima rigens 
opus. Flexus ille, Bc uc fic dixerim , 
motus, dat afium quendaorcffi&is . 
Ideo ncc ad unum modù formate ma- 
nus, & in vuhu mille fpecies... Quam 
quidem gratiam Se deledationero af- 
Fcrunt figure, quzque in fenfibus,qu*- 
que in verbis fune. Qtiint. I. a. e . 14. 

(a)Tertius ille mo 3 us transfercndi 
Verbi Utc patet,qu>. ncceffius gcnuit 


Cipio 

inopia co'afla primo Se angudiis, pofl 
autem delegano jucunditafque cele- 
bravic . Nam ut veftis frigot js depel- 
lendi caufa reperta primo , poli ad- 
hiberi capta ed ad ornatum etiaut 
corporis , Se dignitacem ; fic verbi 
translatio inditura ed inopie cau- 
fa , frequentata delrdtationis... Frgo 
b? transla tioncs quali mutationcs Cut, 
cum quod non habeas,aliunde fumai. 
Ille paulo audaciores, que non ino- 
piam indicane, fed orationi fplcdoris 
aliquiJaccerlunt.rfrBr. n. »sj« jj*. 
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cipio per coprire il corpo , e per difenderlo contro il 
freddo , e poi hanno fervito ad abbellirlo e ad ornarlo . 

( 1 ) Ogni metafora dee dunque ritrovar vacuo il luo- 
go, eh’ ella prende, o per lo meno fe ne difcaccia una 
parola propria, dee aver maggior forza , che quella pa- 
rola alla qual è foftituita. 

Quella Figura è una di quelle , che danno maggior 
grazia , maggiore forza e maggior nobiltà al difeorfo ; 

• e fi ha potuto oflervare in tutti i palli da me allegà- 
ti , che l’elprelfioni più eccellenti tòno quali tutte me- 
taforiche, e traggono d’ordinario tutto il lor pregio da 
quella Figura . In fatti ( 2 ) eli’ ha quello vantaggio 
particolare , come Quintiliano 1 ’ olferva, di rifplendere 
colla fua propria luce nel difeorfo più pompofo , e di 
larvili oillinguere . Sollituendo il figurato al femplice , 
arricchire in qualche maniera la Lingua di una infini- 
tà di efpreflioni : lparge una gran varietà nel difeorfo : 
innalza e nobilita le cofe più piccole e più comuni : (3) 
piace in ellremo coll’ ingegnofo ardimento, che ha di 
andare di lontano a cercare efprelfioni llraniere in vece 
delle naturali , che fono fotto la mano : fa una dolce 
illufione alla mente, col inoltrarle una cofa , e col- fi- 
gnificarlene un’ altra : in fine dà corpo , per dir così , 
alle cofe più fpirituali , e fa che fi tocchino quali col 
dito , e fi feopran coll’ occhio pg: le immagini fenfibi- 
Ji, che ne delinea alla immaginazione. 

Per far comprender la forza della metafora , bifogna 
avere gran diligenza di cominciare fempre dal l'enfo fem- 
plice e naturale , fopra di cui è fondato il l'enfo figura- 
to , e lenza di cui quell’ultimo non può elfere ben incefo. 

II mezzo più ficuro parimente e più facilcdifar cono- 
feere la bellezza della metafora, e in generale di efpli- 
care come fi dee i luoghi più belli degli Autori , e ’l 
follituire il femplice al figurato , e lo l'pogliare una fra- • 
fe molto brillante da tutti i luoi ornamenti, riducendo- 
la 

(1) Metaphora auc vacantem oc- accidere credo , vel quod ingenii fpe- 
cupare locum debet , auc, li in a- cimen eft quod di tranfilire antepedes 
Jienum venie, plus valere co , quod polita ,& alia longe reperita fumere: 
expcllit . Sluinl. t. 8. e. 6 . vcl quod is, qui audic, alio diftitur co- 

(a) Ita jucunda acque nitida , ut in gitatione, ncque tamen aberrat , qua 
oracione qualibct clara proprio tamé maxima eli delegano ... vcl quod o- 
Jumine eluceap . Huintil. /. 8. c. 6 . mnis translatio, quz quidem fumpu 
(3) In fuor . verborum maxima co- ratione eft,ad fcfus ipfos admovetur, 
pia,tamciiomines aliena mulco magis maxime oculorii, qui eft fenfusaccrr*. 

/i iuut ratione tunsUc» j dclc&aiit.lii rous. Ut, j, de Or.n. isa< »«• 
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la ad una femplice propofizione. Quello è ’lmetodoche 
Jo lleflo Cicerone ha pollo in pratica ; e qual modello 
migliore polliamo feguire ? Egli vuol efplicare la forza 
e 1 ’ energia di una elpreflìone metaforica, che fi ritro- 
va in quelli verfi di un Poeta antico : 

Vive , Vlyffes , dum licet: 

Oculìs poflremum lumen radiatum rape. 

Ecco la maniera della quale lì efprime : 7 S[pn dixit 
Cape, non Pete; haberet enim moram fperantis diutius 
effe fe fe viBurum; fed Rape. Hoc verbum efl adid a- 
ptatum, quod ante dixerat , dum licet. 
bona pnefentis cape leetus bone . 

Un dotto Interprete pretende lì debba leggere rape ^ 
in vece di cape. Dubito eh* egli abbia ragione. Perche 
E tratta appreflo Orazio di un uomo , che libero da o- 

S ni cura, e da ogni inquietudine, e che fi va Jufingan- 
o di una lunga vita , gode pacificamente de’ piaceri , 
che ogni giorno gli prefenta: e la parola cape conviene 
molto ad una tal Umazione j dove che appreflo T anti- 
co Poeta fi eforta Ulifle a prendere il momento prefen- 
te, temendo che gli fugga e gli fia rapito da una mor- 
te* pronta ed imj>rovvifa: Voftremum lumen radiatum ra- 
pe. Cicerone lì è fervito di una femplice parola, e non 
con minor grazia, j Quo quijque efl folertior & ingenio - 
fior, hoc docet iracundìus & laboriofius. Quod enimipfe 
celeriter arripuit , id cum tarde percipividet , difcrucia- 
tur . Balla 1 * avvertire che non dice facile didicit } ma 
celeriter arripuit. Se ne fènte bene la differenza. 

Quando la metafora è continuata , e non confitte in 
una fola parola, fi dinomina Allegoria. Equidem ceteras 
tempeftates procellas in illis duntaxat fluBibus con- 
cionum femper Miloni putavi effe fubeundas : Si potea 
dire femplicemente : Equidem multa pericula in populi 
concionìbus femper Miloni putavi effe fubeunda. 

Sovvengavi del principio e delle confeguenze della guer- 
ra , che non effendo dapprincipio che una fcintilla , ab- 
brucia oggidì tutta t Europa . 

Mai non fi alzò fulla fua fronte ferena alcuna di quel- 
le nuvole, che formano il difgvfto e la diffidenza. 

Le fue virtù lo fecero conofcere al pubblicò , eproduffero 
il primo fiore di riputazione , che fparge il fuo odore (i) 

più 

(«) Mcliu; eli nomea bonuro guani unguenta pretina , tal. 7« *• 
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più grato , che i profumi / opra tutto il refto di una bel- 
la vita. . v 

( 1 ) E’ neceflario , quando s’ impiega quella Figu- 
ra , di reftar Tempre nella ilefla fimilitudine , e non 
/fallare all’ improvvifo da una immagine ad un’ altra j 
nè, per cagione di efempio, dopo aver cominciato dal- 
la tempefta , finire coll’ incendio. Si rinfaccia quello 
difetto ad Orazio in quello verfo : 

Et male tortmtos includi reddere verfus ; 
nel quale unilce inlieme due idee molto diverfe, il Tor- 
no, e P Ancudine. Ma alcuni Interpreti lo fculano . 
Non fo fe con minor giullizia fi potefle fare lo fielTo 
rimprovero a Cicerone in quello palio del fecondo libro 
dell’Oratore: Ut cum in fole amhulem , etiamfi ob aliam 
caufam ambulem , fieri tamen natura ut colorer : fic , cum 
iftos libros ad Mifenum ftudiofius legerim , Jentio oratio - 
nem meam ìllorum quafi cantu colorari. Come concilia- 
re quelle due parole, cantu , e colorarli E qual rappor- 
to può avere cantus con uno fcritto? 

La Terifrafi, ovvero Circonlocuzione . Quella figura è 
alle volte alloiutamente neceflaria, come quando fi par- 
la di cofe che la decenza non permette di efprimere 
co’ loro nomi, ad requifita natura. Sovente ella non è 
impiegata che per P ornamento: e quello è molt’ ordi- 
nario a’ Poeti. Alle volte è folito ièrvirfene per efpri- 
mere più nobilmente una cofa , che fenza quello com- 
parirebbe balfa , o per coprire e mitigare la durezza di 
certe propofizioni , che oflfenderebbono , fe folTero nuda- 
mente e iemplicemente prefentate. 

* 

\ « 

I. Ter r Ornamento . 

.11 Re per dare un contra/fegno immortale della fiìmae 
dell" amicìzia onde onorava quefto gran . Capitano ( M. di 
Turena) concede un luogo illufire alle ftte ceneri glorio- 
fe fra que' Signori della terra , che con fervano ancora 
nella magnificenza de' loro Sepolcri un immagine di quel- 
la de' loro Troni. Invece di direfemplicemenre : concede 
alle fue ceneri un luogo ne' fepolcri de i Re. 

Que- 

( I ) Id in primi* eft eurtodien* fumpferunt, incendio aut mina fi- 
duro , ut quo ex genere cceperis niunt : qua eft inconfcquentia re- 
translationis , hoc defina* . Multi rum fmdilfima. Qhint. 4. !• *• e. 
cnim , cum inicium a «em peliate 


Lib. i. 
deOra t. 
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Defpr. Quello è ciò, che apporta a* lu°gju, ove nafce au- 
rora , dove la Perita arde dell’ aftro , che adora . 

IL «Per riM» alle cofe comuni o buffe. > 

•ui»cie . Cioè 1 elercito degli jkfb-uzione depli uo- 

mini , Crepitavano da tutte le parti . 

HI. Per mirfcn* /e proporzioni- dure . 

Cicerone nella fua Aringa in ‘ ^"^‘ucdfo Clo- 
ftretto a confette. che le Tue geni . l ( ao l' tw 
dio, non lo dille così ; mterfecermt , juguiatu 
ma fervendoli di perifràfi nafcond * 1 Giu- 

micidio fotto un idea c e I) 0 ?- ^ pgrerunt id fervi Milo- 
ProMil. dici, e pareva anche interelTarli. Fe J fedutfa- 

"* JO - «ir ( dicam enim non denvandi crimini cauja^j 

Bum efi ) mane imperante . neque fcit g ^oluiffet . 
domino, quodfuos quifaue fervos ta £ J - di Capua a 
Vihio Virio . quando efortava i Senato» ^ J 

prendere il veleno per non ca er proccu rerà una 

mani, in vece di dire che 1 veleno* F ]e difav _ 

pronta morte , defcrtve con e e a jj a bevanda , e 

venture, dalle quali far ? n liberati da q * p igurat 

Liv.lib. nafeonde loro gli orrori de a mo m ibi datumfue- 

i6. nu. Sdtìatisvìno ciboque Poculum i cruciatili, animum 

■ i. rit ; circumferetur Ea putto ^ 

* contumelia, oculos aures avidi ini uà 

bui Acer bis , indigni f aue , qua m ^ f 0 {f e odio- 

Manlio fapeva quanto il nome Modi Ke oi 

fo a’ Romani, e fufficiente a Lo fa 

tiittaviAmuoverli a concedergli qu > prendere il ti- 
d* una maniera fcaltra , contentandoli di P ren< ^ 

tolo di Protettore , ma infornando lo „ er ebbe più 
Re eh* t"li fi guarda di nominare,, lo mettere F 
Liv.lib. . -V, jf i nr prellare de’ fegnalati fervizj. EgomeVa- 

: - 

ad obtìnenda ea , qua vultis . Sono 


r 
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Sono Hate notare con ragione ( 1 ) certe parole, delle 
quali gii antichi fi fono ferviti per mitigare delle propo- * 
Azioni dure ed oftenfive', Temiilocle vedendo avvicinarli 
Serie con un efercito formidabile , configliava agli Ate- 
niefi l’abbandonare la loro Città; ma lo fece in termini 
piti dolci, e gli efortò a metter la loro Città in depofi- 
to fralle mani degli Dei : ut urbem apud Dsos depone- 
rent , quic+durum erat dicere, ut relinquerent . Un altra 
era di parere che fi faceffero fondere le Statue d’ oro 
erette alla Vittoria , # per fovvenire alla necèlfità della 
guerra v . Si fervi di un’- invenzione, e dilfe , ch’era duo- 
po'fervirfi delle vittorie. Et qui viflorias aureas in ufum 
belli confi ari volebat. f ita declinavit , vili or Hs utendum 

èffe' . • . ; . 

La Ripetizione è una Figura affai comune , alla quale 
fi danno diverfi nomi, perchè ve ne fonò di varie forte. 

• Ella, è molto adattata ad efprimere il carattere delle pat- 
roni vive ed impetuose , quali fono , per cagione di e- 
fempio, la collera e ’l dolore, che fi occupano fortemen- 
te d’Una fteflà cola, non vedono che quell’ oggetto , e 
per quella ragione ripetono fovente i termini che lo rap- 
prefentano. Così Virgilio dipigne il dolore d’Orfpo dor 
' po là morte di Euridice ; 


Te dulcis Con’ju x., Te fiolo in littore fiecum, £ ib i- 

Te vehiente die. Te decedente canebat. 

Lib.j. E- 

Plinio il giovane impiega la lleffa figura , deplorando pift ’ u 
la morte di Virginio, ch’era ftato fuo Tutore , e con- 
fideravà pome fuo Padre. Voluì tìbi multa alia ficribere, 
fied tot us animus in bac una contemplatone defixus efi . 
Vìrginium cogito , Vìrginium video , Vìrginium jan\ vanis 

!.. . . I* 7 7 


himo httret dolor ) bopa, inquam, Cn.Vompeji ace r biffimi 
voci fiubjeSa prrccon 'ts ... Vivis , vivis non ad deponen- Catij. 

dam, fied ad confirmandam audaciam . . . Ceedebatur viri y C[ \\ 
gis in medio fioro Meffante civis Romanus , Judices ...Cum »<«*- 
ille imploraret fiespius ufiurparetque nomen civitatis , crux, 

T omo IL r , I ^ crux , 

( 1) Celebrata apud Grarcor fche- lignificane . Qtfint. I. $. 

(nata , per qujc rei afpcrai mollius 
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crux, inquarti, infelici fa arumnofo > quinumqudm ifiarrl 
* poteflatern noverai, compar ab atur . 

Quella* Figura è anche eccellente per infiftere con for- 
I.ib.j.c. za fopra qualche prova j fopra qualche verità . Plinio il 
5 *' vecchio vuol far i'entire la follia degli uomini, che tan- 
to il affaticano per alficurarfi qui un polio, e fovente ar- 
mano le loro mani gli uni contro gli altri per dare un 
poco piiP’di eitenliona a’ limiti del lor paefe. dDopo aver 
rapprefentata la terra tutta come nn piccolo punto quali 
indivilìbile in paragone con tutto J’ Univerlo : Ecco , 
die’ egli, dove noi cerchiamo di llabilirci e di arricchir- 
ci: ecco dove noi vogliamo elfere i Padroni e domina- 
re: ecco quello agita il Genere Umano con ifeofle tanto ' 
violente: ecco quello che è; l’oggetto di noftra ambizio- 
ne, la materia di nollre contefe, la caufa di tante guer- 
re fanguinofe anche fra’ Concittadini e Fratelli . Hcec eft 
materia gloria noftra , bac fedes, hic bonores gerimus , 
hic exercemus imperia, bic opes cupimus , hic tumultua- 
ta humanum genut ; bic inftauramus bella etiam civiltà , 
mutuifque cadibus laxiorem facimus terram. Tutta la vi- 
vacità di .quello luogpconfiite nella ripetizione, chelem- 
bra ad ogni membro molirare il piccolo punto di terra, 
per la quale gli uomini foggiacciono a tante fatiche, per- 
fino a vicendevolmente batterli, ed ucciderli, per avervi 
qualche piccola parte. Ed ancora che ne redi ad efli.dopo 
la loro morte, chenepolfono occupare.'* Quota terrarum 
parte gaudeat ? vel, cum ad menfuram fua avariti a prò - 
pagaverìt , quam tandemportionem eìus dtfunttus obtineat? 
Rompe z , rompe z tout patte avec P impietè .... 
lUcin*. • Daigne, daigne, mon Dieu fur Matìian faifur elle 
Képandre cet efprit d’ imprudence fa d’erreur, 

Qe la ebu te des Rois funefte avant coureur, 

Dieu des Juìfs, tu P emportes ! ... 

David, David triomphe. <Acbab feul eft détruit .... 
I>xpre-' L’argent, P argent , dit-on: fans lui tout eft fterile. 
*“• La vertu fans P argent n eft qtì un meublé inutile. 

V argent en bonnete homme érige un Jcélérat . 

L' argent feul au palais peut faire un Magiftrat . 

• ' . Quel carnage de toutes parts ! 

R • > e 2 or £ e a Infoia les enfans, les vieìllards ; 

. Et la Saeur , fa' le Eteri,', ... 

Et la Fili*, fa* la Mere i,.f, 

* Le i ' 


/ 
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Le Fils dans le bras de fon Vere. V. * \ • 

’ ; ‘ Cioè '• * • , 

Rompete; rompete còri einpietà ógni patto . . I 
ì, Degnatevi ; degnatevi ; -o mia Dio , Ipargere fopra Ma- 
„ tan, e fopra di efla lo fpirito d’imprudenza e di erro- 
9 i rore j . funeftò PrecUrlbre della caduta dei Rè . . . 

„ Dio degli Ebrei, voi vincete i . ; David , David tri on- 
}i fai lolo Acab è dillrutto i. i . Dicefi, ildanajo, il da-' 

„ najo ; lenza di elfo il tutto è Aerile . La virtù fenza il .» . 

„ danajo non è thè un mobile inutile. Il danajò Cambia 
jj uno lcellerdto in Un ilomo dabbene. Sol il danajo può 
„ fare un Magifirato in Palazzo . Che Ifyage per. ogni 
parte! Reftanó infieme infiemé fvenati i Fanciulli ed* i 
„ Vecchi ; e la Sorella fc ’l Fratello ; e la Figliuola « 

;, la Madre; e- il Figlitìolo fralle braccia del Padre. 

Togliete da tutti quelli luoghi la ripetizione , è un 
cancellarne ogni bellezza ; un indebolirne ogni forza 
ed un privare le palfiòni del linguaggio 4 Che è lor na- 
turale. * ”, 

lAntiteJi, Diflrìbuzione , ed altre fimilì Figure. 

v . . . • • \ 

,, Le xAntiteJì ben maneggiate j dice il Padre Èou- 
hours; piacciono infinitamente nell’ opere d’ ingegno . 

„ Vi fanno quali lo llelfo effetto, che nella pittura l’om- 
„ bre; edi lumi, che un buon Pittóre ha l’arte ‘di di- 
„ fpenlare a pròpofito; ovvero nella Mùfica le voci alte 
„ e le voci baile, che un Maeltro intelligente fa mefco- j, 
i, lare infienic, „ Vidi pudorem. libido , timórem auda- £ i ue 0 nt . 
dja, rationem amentia ... ; Odit Topulus Romanus pri- b. ij. 
vatam luxurìam , publìcam magnìftcentìam diligit , I Ca- J > c r ° 
pitani che ptoféATano la Fede di Gefucrifto debbono ave- 76. 
re il cuore dolfe e caritativo, qilaride anche le loro ma- 
ni fono piene di langue, ed adorare, interiormente il Crea- 
tore , quando fi ritrovano nella funelt* neceflìtà di di- 
ltrugger le Creature. 

Vi lono dltre Figure che confiltono principalmente' in 
lina certa diipofizione e rapporto di parole, che, colloca- 
te con arte e giulla mifura , e* come con fimmetria in 
un cert’ ordine , fi corrifpondono reciprocamente , e con 
quelta fpezie di concerto ftudiato e mifurato Infingano 
dolcemente l’orecchio e l’intelletto. 

. la „ ( 1 ) Gi- 


Digitized by Google 


tjs ’ t . Delle Figure . 

( i ) .Cicerone non ha trafcurata quella grafia del di- 
porto, alla quale alcuni Antichi, come Itocrate, lì era* 
tio abbandonati lenza ril'crvàj e ci ha inoltrato l’ ufo , che 
fi dee fare di qlielte Figure, impiegandole di rado e con 
• fobrietà , ed avendo legipre 1’ attenzione di dar loro il 
rifalto colla forza e colla l'odezza de’ penfieri , fenza di 
che larebbono di un merito leggiero. 

ProMil, enim h<ec , Judices , non /cripta , fed nata lex ; 

** ,e ’ quam non didicimu*, accepimus , legimus , verum ex no-, 
tura ipfa arripuimus , haufimus , exprefiimus ,• ad quam 
non dodi fed fafli, non inflittiti f ed imbuti fumus : ut , 
fi, vita noflra in aliquas infidias , fi in vim, fi in tela aut 
latronum aut inimicorum incidijfet , omnis boncfta ratio 
ejfet expèdienda fakitìs . . , Et fine invidia culpa plefla* 
tùr , fine culpa invidia ponatur. 

Seneca è pieno di quelle forte di Figure , Magnus efl 
ille , qui fifttlibus fic utitur , quemadmodum argento : nee 
lite minor efl , qui fic argento utitur , quemadmodum fiSi- 
Dehrev. libus . Infirmi animi efl, pati non poffe divìtias . , . Tu 
vit* c. quidem orbis terrarum raùones adminìftras tam abftinen- 
ter quam alienai , tam di li genter quam tua s , tam religio-, 
fe quam publicas . In officio amorem con/equsris , in quo 
odium svitare difficile efl . 

Vn uomo grande nell awerfit a col fuo cor aggio , nella pro- 
fpcrit'a colla fuq modeftia, nelle difficolta colla fua pruder 
%a , ne' pericoli col /ito valore, nella religione colla fua pietà, 
Tfon fece fe non cambiar virtù quando la fortuna cambia- 
va di faccia -.fortunato fenz orgoglio , fventurato con dignità. 

Ebbe nella gioventù tutta la prudenza di un'età avan- 
zata , e in un'età avanzata tutto il vigore della gioventù. 

Si penf a facilmente con qual ardore, e con aual perfe- 
vefanza fi applichi ad uno ftudio un uomo di fpirito , di 
cui egli e' 7 maggior diletto -, ed un uomo dabbene , del 
qual egli diviene il dovere ejfenziale. 

^ivea f innocenza c la femplicitq de' coflumi , che per 
p ordinario fi conferva, quando fi ha minor commercio ca- 
li uomini, che co' libri , e non avea»la rozzezza o quel- 
la certa alterigia felvatipa , che fomminìflra affai fpejf» 
il commercio de' libri , fenza quello degli uomini. 

’ . ■ * Vn 
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( i ) DelrAatus eli his ctiam M. voJuptati { Oc rem aHoqui lc- 
Tuiljus: verum & rnodum adhibuit vem , fcntcntiarum pondcrC implc» 
|ion ingrat* , niti copia redimite , vit. t. y c. i. 
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Vn foto i fiercoffo , e tutti fono liberati. Iddio percuo- Boffuti # 
te il fuo figliuolo innocente per /’ amore degli uomini col- # 
pevoli , e perdona agli uomini colpevoli per f amore dèi 
fuo figliuolo innocente.' / 4> - 

Tutti quebi penfieri Torio molto belli e molto Todi di 
febelfi: ma bilogna confeffare che la forma, e la difpo- 
fizione, onde' fono efpreflì, vi aggiungono molta grazia. 

Per meglio difcernerli, balta ridurli ad una- maniera di 
parlare femplice e comune . Tanto proccurèrò di fare 
che ff offervi in due luoghi eccellenti di Cicerone , nè* 
quali lì vede in ifpezialità la- diipofizione delle parole ; • 
onde nfli qui parliamo, • - 

Quello "grand’ Oratore aringando in favor di Ligario , 
ovea detto a Celare , che i Principi nuli’ hanno con che 
pollano" più renderli lìrhili agli Dei, che ’l far del bene 
agli uomini « Poteva aggiugnere femplieemcnte che li 
l’uà fortuUa e '1 fuo buon naturale gli proccuravaqo que-»- 
Ito gloriolo Vantaggio: quella è la loltariza del penfìero. 

Ma Cicerone lo efprime con molta v maggior nobiltà ed 
eleganza, inoltrando feparatamente con una fpezie di di- 
ltribuzione quanto gli viene tifila fortuna , e quanto lì 
dee attribuire al filo buon naturale : l’ una gli dà ’l pote- 
re di far del bene $ l’altro gliene dà la volontà: e que- 
llo è in che confile la grandezza di Tua fortuna , e f ec- 
cellenza del fuo mturale . 'ffihil habet nec fortuna tuà 
majus ejuam Ut pojjis, nec natura tua meìius quam ut ve- 
lis confermare quam plurimos . Tutte le parole qui lì 
corril'pondono con una maravigliola e giuba inibita » for- 
tuna, natura ; majus , melius ; pojfis , veìis . E' egli polli- 
bile il dire molte cole in meno parole, e di una manie-" 
ra.più ornata? ^ " 1 * * 

L’elogio di Rofeio il Commediante è dello beffo git- 
ilo . Etenìrp cum artifex ejufmodi Jit ( Q. Rofcius ) ut r# 0 
folus dignut videatur effe qui fcenam introeat i tum vir e J 
jufmodi e fi , ut folus videatur dignus , qui eo non de ce da t . 7 ‘ - . 
Cicerone fa anche in un altro luogo un elogio magnifico' 
dello beffo Rolcio, che può inlegnarci parimente come 
lo bella penfiero può effer efpreffo in diVerfe «lanière w , 

Qui medius fidius ( àudaHer dico ) plus fi dei quam artis i p ta 
plus ventati] quam difeiplìna pofiìdet in fe : qtiemTopu- Quinc. 
lus Romanus meliorem vintiti quam bifiriónem effe arbi - 
tratur: qui ita dignijfmus efl feena propter artificium , »y, * 

. , .• ' I i ut 
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ut diotiijftmus fit curia propter abftinentiam . Quello dóp- 
pio elogio fi riduce a dire che Rolcio è anche più uo-f 
mo civile che attore eccellente . Sottp quanti afpetti 
quello penfiero ci è egli fatto vedere ? Si può penlare 
cofa piti dilicata di quella prima forma , che gli è data 
da Cicerone #* „ Rofcio è un attore tanto eccellente, che 
„ l'olo fembra degno di falire l'opra il teatro ; - ma dall’ 
„ altra partè è tanto uomo dabbene, che folo lo lembra 
„ degno di non lalirvi giammai ? „ Non ifcorgefi dilica- 
tezza minore nel fecondo elogio. L’ ultimo mernbfo a- 
vrebbe avuta fòrte maggior grazia, fe a^la parola artifi- 
cium , ne fofi'e Hata foltituita un’ altra che termirfclTe co- 
me cibflinentiam . Perchè una delle principali bellezze 
delle Figure, dellfe quali qui parliamo, che confillono ip 
una difpofizione (Indiata e mifurata, fi è che le parole fi 
corxifpondano non folo quanto al lento ,' ma s’ è pqfiìbi- 
le , quanto al tuono e alla terminazione . Ita digniffimus 
eft frena propter artis peritiam , ut digniffimus Jit curia 
propter abflinentiam . Ma Cicerone ha voluto piuttoilp 
abbandonare quella piccola^ eleganza , che indebolire la 
bellezza del lento con una men propria dfprcflìone; e ci 
dà luogo di aggiugner qui alcune rineflìeni di Quintilia- 
no Copra l’ufo, che fi dee fare di quelle forte di Figure. 

( i ) Com’ elleno non confillono che in certe forme 
di dire e in una certa difpofizione di parole, e le paro- 
le non debbon fervire che adelprimefe i penfieri; fi ve- 
de abballanza che farebbe fuor di ragione r appigliarli a 
quelle forme di dire ed a quella difpofizione , trafo- 
rando la llelTa follanza de’ penfieri e delle cole. Ma per 
quanto Coda fi liipponga, quelle Figure debbon elfere im- 
piegate di rado : perchè quanto più l’arte e lo lludio. 
vi li inoltrano , tanto più 1’ affettazione fi fi| fentirc , e 
diviene viziofa. (2) Bifogna in fine che la natura del- 
le cole, che fi trattano, fia capace di. quella forta di or- 
* » 

( 1 ) Sunt qui negle&o rerum pon- 
tiere 8e viribus feotentiarum, fi vcl 
inani* verba in hos modo* depra* 
varint, fummo* fe judicent artifi- 
ecs , ideoque non definunt eas ne- 
ftere : quas fine fententia fetìari tam 
efi ridiculum, quam quzrcrc habi- 
tum geftumque fine corpore . Quinti!, 
i • 9 • c. }. 

Sed ne ha quidem denfand* funt 
liimìs . ilid. * 


( a ) Sciendum in primi] quid quif- 
que in orando poftulet locut , quid 
perfona > quid tempus . . . Ubi fi- 
nini atrocitate , invidia , miferatio- 
ne pugnandolo eft, quia ferat con- 
trapofitis , & paritcr cadentibus , & 
confimilibut , irqfcentem , fleniero , 
rogantem : cum in bis rebus cura 
verborum derogee affc(2ibus fi.dem , 
& ubicumquears oftentatur, verità* 
alcflc v idear ur? Jbid. f 
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namenti. Perchè quando fi tratta, per cagione di el'etn- 
pio , di muovere e d’intenerire gli Uditori , di fpaven- 
tarli colla villa de’ mali, onde fon minacciati, di eccita- 
re in elfi un giufto (degno contro il delitto , d’ impiega- 
re le fuppliche vive e premurolè , un Oratore non 'fi 
renderebbe ridicolo, le prendeflfe a farlo per via di pe- 
riodi lmifurati, per via di antitefi , e per via di fimi li 
Figure, che non fono adattate che ad eflinguere il fuo- ’ ' 
co delle. paflìoni, ed a far lèntire la vanità di un’Orato- 
re , occupato di fe iolo e del penfiero di far ammirare 
il fuo ingegno, quando non dovrebbe penfare che a trar- 
re le lagrime dagli occhi de’ fnoi Uditori, ed a riempier- 
li di fentimenti di timore,, di còllera, o di dolore, che 
vuole infpirare ad elfi? . ,, . 

; • . ' , s - •, i-\ .. 

• Figure per illufionè . 


Io non debbo dar fine a quello articolo t, che rifguar- 
da le Figure delle parole, fenza dir qualche cofa di quel- 
le, che confiltono in una fomiglianza affettata , e in u- 
na fpezie di giuoco di parole, rimari tucundum tjl , fi 
curetur ne quid infit amari . ^Avium dulcedo ad avium 
ducit . Ex oratore arator f attui . Il folo nome d \ Verrei, Vcrr * 
che in Latino lignifica un Porco , ne fomminillra molte . ’ 
Hinc illi homines erant, qui etiam rìdiculi inveniebantur 
ex dolore : quòrum alìi , ut audiftis , negabant mirandum 
effe , jus tam nequam effe Verrinum; olii etiam frigi dio- 
re s erantffed quia flomachabantUr , ridicali videbantur 
■effe, cum Sacerdotem execrabantur , qui Verrem tam ne- 
quam reliquiffet. ( Il Pretore cui Vene era fucceduto fi 
nomava Sacerdos. ) j Qua ego non commemorctrem ( neque 
:enim perfacete ditta , neque porro hac feverìtate digna 
funt ) nifi, (sv, Ex nomine iftius , quid in provincia fa- 
tturiti effet perridiculi bomines auguràbantur ... ad e*- verr. j. 
verrendam provinciam verter at . Quod unquam , Judìces u - c 
hujufmodi everriculum ulta in provincia fuit ? ’ Cicerone 
nel riferire quelle buffonerie, ha là diligènza di moltrare verr. 6 . 
quanto gli pareffero fredde e puerili ; e con quello infe- n. 55. 
gna à’ Giovani quello ne debbono penlarC , e gli métte 
in guardia contro un cattivo guilo, che farebbe affai prò- . 
prio di lor età, e farebbe lor ritrovare dello fpirito in 
quella fort* di Figure. . V - , ■ .'*•'* . 

V l 4 ‘ Non , 
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Non fi debbono però condannare generalmente tutte 
le allufioni . Ve ne Tono di veramente ingegnofe , che 
danno molta grazia al diicorfo: e debbon crederli tali , 
quando Tono piene di fenlo, e fondate fopra un penfiero 
lodo, e /opra una fomiglianza naturale Cicerone avea 
riferita la maniera giulta e difintereffata onde Verre fi 
era regolato in certo affare. Aggiugne quella rifleflìone : 
EJl adbuc, id quod voi omnes admirari video , no» Ver - 
rei, {ed Q. Alticius . Quid enim facere potuit èlegantius 
ad bominum exiftìmationem ? aquius ad levandam mulieris 
cdldmitatem? vehementius ad quafloris lìbidinem coercen - 
dam ? Summe biec omnia mibi videntur effe laudanda . 
Sed repente e vefligio ex horaine, tanquam ali quo Circa e 
poculo, fadlus es Verres. Reddit ad fe , ad mores /«or,. 
"ìfam ex illa pecunia magnam pqrtem ad fe vertit : mu- 
lieri reddìt quantulum vifum efi. Farmi *he- quell' allu- 
fione, fondata .l’opra quanto la favola dice di Circe j la 
quale con certe bevande cambiava gli uomini in porci ; 

( e quello è quanto lignifica Verrei in Latino , ) lia qui 
molto felice e molto naturale. 

Nell’ efame, che avea fatto Cicerone de’giórnali di un 
certo negoziante di Sicilia , fi vide che le cinque ultime 
lettere di quella paróla Verrutius , che vi era replicata 
fovente, erano affatto cancellate, e non ne rellavano che 
le quattro prime lettere, Verr. Era quello un nome fup- 
pollo, lotto il quale Verre fi era nai'collo per efercitare 
nn’ufufa enorme. Cicerone produlfe la Scrittura nel pro- 
cedo ; ut omnes mórtalès -, die’ egli , ifiius avatitia non 
jam veftìgia , fed ipfa cubilìa videre pofftnf < Vìdetìs Ver- 
rutium ? Videtis primas literas integrai > Videtis extre- 
mam partem nomini s , caudam illam Verris, tanquam in 
luto , demerfatn effe in lì tur a ? Si può condannare un tal 
giuoco di parole ,'fpezialmente in un’ occafione , nella 
quale T Oratore, credeva aver bifogno di dare dell’ alle- 
viamento a’ Giudici, c volea render ridicolo e difprezza- 
bile Verrei* 

Alle volte la famiglranza delle parole , o 1 femplice 
cambiamento di prepofizione , o la fteffa parola prel’a in 
differenti fenfi produce una forta di grazia che non è- 
da rigettarli . Hanc Reìpublica peftem paulifper reprimi , 
non in perpetuum comprimi poffe... > lfon emiffus ex urbe , 
fed immiffus in urbem effe pideatur ... Civìs bonarum ar- 

• • * - - \ ' tium , 
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tìum , bonàrttm partium. Un antico dicea di uno (chiavo* 
il quale rubava nella cafa, che per eflb lui non vi era 
cofa che fofle chiula : folum effe , cui domi nibil fit nee Q r * n . 
okfignatum, nec occlufum: il che conviene ancora ad un ' 
fervo fedele, di cui è l’olito il fidarli del tutto. 

Figure de'Tenfier’n 

/»'- * • , i _ ✓ % 

Mi contenterò di riferirne folo alcune delle più notate ì 
L'interrogazione , f ^Apoftrofe , P Efc Umazione , fono 
Figure molto comuni , ma che polfono fervire infinita- ’ 
mente a rendere il difcorfo più forte, più vivo, più atto * 


a muovere^. 

Vfque adeo-ne mori miferum eft? 


Di quèfto tilono parla un uomo in procinto di andare al 
combattimento : ma un vecchio infermo , vicino a mori- 
re, freddamente direbbe : Ts^on efi ufque adeo miferum mori . 

Enea in un racconto oflerva, che fe folle Hata fatta at- 
tenzione ad un Certo avvenimento , Troja non farebbe 
Hata prefa. ' • » 

Trojaque nunc ftares , Triariìtque arx aita maneres. 
L’ Apoftrofe fa fentire tutta la tenerezza di un buon 
Cittadino verfo la fua Patria. Cambiate upa lettera, fta - 
ret , maneret , il fentimento fparifce . ' • 

Cicerone termina così il racconto che aveva fatto del 
fupplicio di un Cittadino Romano. O nomen dutce liber- 
tatis ! O }us eximium nofirte civitatis ! 0 lex Torcia , le- 
gefque Sempron'ue ! O graviter de fiderata (y> aliquando 
reddita plebi Romante tribunitiapoteftas ! Huccinetarìdem 
omnia feciderunt , ut civis R. in provincia popu/i R. in 
oppido fxderatorum , ab eo qui beneficio populi R. fafcet 
i? fecures baberet * deligatus in foro virgts caderetur ! 
Ecco il vero linguaggio del dolore e dello (degno. 

Cicerone unifce quali tutte quelle Figure, e ve ne ag- 
giugne anche dell’ altre in un luogo, eh’ è molto vivo . 
Quid enim , Tubero , tuus ille difirìBus in acieVbarfalica 
gladìus agebat? cujus latus illcmucro petebat? qui fenfus 
erat armorum tuorum ? quee tua mentì oculi? manus ì ardor 
animi ? quid cupiebas) quid optabas ? Tutto ciò fi riduce 
a dire che Tuberone erafi ritrovato nella battaglia di 
Farfalia , ed avea portate 1’ armi contro Cefare . Ma 
qual forza non danno a quello penfiero tante e sì vive 
• '' Fi- ' 
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Figure l’una polla l'opra l’altra? Noq Timbrano mfi-? 
mure che la feda di Tuberone andava dappercuto nel- 
la milchia a cercar Celare? Perchè. Cicerone «m detto 
immediatamente avanti : contra tpfum C<efarem eft con- 

rreffus armatus . ' , , . r _ 

Eoffuet. Trincipeffa , il cuideftino e si grande , e ss glorio] , 
era duopo che nafcefle in potere de' nemici di ?f ra c *' 
fa ? 0 Eterno , vegliate f opra di effa . fagioli fanti , 
mettete hi ordinanza d'intorno ad effa t.voftrt invtfibth, 
Quadroni , e fate la guardia intorno alla cuna di una 

Trincipeffa sì grande e sì abbandonata. 

Flechier. Stanze ofcure , nelle quali il roffore chiude la povertà , 
quante volte ha ella fatte f correre perfino a % voi le Jue 
confolazionuelefue limofine, inquieta a capone di vo- 
ftre neceffità e di voflre afflizioni, e piu follecita di na- 
scondere le fue carità, di quello voi eravate di najcon - 

' dere la vofira miferia? , ■, . , 

Dtfpre- Q fortune fejourf 0 champs aimcs des cteux. 

* ux * Ngws pour jamais foulant vos prés delicieux , 

TJe puis-je ici fixer ma cdurfe vagabonde 
\ £ connu de vous feul, oublier tout le monde. 

Cioè n 

O fortunato foggiorno ! O campi amati da’ Cieli ? I 
chè non pois’ io ^premendo per tempre col piede r vor 
llri prati di delizie ripieni , fermar qui il mio corio va- 
gabondo, ed a voi folo noto , mettere tutto il mondo 

* * in dimenticanza.' . , . . , 

Racine. O rives du Jourdain? 0 champs aimls des cieux r 
Sacres monts , fertiles valies 
Tar ' cent miracles fignalces ! 

Du doux pays de nos ayeux c 

• . Serons-nous toujours exilces ? r 

. ,-•* Cioè 

O fponde del Giordano ! O campi diletti a’ Cieli / Sa- 
. iti monti , fertili valli , fegnalatc da cento miracoli i . Sa- 
remo noi dunque Tempre efiliate dal dolce paele de no- 

ilri Antenati? ' .< 

Abnef^rafi lagnato che non fi vedeano piu mnacoli. 
Gioabbo pieno di un Tanto fdegno , così gli risponde. 

■ Fi quel tems fuit iamais sì fertile en miracles ? ^ 

^ • Quand Dieu par plus d' effets montra-t-ilfonpouvoir? 
^ iuras-tu donc toujours des yeus pour ne point voir, 
* Teu- 
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VPeupU Ingrati Quoi? toujours le plus grandes met- 
veilies / ' # 

Sans ébranler ton cceur , fraperent tes oretl/esd 
Cioè 

Qual tempo fu mai tanto fertile in miracoli ? Quan- 
db mai Iddio mcffirò la fua poffanza con maggior ab- 
bondanza di effetti ? Popolo ingrato ! avrai tu dunque 
lemprif occhi per non vedere ? Come ? i maggiori pro- 
digi , fenza fcuotere il tuo cuore , riluoneranno alle tue 
orecchie ? . - , 

La Trofopopea è una Figura , che preda dell’ azione 
e del moto alle cole infenlatt , fa parlare le perfone o 
lontane o preferiti, le cole inanimate, ed alle volte an- 
che i morti . 

E’ cofa ordinaria a’ Poeti il dare dello (degno, dell’ 
ammirazione a’ fiumi, agli ajberi , della meftizia alle be- 
fiie , ec. » ' i * * 

ydtque indignatum magms flridoribus eequor , VirgiJ, 

Tontem indìgnatus jLraxes . , 

Miraturque novas frondes , & non fua poma. 

It triftìs arator 

Moerentem abjungens fraterna morte iuvettcum . _ , 

> Sous le fougueux courfiers t onde écume , & fi pr ’ 
plaint .... ^ . 

f entens dtja fremir le deus mers ètonnks 
De vo\r lem s fot s unis au pie des Txrenées . 

Cioè " 

L’ onda fi volge in ifchiuma , e fi lagna fottò i fprio- 
fi corfieri ..* Sento già fremere i due mari fpaventfati , 
in vedere le lor onde unirli appiè de’ Pirenei. 

Plinio il vecchio nelle lue defcrizioni fi accolla fovèn- • 
te all’ ardimento poetico . Dipigne a maraviglia eoa po- 
che parole il dolore e ’l roflore di un Pavone , che a- 
vendo perduta la coda non cerca più che a nafeonderfi: Lib. io. 
Cauda amijfa pudibundus ac moerens queerit latebram . In «P* 
un altro luogo dà un fentiiuento di gioja alla terra , 
che fi vedea per l’ addietro' coltivata da Agricoltori vit- 
toriofi, e divifa in folchi da un coltro ornato di allori. '*• 
Gaudente terra vomere laureato , (y triumphali aratóre. 

Dice in altro luogp che le cale, nelle quali erano dil- 
polte per ordine le Statue degli Eroi di nobile ftirpe , 
fi rammentavano ancora de’ loro trionfi dopo aver cam- 
. , • biato 
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biato padrone, t le mura rinfacciavano ad un vile dhe 
le abitava, l’entrare tutto giorno in un luogo confacratd 
• da’ monumenti della virtù , e della gloria degli altri * 
T riumphabant , etiam damimi mutatis, ìpfct domus ; fan 
erat heec ftimulatio ingens , exprobr antibus teBis quotidie 
imbellem dominum iritrare in alienum triumphum .- La 
traduzione di quello luogo eh’ è del Padre Bouhours, non- 
potendo èlprimere l’ ingegnofa brevità dell’ ultimo pensie- 
ro , intrare in alienum triumphum , vi ha follituita un’ al- 
tra efprelfione, per verità molto bella, ma più lunga, e 
per quella ragione men viva/ 

Cicerone impiega lo ftdTo penderò , ma gli dà maggio- 
re ellenlìone, come conviene all’Oratore. Parlando della 
cala di Pompeo il grande , che Antonio aveva alTalita , 
domanda .a quello le entrando In quel vellibulo ornato 
delle Ipoglie de’ nemici , e degli fproni de’ vascelli tolti 
ad eflì , ha creduto entrare nella Tua cala . Poi fervendoli 
della Figura, della quale qui fi tratta , dice eh’ egli ha 
compalfione degli lleflì tetti e delle mura di quella cala 
fventurata , la quale nuli’ aveva veduto nè udito -lotto 
Pompeo fe non* di favio ed onello, ed ora è divenuta il 
ricetto impuro delle lafcivie d^ Antonio. Jln tu ìlio, in 
veftìbulo rojìra , fa’ hoflìum {poli a cum afpexifti , domum 
tuam te introire putas toFieri non potefl . Quamvis enirrt 
fine mente ? fine fenfu fis , ut es ; tamen fa te , fa' tua r 
fa tuos nofti . * . Me quidem 1 miferet parietum ipforum 
atque teBorum . Quid enìm unquam domus illa vi derat 
nifi puditum, nifi ex optimo more, fa fanBifiìma dìf cip li- 
na? . . . I^unc in hujus fidi bus prò cubiculi s fiabula , 
prò tricliniis popinee funt . 

Quella Figurai che cambia in certo modo in perfone 
le cofe inanimate , dà molta grazia e vivacità al difeor- 
fo . Cicerone aringando in favor di Milone avea dettò 
che la legge delle dodici tavole permetteva in certi cali 
l’ uccidere un ladro, dal che deduce quella conclulìone : 
Quis efi , qui quoquo modoquis interfeBus fit , puniendunr 
putet , cum videat aliquando gladium nobis ad occidendum 
hominem ab ipfisporrigi legibus ? Potea dire femplicemen- 
te: cum videat licere nobis aliquando per leges hominem 
occidere. In vece di quello fa come animate le Leggi, e 
ce le rapprefenta come s’elle accorrefl'ero in ajuto di un 
uomo, che fi ritrova alfalito da’ ladri , e come s’ elleno^ 

flef- 
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fteffe gli metteflero la fpada in mano per 'difenderli . 

Quella maniera di efprimerli è molto pili viva . Si fer- 
ve ancora della ftefla Figura dopo alquante linee. Silent n ,* '*• 
enim leges inter arma , nec fe expeflari jubent : cwn ei , 
qui expel] are velit , ante injufta pana luenda jit , quam 
jufta repetenda. ’• ; 

quefte grida Gerufalemme raddoppiai Cuoi pianti: le Flechier, 
volte del tempie fi fcuotono ; il Giordano fiturba, e tutte 
le fue J pende rifuonarono di quefte parole: Com'e morto 
l’Uomo potente che lalvava il Popolo d’Ifraele* 

Sapete che naturalmente la vittoria è crudele , inJolen-> 
te, empia . M. di fiurenq la rende a manfueta , ragione - 
vote, religiofa. 

Dacché la giuftizia piagne fotte un cumulo di leggi e 
di formalità imbarazzate , ed ognuno fi ha fatta un' arte 
di mandarfi vicendevolmente in rovinaseli litigio , i Re • 
non hanno potuto ejfere J ufficienti a quefta funzione -, 

La fua bellezzd non è ella fempre fiata fiotto la guar- 
dia della piu ficrupolofia virtù ? 

"Ifion vi racconterò la continuazione troppo fortunata di BdTuct«_ 
fue imprefie , ( di CromvveI , ) ne le Jue vittorie famo- 
fie , onde la virtù era fidegnata , nè la lunga profperita, 
che ha recato ftupore all Uhiverfio . 

La ragione conduce l uomo perfino ad ejfere inter amen- Fonte*. 
te perfiuafio dalle prove floriche della Religione Crifiiana: 
dopo di che ella lo Inficia , e lo abbandona ad un altro - 
lume, non contrario ma del tutto differente ed infinità- 
mente fiuperiore , k 

Vi è un’altra fpezie di Profopopea ancora pii! viva e 
più ardila della prima : ed è quando fi parla a cofe pri- 
ve di fenfo ed inanimate : ovvero fi fanno parlare , ov- 
vero in vece di riferire indirettamente i difeorfi di co- 
loro de’ quali fi tratta, fi mettono i difeorfi nella lor 
propria bocca ; ovvero quando fi giugne perfino a far 
parlar? i morti. 

I. Tarlare ulle cofe infienfiate. » 

• - v 

Cicerone dopo avèr deferitta la morte di Godio , ed 
averla attriuuita ad una provvidènza particolare , dice 
che la Religione ltefla e gli altari degli Dei vi fono Ita- 
li fenfibili, e loro volge di poi il fuo difeorfo . Relig io- 

net 
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Milo™ nes me ^ ercu le ìpfe » araque, cu/n illam belludm caderé 
■ ' viderunt , commovijfe fe vìdentur , iy jus in ilio fuum 
retinuiffe. Vos etìam ^ Ubarti tumuli atque ludi vos ■> tn ^ 
quam , imploro atque obteftor, vofque Jilbanorum obrutce 
ara , (yc. 

FJe- Senza quefta pace ; Fiandra ì teatro fangutnofo , iti cui 
chicr . feguono tante tragiche /cene, tu avrefti dccrefciuto il nu- 
mero delle nojlre provinole , e in vece di effer l orìgine 
infelice di noftre guerre , farefti oggidì il frutto pacifico 
di noftre vittorie. 

fcofluet. Glaive du Seigneur, auet coup vous venez de fraper ? 

• . -Cioè 

Spada del Signore che colpo avete Voi fatto? 

II. Far parlare delle cofe inanimate. 
i.Catil. Cicerone in una delle Orazioni contro Catiliria intro- 
n. ij. e jj uce j a p atr j a t e la fa parlare ora a Catilina , ora a fe- 
ftefla. Appio nel bel dilcorl’o , che fa in occafion della 
continuazione deH’afledio di Vejo , introduce parimente 
la Repubblica, la quale rapprelerita a’ Soldati , che pa- 
. . gandoli ella in tutto 1 ' anno , le fono debitori in tutto 
tiutiv. l’anno di prelìarle i loro fervizj. JLn fi ad calcùlos eum 
i.j.n.4. Pgf public a vocet , non merito dicat : .Annua ara babes , 
annuam operam ede? JLn tu aquum cenfes militia feme- 
ftri folidum te fiipenàìum ac cìpero ? 

3 . I dilcorfi polli in bocca delle perfone fanno un éf- 
vfetto in tutto diverlo, che fe follerò riferiti con unlem- 
plice racconto ; e fono maravigliolì per eccitare o lo 
ldegno, o la compalfione. 

Con quefta Figura /Cicerone nell’ ultima delle fue A- 
ringhe contro Verre delcrive la crudele avarizia di un 
cullode di carcere , che metteva il prezzo alle lagrime , 
e col dolore de’ Padri, e delle Madri lor facea comprare 
con lòmmo difpendio la mefta conlolazione di vedere e 
di abbracciate x loro figliuoli , e voleva da elfi del da- 
naio per far morire con un lol colpo le vittime infelici 
della crudeltà di Verre, Jlderat janit or carceri s , carnifex 
Verfìn. Tratoris, mors terrorque fociorum (y civium, libi or Sex- 
7- n -ii 8 . tius, cui ex omni gemitu doloreque certa merces compara- 
batur . Ut adeas , tantum dabis , ut tibi cibum intro fer- 
ra liceat , tantum. Tftemo recufabat . Quid, ut uno iilu fe- 
curis ajferam mortem filio tuo , quid dabis , ne diu cru- 
cietur ì ne fapìus feriatur ? ne cum fenfu doloris aliquo , 
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aut cruciata fpiritus auferatur ? Etiam ob hanc caufiani 
pecunia UBori dabatur . 0 magnum atque intolerandum 
dolorem! 0 gravem acerbamque fortunam ! Tfion vitam 
liberum , fed mortis celeritatem pretto redimere cogebantur. 

Milone non era di un carattere che gli pejmetteffe 
lo fcendere a vili fuppliche. Cicerone gli mfctte in bocca 
un difcorfo pieno di grandezza e di nobiltà , e nello Hel- 
lo tempo in ellremo tenero e toccante. Valeant , jnquit, 
valeant concives mei. Sint ine o lume s , Jint florentes , fint 
beati. Stet h<ec tirbs preclara, mib'iqtie patria cari filma , 
quoquo modo merita de me erit . T ranquilU Repub lica ci - 
ves mei ( quoniam mibi cum illìs non licet) fine me ipfi, 
fed per me tamen fruantur , &>c. ( t) L’effetto di quella 
Figura è ’1 rendere come prefenti le perfone che fi fan- 
no parlare, e ’l fare che fi penfi vederle ed udirle. 

4 . L’Oratore anche più fi avanzi . Apre alle volte» i Pro Cai. 
fepolcri, ne fa ulcire i morti per fare dell’ efortazioni o h,}3 ' }S * 
delle riprenfionl a’ vivi* $i ritrovano de’ belli efomp) di 
quella figura nell’Aringa di*Cicerone a favore di Celio; 

Si poflono efaminare. 

Altre volte volge il fuo difcorfo a’ morti. Gran Regi- 
na, foddìsf accio d voftri più. teneri defiderj, quando io 
celebro quefio Monarca ; e quel cuor che non è mai rifiu- 
to Je non pgr e fio, fi rifiveglia tutto ebe fi ciotto in cene- 
re, e diviene fenfibile , ah che fiotto quefio drappo funebre, 
al nome di un marito sì caro. , 

( 2 ) Quelle forte di finzioni per piacere domandano f 
come P ha offervato Quintiliano , l’ efiere follenute da una 
Una gran forza d’eloquenza. Perchè le cofe llraordina- 
rie, incredibili j e che fono come fuori della natura, non ! 
hanno un effetto mediocre . Bilogna neceflàriamente o ,che 
facciano una forte impresone, perchè vanno oltre il Ve- 
ro, o che fieno confidente come puerilità , perchè fono 
falle . 

( 3 ) L’ Ipotipofi è una Figura che dipinge le imma- 


Si- - 


(j ) Non audire judex videtur a- 
Utna mala deflentes , fed fenfum 
*c vocem auribus recipcrc mifero- 
rum, quorum etiam mutue afpcfius 


moveant, quia fupra rerafunt, auc 
prò vanis accipiantur , quia vera, 
non funt. Quinti!. Ut. 9. tap. 1. 
(}) 't’irOTVTTiòO'te d'cùur pro- 


lacrymas movet . Qumt. Ut. C.cap. r. polita quidam forma rerum ita e»' 
(1) Magna quidam vi* eloquenti! prefla verbi*, ut cerni potiusvidei- 
“ c ”^*<‘atur . Faifa enim Se inere- turi quam audiri. lbid. 
dibilia natura neceflc cft itut magia Magna virtù* eli, rea, de quibut 
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•ini delle cofe, delle quali fi parla , con si vivi colo-, 

fi , che li poli di vederle cogli occhi propri , « . 
fempficemente di udirne il racconto . E quello e in che 
conSe principalmente la forca e '1 potere dell cloqucn, 
“ che non domina affatto , e non ha tutto .1 tacce®, 
che dee avere, fe rifuona femplicemente nelle orecchie, 
fenza muovere l’ immaginazione , e fenza giugnere per r 

n °i. al Quefte immagini fi fanno alle volte m poche pa- 
role, e quelle non fono le meno vive. 

Virgilio dipinge in un yerfo e mezzo la coilerna o- 
'ne della madie di Eurialo nel momento che udì la lua 

morte , ■ ■ ' 

Uiferfi calor offa reliquit : 

Exculfi manibus radii, revolutaque penja. . 

Cicerone dipinge in due linee la collera , o piuttofto 
il furore di.Ve\r er # inflammatus federe ac furore in 
forum venit . J.rhtbant acuii itfto ex ore crudelitas emicabat. 

Fa altrove in non meno poche parole un altro ritrat- 
to di Verre anche più bello , benché a prima giunta 
faccia minor efpreflione ; come certi quadri , .^ bellez- 
za de* quali non è veduta che dagl' intelligenti dell ar- 
te . Stetit foleatus Trai or populiRemant cum pulito purpu- 
reo, tunìcdique .talari , muliercula nixus in lifore .Quin- 
tiliano fviluppa di una manirta Ammirabile tutta la ter- 
za e tutta l’ energia rinchiula in quella defcrizione . Me 
riferirò le fteffe parole, perchè pollano fervir di model- 
lo a' maellri per intendere e per elplicare gli Autori . 
jln quifquam , die' egli, tam procul a concipiendisimagi- 
nibus rerum abeft , ut cum illa in Verrem legit , lletit o- 
leatus, &c. non folum ipfum os intueri videatur , & 
cum & habitimi , fed quadam etiamexus , qjtf dièta non 
funt , libi ipfe ajìruat > Ego certe mibi cernere videor & vul- 
tum & oculos, & deformes utriufque blanditias, & eor 
rum , qui aderant tacitam averfationem ac timidamvere- 
cundiam . Si cambino alcune parole nella detenzione 1 
Qceroné , e fe ne traggano altre dal lor* ordine , ftetit 

> Verret in litore cum mulìere colloquens , il ritratto 

eccellente perderà una gran parte di fua vivacità e de 

' V iUOX 

loquimur , dire , acque ut cerni re* voler , atque ei fibi jude* : , * 
vìdeintur , enunciare . Non Xnm quibus eognotot , 
fati* efficici, ncque ut debet, piene non captimi ,«rocuhs ipfntis o|t ? 
dominatur orario , ii ufque ad au- a», iljfint» lib. 8- <*/• 1* 
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Tuoi colori , La principal bellezza confilte nel dipignere 
un Pretore del Popolo Ramano nell’ attitudine , nella 
quale Cicerone lo rapprel'enta , appoggiato negligente- 
mente fopra una femminuccia . Quelle due parole mu- 
liercula innixus , fono una pittura parlante , cheprefenta 
agli occhi ed all’ intelletto quanto Quintiliano vi vede. 
In litore , riferbato nel fine , vi aggiugne 1’ ultima ma- 
no t come fi è di già olfervato altrove, e inoltra la li- 
cenza sfrenata di Verre , che facendoli vedere in quella 
politura indegna fulja fpiaggia , ed agli occhi, di tutti , 
fembra dif^rezzafe infolenteroente la decenza, e la pub- 
blica onella . 

I Poeti Francefi fono pieni di quelle defcrizioni bre- 
vi e vive. 

Son courjìer écumant fous fon maitre intrèpide, 
'Hftge tout orgueìlleux de la maìn qui le guide . 

. , ci °è s 

II fuo Corfiero fpumante fotto 1 ’ intrepido Padrone , 
pilota tutto orgoglio a cagione della mano che lo guida . 
Ed in altro luogo : 

Quare boeufs attelés d' un pas tranquille & lent 
. Tromenoient dans Taris le Monarque indolent . 
cioè, 

Quattro buoi fotto il giogo con palio lento e tran- 
quillo conduceano per Parigi lo fcipperato Monarca . 
Ma nulla è più perfetto del ritratto che fegue : 

la Molejfe opprefèe 

fìans fa bouche d ce mot .fent fa langue glacée , 

Et laffe de parler’, fuccombant fous l' effort , 
Soupire, éter.d les bras , ferme r osil & s' endort. 
cioè. 

La dilicatezza opprefla a quelle parole fente la fua 
lingua gelata pella fua bocca : e fianca di parlare , foc- 
combendo allo sforzo, fofpira, ftende le braccia, chiu- 
de gli ocphi, e fi addormenta. 

2. Le defcrizioni che fin qui ho riferite fono brevi , 
e non dipingono che pn femplice oggetto. Ve ne fono 
di più lunghe , e di più particolarmente diftinte, che 
fono limili a aue’ quadri, ne’ quali fi rapprefentano mol- 
ti perfonaggi , tutte le attitudini de’ quali dillintamen- 
te fi fanno vedere ed olfervare. Tal’ è la defcrizione di 
un palio di frapula , eh’ era in un’ Aringa di Cicero- 
Tomo if. K ne. 


Defpre- 
aux . 


Digito ed by Google 


Quindi. 

1. ». c. 
3. 


R «cine. 


\ 


.146 De He Figure. 

ne, la quale non è giunta perfino a noi. Vìdebat mihi 
ridere Alias iittrdntes , alios aulem exeuntes , partim ex vi- 
tto •badilante s , partim externa potatione ofeitantes .Verfa- 
batur inter bos Gallius unguentis ob/itus, redimitus coronis . 
Humus erat immunda\ lutulenta vino ; coronis languidulis 
& fpinis cooperta pifeium. Quintiliano, che ci ha con- 
servata quella bella descrizione , c^ ne fa conofcere la 
bellezza e ’l pregio con una fola parola , ma piena di 
vivacità, e Che dice tutto. Quid plus •videret , (fui in * 
trajfet ? Fa egli lidio una delcrizione eccellente di Una 
Città prefa per rialto e faccheggiata , che merita di ef- 
fer letta. Se ne trovano molte fintili apprelfo Cicerone t 
le quali non fuggiranno all’ efattezza di un buon Mae- 
llro. I nollri Autori Francefi, o Poeti, o Oratori , ne 
polfono anche fomminillrare un gran numero. 

Giofnbet iteli’ Atalia delcrive a maraviglia la maniera 
ond’ ella l'alvo J oas della llrage. 

Helas ! f état borrible , ou le del me P offrit , 
Revient a tout moment effraier mon éfprit . 

De Trinceps é gorge s la chambre étoit remplie . 

17» poignard a la maìn , A implacable ^ itbalie 
.Au carnage animoit fes barbares foldats, 

Et pourfuìvoit le cours de fes àjjajftnats. 

Joas laìfsc pour mort frapa foudain ma vue . 

Je me figure encore fa nourrice é perdite , 

Qui devant lès bcurreaux s' étoit jet té e en vaiti , 

Et foible le tenoit rerivers lut fon fein. 

Je le pris tout fanglant . En baignant fon vifage , 
Mes plours du fentiment lui rendirent l' ufage : 

Et foit fraieur encore , ou pour me careffer , 

De fes bras innocens je me fentis prejjer . 
cioè, 

„ Ah! lo fiato orribile, in cui mi fu offerito dal cie- 
„ lo, ritorna ad ogni momento a Spaventare il mio Spi- 
rito . La llanza era tutta ripiena di Principi fvenati . 
L’ implacabile Atalia coi pugnale alla mano anima- 
va i fuoi barbari Soldati alla llrage , e Seguiva il cor- 
fo de’ Suoi omicidj . Joas lafciato per morto all’ im- 
provviso mi fi offerì alla villa . Mi figuro ancora la 
„ iua balia Smarrita , che in vano fi era gettata fuppli- 
„ chevole a’ piedi dei carnefici , e debole lo tenea ro- 
„ vel'ciato nel Suo Seno. Lo prefi tutto grondante df 

„ San- 
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Ìì faugtie; Le mie lagrime bagnando il Tuo volto gli re» 
, y ftituirono 1’ ufo del fentitnento . Mi fentii llrigncre 
„ dalle fue braccia innocenti , o fofle ancora agitato 
„ dall’orrore, o fofle fpinto dall’effetto ad accarezzarmi. 

La deferizione che fa M. Flechier degli Spedali , può 
ftrvire in quello genere di modello. EH’ è nell’ Orazio- 

5 e. funebre della Regina. Vedìanla negli Spedali, ne'aud- 
i metteva in pratica gli affetti imbolici di fua compaf- 
fione . In que' luoghi ne' quali fi adunano tutte le infermit'd 
e tutti gli decidenti della vita umana ; ne' quali ì gemiti 
ed i lamenti di coloro, che patifeono , riempiono f anima 
di una mefiizia importuna : ne' quali il fetor eh' efala dà 
tanti corpi languenti , porta nel cuore di coloro , che gli 
fervono , il dijgufto e lo fvenimento ; ne' quali fi vede il 
dolore e la povertà efercitare a gara il lor imperio fune^- 
fio ; e ne' quali P immagine della miferia e della morte en- 
tra auafi per tutti i J enfi . Ivi rende ndofi fuperiore a' ti- 
mori e alle dilicatezze della naturaper foddis fare alla fud 
carità, con pericolo della fua fanità fieffa , fu veduta 0 - 
gni fettimana afeiugaré le làgrime dì que fio , provvedere 
alle nece fitta di quello , proccurare agli uni de' rimedi e 
degli Addolcimenti a' loro mali, agli altri delle confo fa- 
zioni di fpirito.e degli ajuti per la cof denta . 

Quelli luoghi fono molto adattati a formare il guffo 
de’ Giovani. ( 1 ) Si dee avvertirli che' ’l mezzo più fi- 
curo per riufeire in quella forta di deferizioni è 1’ efa- 
minar la natura , il ben illuderne tutti gli effetti , e 
’l prenderla per guida ; di modo che ognuno fenta ra 
fefleflb la verità di quanto fi dice,, e ritrovi nel fu© 
proprio fondo 'i fentimenti che fono *fprefli nel dilator- 
io . ( 1 ) A quello fine bifogna rapprel'entarfi vivamen- 
te tutte le circollanze della cofa, che fi •vuol deferive- 
re j < rendertela prefente colla forza dell’ immaginazio- 
ne , come fe realmente fe ne fofle teliimonio , e fi ve- 
dette cogli occhi propr). (?) E perchè, dice Quinti- 
le 2 lia- 

(0 Naturam intueamur , hanefe- przfcntesliaberevirfeamur.Haaquif- 
quamur. Omnia eloqu. eia circa opera quia bene conceperit . is erit in affe- 
vitzeft: ad ferefm quifque qua au- èibut potentiffìmua . Hunc quid» di- 
ci it: Oc id ftcnlime accipiunt animi cune stifcumo’iwnìv , qui fibi rea, 
quod cognofcitur. Slgint- /• 8.-t. j. yoces , aélus fecundum verum opti» 
/ (a) Per quaa ( yctjrmaix; ) "”»* me finger. Sigine. I. 6. c. ]. 
gìnes rerum abfentium ita reprafe ti- (j) pjam fi intrr eoa animorum , 

tur animo, ut eaa cernere oculia , ac Oc fpea inanca , Oc veiut fomniaqua- 
. dam 
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liano , 1’ immaginazione in quell’ occasione non farebbe 
ella a favor dell’ Oratore ciò ché fa verfo le pedone 
appaffionate ; verfo un avaro o un ambiziofo , che in 
quelle fpezie di fogni e vaneggiamenti, nelle quali fi for- 
mano mille progetti chimerici di fortuna o di ricchezze, 
fi abbandonano, di tal maniera all’oggetto di lor pallio- 
ne, e ne fono tanto occupati, che credono effettivamen- 
te vederlo, poflederlo, ed elferne padroni? 

Somminillra egli- ftelfo un modello di quella maniera 
di fare una deferizione , che io riferirò intero , perchè 
molira a’ Giovani come debbono fare per ben comporre, 
Qulnt, Ut bomìnum occifum querar , non omnia qu<e in re preferite 
accidijfe credibile eft , in oc'ulishabeo ? don percuffor ille 
fubjtus erumpet ? non expavefeit circumvcntus ? exclama- 
bìt , vel rogabit , vel fugietì non ferientem , non conci- 
dentem viaebo? non animo fanguis , & pallone \ gsmi- 
tus, extremus denique expirantis hiatus injìdet ? Quello 
luogo fembrà copiato da un luogo di Cicerone, che così 
TroRofe. deferire un’azione llefl'a . Isonne vobisbac, qua audijlìs , 
Anicr.n. cernere oculis videmini , Judices ? TS^on illum miferum , 
ignarum cafus fui , redeuntem a cagna vi det is ? nonpoftas 
•infidias? non impetum repentìnum? J^on verfatur ante 
oculos vobis in còde Glaucìa ? d on abefi ille Rofcius ì 
non fuis manìbus in curru collocat ^Automedontem illum , 
fui feeliris acerbijftmi nefarìceque vittoria nuncium ? 

IMMAGINI, 

L E ultime parole della deferizione che ho citata, mi 
avvifano d’ indicare qui a’ Giovani una delle for- 
genti più ordinarie delle bellezze del difeorfo, che con- 
fitte nel dare, per dir così, del corpo e della realità al- 
le cofe delle.quali fi parla , ed a dipigncrle con linea- 
menti vifibili , che facciano impresone ne’ l'enfi # che 
muovano V immaginazione , e che inoltrino fenfibile un 
oggetto . Quella maniera ha qualche rapporto alla figu- 
ra precedente , eh’ è 1 ’ Ipotipofi , s’ ella non è parte. 
'don fuis manìbus in curru collocat JLutomedontem illum? 
Quelle paròle, fuis manìbus , qui producono l’effetto di 
cui parlo , e prelentano all’ intelletto 1’ immagine . Lo 

fletto 

dam vigilantium, ita nt s bx> tir qui- qua* non habemus ufurn videamur 
bus Icquimur, imagmes profequun- ditponcrc , nec cogitare, fed face- 
»urj ut peregrinari , navigare , pr*- re: hoc animi vitmm ad utiJitatctn 
Jiari , populea alkqui, divitiafuro non trasferemus ? ititi . . 
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ft eflb fanno i due veri! .che ho di già citati : 

\Jn poignard a la mairi l impacablè .Athalie 
jln car.nage anìmoit fes barbares foldats. 

. Cioè, 

L’ Implacabile Atalia col pugnale alla mano animava 
i Tuoi barbari i'oldati alla ftrage. 

Quell’ efprelfione, col pugnale alla mano , ne fa tutta 
la vivacità . Vi è una infinità di maniere di dipignere 
così gli oggetti che lì delcrivono : ne riferirò molti e- 
femp) , de’ quali il Lettore farà 1 ’ applicazione alla re- 
gola che ne ho accennata. 

Tendit ad vós virgo Veflalh manus fupplices eafdem , 

qua* prò vobis Diis immortalibus tendere confuevit 

Trofpicite ne ign'ts ille aternus , noRurnis Fonte’ue labo- 
ribus , vigilìifque fervatus , Sacerdotis Veftd lacrymìs ex* 
tinflus effe dicatur . 

H<ec magni tud o malefici! facit , ut, nifi pene manifeflum 
parrìcidium proferatur , credibile non fit Vene dicam 
refperfas manus fanguine-paternoìudìces videant oportet ,fi 
tantum facinus , t am immane , tam acerbum creditUri fint . 

Qual "Popolo non ha fentitì gli effetti del fuo valore , 
e qual luogo di noftre Frontiere, non ha fervilo di teatro 
alla fua gloria ? 

Tffel tumulto degli eferciti decorreva delle dolci e fe* 
grete fperanze di fua folitudine. Con una mano fulmina* 
va gli Jlmaleciti , ed alzava di già 1 altra per trarre fo* 
pra di fe le benedizioni celefii. 

'Ella gli ha infegnato ad alzare le fue mani pure ed 
innocenti al cielo . 

Prima dr entrare nelle cariche , Volle cono f cerne le oblìi* 
fazioni. Il primo tribunale , fopr a di cui f alì , fu quello dì 
Jua cofcienza, per ef aminarvi il fondo di fue intenzioni . 

Quando riftaurava il culto di Dio nelle fue conquifle , e 
camminando fopra le fortificazioni chf ùvea fulminate , an - 
dava ad offerirgli per primo omaggio, appiè degli altari 
rinnovati, gli allori cne ave a raccolti. 

TAjon temo di mef colare le fue lodi al facrificio che fi 
offerifce per e) fa, e prendo foùra t altare tutto T irtcenfo 
che abbruciò fopra il di lei fepolcro. 

Che bìfogno è dì levare il velame eh * ella ha gettato 
fopra le fue azioni? 

Si applicò a f coprire la verità fra i velami della men- 
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rogna e deH'impofiura , onde le cupidigie umane la coprono. 
Marcar. Forfè nella Corte, forfè negli Eferciti ; forfè fotto t 
elmo e fotto la corazza s' imparano tali verità ? 

Eoflucr. Credevate dunque che i difpiaceri e i più mortali do- 
lori non fi nafcondano fotto la porpora ; ovvero che un 
Regno fi a un rimedio univerfale a tutt' i mali? 

Tarmi di veder ancora cader quel Fiore. Si p^rla del- 
la morte di un Principe in età tenera. 

Quando tutto cedeva a Lodovico , e noi abbiamo credu- 
to veder ritornare il tempo de' miracoli, nel quale cade- 
vano le mura al fuono delle trombe, tutti i "Popoli vol- 
geano gli occhi /opra la Regina , e credevano veder par- 
tire dal fuo Oratorio il fulmine che opprimeva tante Citta. 

Pelif. Sotto uriaria ferena e tranquilla ( fi parla di Ludovi- 
* on • co XIV.) formava que' fulmini onde lo firepito ha rifuo- 
nato per tutto il mondo, e quelli che romoreggiano anco- 
ra in procinto di produrre lo f coppia. 

Ratine. Tour comble de profpéritè 

Il e f Pere ( 1’ impie ) revivre en fa poftérité : 

Et d' enfans a Ja table une riante troupe 
Semble boire avec lui la joie a pieine coupé t 
Cioè, 

L’ empio fpera per colmo di Tua proprietà rivivere 
ne’ lìioi pofteri : ed una moltitudine di figliuoli fembra- 
no bere alla Aia ménfa con efio lui 4 lunghi forfi la 
gioja . 

Prima di terminar queft* articolo , 'debbo avvertire in 
generale, ( 1 ) che 1’ ufo delle Figure domanda molto 
• difeernimento e molta prudenza . Elleno fervono come 
di Tale e di condimento al difeorfo , per dar rifalto al- 
lo Itile , per. evitare una maqiera di parlare volgare e 
comune; per prevenire il difgullo che cagionerebbe u- 
na nojofa Uniformità : e perciò debbon efìere impiegate 
con mifujra e diferezione , Perchè fe 1 ’ ufo ne diviene 
troppo frequente , perdono la lèefià grazia della 'Varie’tà 
che fa’l loro merito principale; e quaqto più fono bril- 

lan- 

illam gratiam varietali* amitret..., 
Nam & fecretsr, Se extra^uilgarem 
ufum polita r idcoque magi* nobi- 
le* , ut novitateaurem excitant, ita 
copia fatiant; nec fe obv/a* fuiflc 
dicenti, fed conquifìtas éfcexomni- 
bu* latcbris extrava* congedarne 
deciarant . 4>uin$. t, 6. t. j. 


(il Una in re maxime utili», ut 
quotidiani & femper eodem modo 
formati fermoni* faltidium levet , 
Se nos a vulgari dicendi genere de- 
feadat . Quo lì qui* parce , Se cum 
re* pofeet , utetur, velut afperfo 
quodam condimento jucundior erit . 
At qui nimium aftefìaverit , ipfam 
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lanti, tanto più offendono e fiancano con un’ affettazio- 
ne viziola, la quale mostra che non fono naturali , ma 
ricercate con troppo lludio, e come tirate a forza. 

Non è neceffano il tàr oflervarc che vi fono delle Fi* 
gure , le quali fono divenute tanto comuni e tanto tri- 
yiali Che hanno perduta tutta la loro grazia , in ii'pe- 
zieltà quando fop troppo lunghe . Miferum efl exturbari Pro 
fortunis omnibus ... miferius efl injuria . ^Acerbum - efl .... 
acerbius. Calamitofum e/l..., calamitofius . Funeftumeft 
funeflius. lndignum efl ....'indignius . LuEiuofom efl:... 
lutluojius. Horribi/e efl .... horribi/ius . L’ uditore previe- 
ne la rifpofla, ed è ìnfallidito da quella ipezie d’ inter- 
calare eh’ è fempre fui medefìmo tuonq. Lo fleffo dee 
dirli di quell’ altra Figura , ch‘ è ancora più nojofa : 

Qui funt qui fodera faperuperunt? Carthagìnenfes . Qui Cornif. 
font qui in Italia crudele bellum geflerunt ? Cartbaginen- *• 4 » 
fes . Qui font , &c. 

ARTICOLO VI. c 
belle Cautele Oratorie . 

D Inomino qui Cautele Oratorie certi riguardi che 1’ 
Oratore dee avere per non offendere la dilieatez- 
za di coloro , avanti a* quali , ovvero de’ quali egli par- 
la ; certe maniere di dire llndiate cd artificiole , delle 
quali fi ferve per dir certe cofe che d’ altra maniera 
elpreffe , fembrerebbono dure ed oft'enfive . Dinomino 
tutto ciò Cautele Oratorie , perchè in tutto ciò è un’ ar- 
te ed una deltrezza , le quali fono proprie della Retto- 
rica , e meritano che vi fi renda attenta la Gioventù . 

Alcuni efempj renderanno più lenfibile la cofa. 

Crifogono liberto di Siila avea tanto credito appreffo 
il fuo Signore , onnipotente allora nella Repubblica , • 
che alcuno Avvocato non ebbe 1* ardimento di aringare 
contro di elfo in favore di Rofcio. Non vi fu che Ci- 
cerone il quale aveffe il coraggio, tuttoché folle giova- * 
ne , di prendere a trattare una caufa s» dilicata .«Egli Pf0 
ha tutta la diligenza in tutto il corfo di fua aringa di Rofc. 
avve/tire in più luoghi, che Siila non aveva avuta no- *mer. 
tizia alcuna di tutte le ingiultizie del fuo liberto y eh’ 
era fiato pollo ogni ltudiò per tenergliele nafcolle ; eh’ no.u7. 

K q , % era 
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era flato chiufo oghi acceffo appreflo di lui a coloro 1 
quali avrebbono potuto dargliene avvilo.; che in fine 
non era da (lupi in che Siila , che folo aVea la cura di 
riftabilire e di governare la Repubblica , aVeffe ignora- 
te o tralcurate ipoite cofe , poiché ne fuggivano molte 
alla cognizione ed attenzione di Giove fieno nel gover- 
no dell’ Univerfo . Ben fi conol'ce che tali cautele erano 
affolutamente necefTarie » 

Cicerone nell’ Aringa intitolata Divinatio in Verrèm, 
c obbligato a inoltrare ch’egli è più degno che Cecilio 
di aringare contro Verrò. (i) Una tal caufa, per non 
offendere, doveva effere maneggiata con molta deprez- 
za ed abilità : perchè le lodi che fi danno a feflefTo fo- 
no molto odiole, in iipezieltà quando cadono fopraPih- 
gegno e fopra l’eloquenza . Cicerone , dòpo aver prova- 
to che Cecilio non ha alcuna delle qualità necefTarie per 
foltenere un’ aringa tanto importante, non le attribuil'ce 
a feflefTo. Una vanità sì patente avrebbe recato a tutti 
difguflo . ( 2 ) Dice folo che fi è affaticato per tutto il 
corto di Tua vita per acquetarle , e che le non oflante 
una sì lunga fatica non ha potuto giugnere a farle fue, 
non è da ltupirfi che Cecilio, che non ha mai avuta al- 
cuna idea di quella nobile profetinone , ne fia afToluta- 
mente incapace. 

Aringando in favore di Fiacco , aveva a confutare la 
teflimonianza di molti Greci , che aveano depollo con- 
tro la Tua patria . Per farlo con maggior fucceflb , pren- 
de a diffamare la fleffa nazione , come poco dilicara 
quanto alla buona fede ed alla fincerità. Non comincia 
inconfideratamente da un rimprovero sì duro . Mette 
dapprincipio come in difparte molte peTfone civili, che 
non hanno avuta parte nella cieca paflìóne di alcuni de’ 
loro compatrioti . Dàj poi gran lodi alla nazione intera , 
della quale innalza in diremo il genio , l’abilità , 1’ ur- 
banità, il gtifto per Parti, e ’l maravigliofo talento per 
1’ eloquenza : ma l'oggiugne che quella nazione non fi è 
mai piccata di cfattezza e di fincerità nelle teflimonian- 
ze . 'Veruni amen hoc dicode toto genere Cuecorum: tribuo 

illi 

(1) Intellign quam fcopulofo dif- <j) Forcarti dice* ; quid ? Ergo 
ficiliqoe in loco verter, Nam cufn hxc in te fune omnia? Ùtinamq'/i- 
omnis arroganza odiofa cft , tum Jcm ertent ! Verunumenuteflè pof- 
i 1 la ingerii acque eloquenti* mul- tene magno Audio mifai a pucrtia 
to moleftiffìma cA. ». ]«. cft elaborami». ». 40. 
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UH literat ; do multarum àrtium difciplìnam ; non adìmo 
fermortis leporem, ingeniorum acumen j dicendi copiam * 
denique edam fi qua jibi alia fumunt , non repugno : te- 
ftimoniorum relìgionem & fidem nunquam ifla natio co- 
luit , tot ufque nujufce rei qua vis, qua auttoris ; quod 
pondus , ignorant . 

Si fa che Cicerone èra eccellente fpezialmente nel 
muovere gli affetti, e che co* difcorfi teneri ed affettuo- 
si che metteva in bocca delle fuè parti terminando le 
i'ue aringhe, facea fovente cader lagrime dagli occhi di 
coloro «he lo afcoltavano . La grandezza d’ animo e la 
nobile fierezza onde piccaVafi Milone, toglievano al fuo 
avvocato quello si potente rifugio . . ( i ) Ma Cicerone 
l'eppe trar vantaggio dal fuo coraggio fleffo per guada- 
gnargli 11 favore de’ Giudici , e prefe fopra di fe il ca- 
rattere e ’l pèrfonaggio di fupplicante , che non potea 
dare alla fuà parte. 

Il rilpetto inviolabile che i figliuoli debbono a’ loro 
Padri ed alle loro Madri , quando anche ne fono trat- 
tati con durezza e con ingiuflizia , rende difficili certe 
congiunture , nelle quali fon obbligati a parlare contro 
di effi ; ed in quelle occafioni la buona Rettorica fom- 
miniflra delle forme di dire e delle cautele , che fenza 
far perdere in conto alcuno i vantaggi della caufa, fan- 
no dare all’ autorità paterna tutto ciò che 1’. è dovuto . 

( 2 ) Bifogna che allora fi lenta non elTervi che una ne- 
ceffità indifpenfabile che tragga dalla bócca de* figliuo- 
li de* lamenti , che *1 cuore vorrebbe fopprimere , ed an- 
che nel mezzo agli lleffi lamenti fi veda un fondo non 
lo lo di rifpetto , ma di amore e di tenerezza . Si può 
vedere un bell’ efeinpio di quello precetto ne^l’ Aringa 
di Cicerone in favor di Cluenzio , cui fua Madre ave* 
trattato con crudeltà inaudita. 

La regola che 1 ho*toccata rifguarda ogni inferiore che 
ha delle pretensioni legittime da far valere contro un p. », 
fuperiore , cui dee rifpettare ed onorare . **• 

Vi fono delle occafioni , nelle quali alcune ragioni 
d’ intereffe o di convenienza non ci permettono 1* efpli- 

carci 

( i) Ergo & ille captavit ex illa (a) Hoc illis commune remedium 
predanti a animi favorem , $ in lo- ed, fi in tota anione equa] iter appa- 
cum lacrymarum ejua ipfe fucceflic. ret non honor modo , fedetiam cari- 
Uumt. /. 6. t. a. ras.- pracerea caufa fir nobis iurta fic 

di* 
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carri in termini chiari e dillinti , ( i ) e pure vogliamo 
far intèndere al Giudice ciò , che apertamente non olia- 
mo dirgli. Un figliuolo , per cagione di riempio , non 
può guadagnare la Tua lite fenza l'coprire un delitto, di 
cui fuo Padre è colpevole. (2) Difogna , dice Quinti- 
liano , che le cole ltelTe conducano infenfibilmente il 
Giudice ad indovinare quello che non fi vuol dirgli : che 
ogni altro motivo pollo da parte, fia come forzato a ve- 
dere Tunico che reità; ma che’l ril'petto verfo un Padre 
fcoprire impedifce. Ed allora bil'ogna che ’I difcorfo del 
figliuolo folpefo , tronco, ed interrotto di quando in quan- 
do come da un filenzio forzato , e di vivi fentimenti di 
tenerezza, faccia conofcere la violenza , che fi viene a 
farli per non lafciar fuggire parole , che la forza della 
verità fembra voler trarre a forza di bocca . Da quello il 
Giudice è l'pinto a cercare quel non fo che forfè da lui 
non creduto fe gli fofle l'coperto : ma di cui è appieno 
perfuafo , perchè crede averlo ritrovato da feltrilo . 

Vi fono anche delle pedone di un carattere si rifpet- 
tevole , e di una riputazione sì univerlale , che ’J loro 
folo qomc è di un pefo che opprime i lor avverfarj . 
Tal era Catone in par^gon con Murena ; e non fi può 
mai a baltanza far olTervare da’ Giovani 1 * arte maravi- 
gliofa, colla quale (3) Cicerone , fenza toccare la per- 
lina di Catone, che doveva eflere per erto lui comefa- 
cra, e che certamente era inacceflibile ed invulnerabile 
dalla cenfura più maligna , l'eppe tuttavia levargli una 
parte di fua autorità e di Tuo credito --Col ritratto , che 
fece della Setta degli Stoici , che refe degna dr rifo con 
tanto fpirito e grazia, che lo lìriTo Catone non potèlfc 
fciare di riderne. 

Vi fu egli mai affare più dilicato e più diffìcile da 
trattarli di quello, onde Cicerone prele 1 ’ impegno , 0- 
fando dichiararli contro la legge Agraria ? Così dinomi- 

na- 


dicendi ; ncque id moderate tan- 
tum faciamus , fed etiam neceffario. 
Qjfiuti/.J. 11. t. 1. . 

(1) In quo per quandam fu fpic io- 
ne m , quod non dicimus , accipi 
volumus . Quinti t. l. 9. t. a. 

<a) Rea ip fa perducant Judiccm 
ad iufpicionem , Aamoliantur cele- 
rà, ut hoc folum fupcrfìt : in quo 
mulrum etiam aftedus juvant , Se 
intcrrupta filtrino didio , Se cun- 


tìationes. Sic cnjm /tee , ut Judex 
quarrat illud nefeio quid / quod ip- 
fe fiirt affé non crederei, fi audiret; 
& ei , quod a fe inventutn exi/h- 
mat, crcdat. ih. 

( t ) Quam moli autcni articulo 
tradavit Catonem , cujua naturarti 
(unirne admiratus, non ìpfiusyitio, 
fed unica feda , quibufdam in ri- 
bus fadam duriorem vidcri volt* 
bat 1 Quitti, t. ta. t* 2. 
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navali la legge che ordinava delle dilìribuzioni di terra 

{ »er quelli , che fra ’l popolo eran più poveri . Quella 
egge aveva in ogni tempo fervito di allettamento e di 
elea a’ Tribuni per guadagnare.il popolaccio, e perren- 
derfelo oflequiofo , Ella fembrava in fatti e (Tergi j in l'om-r 
mo favorevole, procurandogli un ripofo tranquillo -, ed 
una ritirata ficura . Ora Cicerone prende a farla riget- 
tare dal popolo fteffo, che lo avea nomato Confido con 
diftinzione eh* era lenza eTempio . So avefie cominciato 
dal dichiararli apertamente contro la legge , avrebbe 
ritrovate tutte le orécchie e tutti i cuori cluulì , e ’l 
popolo li larebbe generalmente lollevato contro di elTo. 
Era troppo intelligente, e conofceva troppo gli uomini', 
per regolarli di quella maniera .*• E’ cofa di llupore il ve- 
dere per quanto tempo egli tiene l’ animo de’ l'uoi udito- 
ri fofpefo, fenza lalciar loro vedere in alcuna maniera il 
partito, che avea prefo, nè’l i'entitnento , che volea lo- 
ro infpirare . Impiega a prima giunta tutta la forza dj 
fua eloquenza per inoltrare al popolo la viva gratitudi- 
ne ond’era ripieno per lo beneficio fegnalato, che nea-‘ 
yea ricevuto . N’ eialta con ogni diligenza tutte le circo- 
llanze, che gli erano di tant’ onore. Moilra dipoi i do- 
veri e le obbligazioni che gl’ impone un conlenlo tanto 
concorde del popolo nel dargli il confidato . . Dichiara 
che elfendogli debitore di tutto ciò ch’egli è, pretende 
nell’ elecizio di fua carica , e per tutto il corfo del- 
la fua vita di eflere Topo/are. Ma avvertifeé che qtfello. 
termine ha bifogno di efplicazione , e dopo di averne 
dillinti i varj fenlì , dopo avere feoperto i l'egreti maneg- 
gi de’ Tribuni, i quali coprivano con quello nome fpe- 
ciofo i loro ambiziofi dilegni ; dopo di aver lodati al- 
tamente i ^Gracchi zelanti difenfori della legge Agraria , 
la memoria d^lla quale era tanto cara per quella ra- 
gione al popolo Romano ; dopo di eflerli così appoco- 
appoco infinuato e come per via di gradi nell’ animo 
de* Tuoi uditori , ed eflerfene alla fine refo padrone al- 
l'oluto ; non ofa ancora però allàlire apertamente la 
legge , della quale trattava!? , ma lì contenta di pro- 
tellare che in calo che ’l popolo , dopo averlo udi- 
to , non conofca che quella legge , fimo un elleriore 
lulìnghiero, offenda il fino ripqfio e la fua libertà , egli 
lì unirà ad elfo, c lì arrenderà al fuo fentimento. Que- 

fto- 
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fio è un perfetto modello di quanto fi dinomina nella 
fcu ola Ef ordio per infinuazione , e mi fembra che un fot 
luogo come quello lìa molto adattato a formar 1* inge- 
gno de' Giovani , ed a lor inlegnare la maniera fcaltra 
e rifpettofa , colla quale debbono combattere Contro il 
fentimenté di coloro , a’ quali la gratitudine e la loiti- 
meflione non permettono direttamente refiftere < Ebbe 
in Roma tutto 1* effetto che ne doveva attendere , e ’l 
popolo difingannato dall’eloquente dilcorfo del fuo Con- 
dolo, rigettò da feftelTo la legge. 

Il luogo dell’ Aringa di Cierone Ih favore di Ligario , 
nel quale lì' barla della guerra civile fra Cefare e Pom- 
peo , domandava di elfere trattato con eftrema dilicatez- 
za. Tuberone avea tacciata di delitto 1* imprefa di co- 
loro, che aveano portate l’armi contro Celare. Cicero- 
ne corregge -e condanna la durezza di quella efprellione; 
e dopo aver riferiti i nomi diverfi , eh’ erano dati all* 
error di coloro , che lì erano dichiarati in favor di Pom- 
peo : errore, timore, cupidigia, palfione, prevenzione , 
ollinazione, temerità. „ Quanto a me', die’ egli , fe mi 
„ vien domandato qual lìa il proprio e vero nome, che 
„ li dee dare alla nollra difavventura , panni che lìa una 
„ fatale influenza, che ha accecati gli uomini, t quali 
,, loro malgrado llralcinati : di modo che non dee reca- 
„ re llupore che la volontà inluperabile degli Dei lìa 
,, relèata fuperiore a’ configli degli uomini . *Ac mihì •* 
* «rioni uidem , fi proprium iy verum nome n nofirì mali qu<era- 
K 7 - tur , fatalis qucedamcalamitas incidiffe vìdetur , {y improv- 
vida! bominum mentes occupav'tffe ; ut nemo mirari debeat , 
humana confilia divina neceffttate effe fuperata. In quella 
definizione nulla era d’ingiuriofo per lo partito di Pom- 
peo, e in vece di dover offènder Cefare , era per elfo 
lui tutta lufinga. 

renane 1 * 1 ’* I nollri Scrittori quando hanno avuto a parlare delle 
Or»i. ultime guerre civili che turbarono la Francia , fembra- 
fon. di no aver avuto fotto l’ occhio il luogo di Cicerone da me 
M. di n ’feritoJ ma hanno gareggiato fopra il loro modello. 

tAh Francia fiventurata ! Tereffer liberata da quefto ne- 
mico , non te ne refi avano tant' altri , fenza volgere contro 
te fteffa le tue mani ? Qual fatale influenza ti portò afpar- 
gere tanto f angue ?... Ter che non fi pòffono cancellare que- 
lli anni funefti dal filo della fioria , e toglierli alla notizia 

de' 
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de' nefiri Tfipoti ? Ma giacche è imponibile il tacer cofe , 
che tanto {angue fparfo ha troppo vivamente efprejfe, mo- 
fl ri amale per lo meno coir artificio di quel "Pittore , che per 
nafcondere la deformità di un volto inventò l arte del prof- 
filo . Rubiamo alla noftra vijìa quefio difetto di luce, e 
quefia notte funefla , che formata nella confufione de' pub- 
blici affari da tanti interejfi diverfi, fece che fi fmarriffe- 
ro gli fteffi, che cercavano il buon cammino. 

Sovvengavi, Signori mìei, di quel tempo di difordinee 
di confufione, nel quale lo fpirito tenebrofo di dif :ordia T jf ™** • 
confondeva il diritto colla paffione, il dovere coll inter effe, neir o- 
la buona caufa colla cattiva ; nel quale gli jLftri più brìi- r * zfun - 
tanti f offrirono quafi tutti qualch' ecclifli , ed i f additi più T U « n »! 
fedeli fi videro ftrafcinatì loro malgrado da! torrente de' A 
partiti, come que Piloti , che ritrovandoli colti all improv-\\ 

™fo dalla procella in alto mare , fono cèfi retti a Inficiare la 
ftrada che voglion tenere , e ad abbandonarfì per qualche 
tempo in balìa d?' venti e della tempefla. Tal è la giufli - 
•zia di Dio , tal e l'infermità naturale degli uomini. Ma'l 
Javto ritorna facilmente in-fefiejfo ; e nella polìtica , come 
nella Religione c una fpezìe di penitenza più gloriofa dell 
innocenza fiejfa, che ripara vantaggiof amente ad unpocodi 
fragilità con virtù ftraerdinaria e c*i un continuo fervore , 

Che diro dunque ? Iddio permife a’ venti ed al mare di Ftohicr 
romoreggiare e di muoyerft , e la tempefia fu fufcitata . " e "’ f 
Un aria avvelenata di fazioni , e di ribellioni s' impoffefso di M. di 
e cuore dello Stato , e fi fparfe nelle parti più lontane • TcllKr> 
Le pajjtont , che i noftrì peccati avevano accefe , ruppero i 
termini della giufiizia e della ragione ; ed i più favi an- 
cora, jtrajcinati dalla dif avventar a degl'impegni e dalle 
congiunture , contro la loro propria inclinazione , fi ritro- * 
varono fenza penfarvi fuori de' confini del lor dovere. 


ARTICOLO Vili. 

Degli affetti, 

S A chl ? r ° llflr ° in ellrcmo > fe imprende/fi a toccare an- 
materia e S» le ^ m ente tutto ciò che 'appartiene a quella 
rTc er SiVr n if JC diportanti che fieno nella I&tto- 
f S r a / ettI 10,10 Co > ne l’ anima del. dilcor- 

veéme h nza qU che ? ' f omminilhano ™a impetuosità , una 
eIua , che rapirono e traggono a forza il tutto ; e 

C i ) che 
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i*§ j begli ^Affetti. 

(:) che l'Oratore efercita con elfi lòpra i Tuoi Uditori urt 
imperio afloluto , e lor infpira que’lentimenti che gli pia- / 
ce: alle volte fervendoli deliramente dell’ inclinazione e 
della difpofi/.ione favorevole, ch’egli ritrova negli animi, 
ma altre volte luperando tutta la loro rclìllenza colla for- 
za vittoriofa del difeorfo, ed obbligandoli a renderli quali 
loro malgrado . Celare non potè refillere quando udì 1’ a- 
ringa di Cicerone in favor diLigario, benché ItefTe molto 
in guardia contro la Ina eloquenza, eflcndo ufeito fuori di 
fua ca fa rifoluto di non concedere a Ligario il perdono.- 
Mi contento di rimettere i Giovani alla lettura delle 
perorazioni di Cicerone ,’ e di efortarli a farvi eglino 
ltelfi l'applicazione degli eccellenti precetti , che Cice- 
rone e Quintiliano ci hanno lafciati fopra quello fogget- 
to-. (l) Il più importante di tutti è , che per muovere 
gli altri, bifogna efler mollo} e per eflferlo bifogna ben 
intendere il foggettodi cui li tratta, eflerne appieno per- 
fuafo, conofcerne tutta la verità e tutta 1 ’ importanza , 
rapprelèntarli con tutta forza l’immagine delle cofe, del- 
le quali li vuole fervirlì per muovere gli Uditori, farne 
delle pitture Vive e tenere , e faranno tali , fe avrafli 
tutta la cura di efaminare la natura , e prenderla fem- 
pre per guida . ( 3 ) 'Perchè da che nafee l’udire delle 
perfone ignoranti efprimerli tanto eloquentemente nel 
primo moto del lor dolore , o del loro ldegno , fe non 
perchè que' fentimenti non fono ftudiati, nè contraffatti} 
ma tratti dalla llelTa verità-, dalla llelfa natura? 

Un Atenielè venne a vifitare Demollene, e lo pregò 
di voler aringare per elfo Jd! contro un cittadino, da cui 
diceva effer llato molto oltraggiato < £ com’ egli raccon- 


ti) Tantam vii* liabet illa, quz 
rede a bono Poeta diQa efi fltx ani- 
ma atfue omnium regina rtrum ora - 
$iot ut non modo inclinantem eri- 
gere, aut fiantem inclinare , fed 
edam adverfantem Se repugnantem , 
ut imperator bonus ac fortis , ca- 
pere pofiìi . Ut. a. Orai. 9. 187. 

(a) Summa circa movendos affe- 
tìus in hoc polita efi, ut moveamur 
ipfi . . . Primurn efi ut apud nos va- 
leant ea , quz valere apud Judicem 
volumus , afficiamurque , antequam 
afficeré ccnemur... Ubi miferatione 
opus erit nobisca, de quibusque- 
rimur , accidiflà credamus , acque 


tava 

id animo noftro perfuadeamus. Nos 
illi lìmus , quos gravia , indigna , 
triftia palfos queramur Nec aga- 
mus rem quali alienam , fed alTu- 
mamus parumper illum dolorem . 
Ita dicemus , quz in limili nofiro 
cafu diduri eflemus. Quinti! . I. e. 
taf. J. 

( j ) Quid enim aliud efi caule , 
ut lugcntes inique in recenti dolo- 
re diferdlfime quzdam esclamare 
videantur , Se ita nonnunquam in- 
dodis quoque eloquentiaro faciat , 
quam quod illis ineft vis mentis Se 
veri us i pfJi reorum? ìM. 
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tava il pretefò mal trattamento di un tuono tranquillo 
e freddò, fenza muoverli , fenza fcaldarfi . Non è vero 
quanto dite , rifpófe Demollene : non liete llato mal- 
trattato come aflèrite . Come ? replicò 1 ‘ altro alzando 
la voce, e facendoli tedere commo(To. Io non fono Ita- 
lo mal trattato , e non fono llato oltraggiato * A que- 
llo tuono Demollene conobbe la verità , e prefe a difen- 
dere ia fua caufa . (i ) Cicerone riférifce qualche cofa 
di Amile di un Oratore , nomato Callidio , contro di 
cui egli arringava . Come ? gli die’ egli , fe foffe vero A 
avefle tentato di levarvi la vita* cóme lo pretendete , 
avrefte voi parlato di tal attentato con quell’ aria di 
languidezza e di negligenza , che in vece di muovere i 
vollri Uditori t non era che adattata ad addormentarli ? 
E‘ quello forfè il linguaggio del dolore e dello fdegno, 
che mettono in bocca degli lleflì fanciulli de’ lamenti 
vivi ed animati? Quelli due efempj ci inoltrano che bi- 
frigna elfer moflb fe vuolA muovere , e fentire in fe 
gli affetti che infpirare A vogliono. Si vis me fiere, do- 
lendum efl primum ipfi tibi. 

La V er or azione , fjer parlare con proprietà, è ’l lega- 
me degli affetti . Ivi 1 ’ Oratore per terminar di abbat- 
tere gli animi , e per rapire il loro confenfo , fpiega 
lenza riferva , fecondo 1’ importanza e la natura degli 
affari , quanto I’ eloquenza ha di più forte , di più tene- 
ro, e di più affettuolo. 

Alle volte non attende il Ane del difcorfo per eccita- 
re così gli affetti. Gli mette dopo ogni racconto , quan^ 
do la càufa ne ha molti: o dopo ogni parte di raccon- 
to, quando è- troppo lungo : o in Ane dopo la prova 
d’ ogni fatto : e quello A dinomina Amplificazione . Le 
Verrine ne fomminillrano molti efempj. .* 

• L’ Oratore impiega ancora gli affetti nelle altre parti 
del difcorfo *, ( z ) ma d’ una maniera più breve e con 
molto maggiore ritenutezza e riferva . Otiines hos affig- 
li us .... alice quoque partes recipiunt , Jed breviores . E 
quello è quanto Antonio offervà con tanto fuccelfo nel- 
la 

(i) Hoc ipfum pofuit prò argu- querelai folet ? Nulla perturbalo 
mento, qu'pd ille tam folure egif- animi nulla corpori* ... Itaque tan- 
fet, tam lfniter , tam ofeiranter . tum abfuit ut infiammare* noAros 
Tu iAhuc, \M. Callidi, nifi finge- animos : fomnum iAo loco vi* te» 
res, fic agenti ? .... Ubi «,'olor ? nebamus. Brut. n. 177. 27S. 4 

ubi ardor animi, qui etiara ex in- (a)DeguAanda hac (miferatio)prooc- 
fantium ingchiis elicere vote* & mio, non couiumcnda . 4. t.i. 


Vtrr. 7 
n. 171. 
Verr. j, 

K fi. 
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la Tua bella Orazione in favore di Norbaqo : Ut tu il/a 
omnia odio , invidia , mifericordia mifcuifti ! dice $ul- 
pizio, dopo avere feorfo ed indicato tutto il filone tut- 
te le parti di quel difeorfo. 

„ Io amiro, dice Quintiliano , coloro! quali preten- 
„ dono che nel raccolgo non li debba eccitare alcun 
„ affetto . Se per quello fol intendono , che non vi lì 
„ debba arredarli per lungo tempo, Come li fa nella Pe- 
„ rorazione, la ragion è per cfli ; perchè vi lì debbono 
„ fuggire le prolilfità. Ma non vedo perchè, nell’infor* 
„ mare i Giudici, non li pofTa peplare a muoverli; per- 
„ chè fe lì ha potuto riufeire allora nell’ infpirare a4 
„ elfi fentimenti di collera o di compaflìone , lì ritrove- 
„ ranno affai meglio difpolli a ricevere ed a gulìarne le 
„ prove . Così ha facto Cicerone descrivendo il fuppli- 
„ zio di un Cittadino Romano, e riferendo in altro luo- 
„ go la crudeltà che Verte efercitò contro Filodamo, „ 
Quid? Thilodami cafum nonneper totam expofitionemin- 
, cendit invidia ? ( Parole le quali inoltrano che quella 
narrazione intera è tenera e patetica. ) „ In fatti ( 1 ) 
„ attendere il fine di un difeorfo per trar la compaflio- 
„ ne l'opra cofe che faranno Hate raccontate con occhio 
„ afeiuto, è un appigliarvi!! un poco tardi. „ Un rac- 
conto di cofe gravi e toccanti farebbe imperfettiflìmo , 
le non folfe vivo ed alfettuofo . 

Il luogo del fupplizio di Gavio nell’ ultima Verrina 
balìa folo per giuftificare le regole che abbiamo lìabili- 
te . Cicerone dopo aver preparato ni fatto con una fpe- 
zie di efordio eh' è molto vivo, ed aver raccontato co- 
me e perchè Gavio fofTe condotta a Melfina avanti a 
Verre, viene alla diferizione del fupplizio . Inlilte dap- 
principio fopra due circoltanze : fopra 1’ elTere llato bat- 
tuto colle verghe in mezzo alla pubblica piazza di Mef-. 
lina un Cittadino Romano ; e fopra l’ elfere llato pollo 
in croce, Quelle circoltanze fono raccontate , non fred- 
damente e fenz3 paflione , ma d’ una maniera in eflre- 
mo viva e toccante. Códebatur virgis in medio foro Me fa- 
me Civis Romanus , Judices , cum interea nullus gemitus , 
nulla vox alia il/ius miferi inter dolorem crepttumque pla- 
garum audiebatur , nifi h<ec : Civis Romanus fum. Hac fe 
commemoratane civìtatis omnia verbera depulfurum , cru~ 

cia- 
ti) Serum cft advocare his rebus afFeQum» qua* fccurus narrayeris. 
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ciatumque a corpórì dejeBurum arbitràbatur . Is non moia 
hoc non perfecit , ut Vìrgarumvim deprecaretur , fed , cum 
implorarsi fcepius ufurparetque nomsn àivitatis ,crux ,crux, 
ìnauam, infelici ip> cerumnofo , qui numquam ìflam potè- 
fiatem viderat, comparabatur . 

.Quello racconto, di già molto patètico da fé feltelTo, 
è feguito dall’ amplificazione, nella quale Cicerone col- 
la iua eloquenza ordinaria , fa fentire tutta l'indegnità 
di quel trattamento'. O nomen dulce lìbertatisi 0 jusexi-n. iti. 
mium noftrce civitatis ! &c. T ’ ,tf; * 

' Riferilce l' ultima circollanza del fupplizio , e rinfac- 
cia a Verre, l’aver eletto a bello lludio per far morire 
un Cittadino Romano , un luogo , dal quale il povero n. ut. 
fven’turato potelfe dall’ alto del patibolo veder 1’ Italia 
fpirando : Ut ille, qui fe civem Romanum diceret , ex cru- 
ce Italiani cernerò , ac domum fuam prof Riceve pojfet . 
Quello penderò , molto tenero, benché eiprelfo in due 
linee, è iubito poi diffido e Sviluppato . Italia confpe Bus 
ad eam rem ab ifio e le Bus ejl , ut ille in dolore cruciata- 
que moriens , perangujlo freto divifa fervitutis ac liber - 
tqtis }ura cognofcent : Italia autem alumnum fuum ext re- 
mo fummoque fupplicio afe Bum videret. 

L’ amplificazione non manca di féguire , e mettere que-> n. ity* 
Ila circollanza in tutta la fua chiarezza. Fapinus ejl vtn- 
c'tri civem Romanum, Scc. 

In fine Cicerone termina tutto quello luogo con una-"-'' 79 * 
figura egualmente ardita e patetica , e' coll’ ultima riflef- 
lìone*, che interdir tutti i cittadini , e l'embra tenere il 
luogo di epilogo , dicendo , che le parlafle iu una foli- 
tudine , i lalfi più duri rellerebbono inteneriti al raccon- 
to di trattamento sì indegno : quanto dunque per più 
forte ragione debbori efferlo Senatori e Giudici, che pel 
loro flato e pel loro pollo fono i protettori delle Leg- 
gi , ed i difenfòri della libertà Romana? Si in aliqua de- 
ferti ffìma folit udine ad faxa ip> f copulo s hac conqueri isr> 
deplorare vellem, tamen omnia muta atque inanima tanta 
Ì3r tam indigna rerum atroci tate commoverentur , &rc. 

Ecco un. modello perfetto della maniera onde una nar- 
razione può edere affettuofa , o nel racconto Hello , o 
colle riflelfioni dalle quali è leguito. 

( i ) Una fpezie di cafo fomminillra fui fatto a Craf- 
Tomo IL : L- fo 

{■*) Quas Tragcediasegitidcra (Craflus) cum cafu in eadcra caufa funere 
• ■ effcr- 
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(o un tratto di eloquenza in lbmmo vivo,' e veemènte ' • 
Cicerone ce Io ha conlervato nel fecondo libro dell’O- 
ratore. Menu-’ egli aringava contro Bruto, l’accompagna- 
mento funebre di una Dama Romana , parente di quello , 
paflava nella pubblica piazza, nella quale lì fa eh* era il 
foro. Allora interrompendo il fuo difeorfo, dille a Bru- 
tò : , y Qual novella volete voi, che quella defunta vada 
„ a portare a vollro Padre ? Che defiderate ella dica a.' 
„ quegl’ illuftri Romani, de’ quali qui lì portan leimma-' 
w gini, a’vollri Antenati, e quel Bruto , che liberò il 
„ Popolo dal dominio dei Re ? A che dirà ella che vi 
,, applicate? Di qual bell’azione, di qual virtù, di qual 
,, lotta di gloria lor farà ella làpere che vi piccate ? ,; 
E dopò aver fatta una lunga dinumerazione di tutti i 
luo difetti: „ Potete voi ancora dopo di ciò , ( conti- 
,, nuò egli ) follenere la luce del giorno , farvi vedere 
,j in quella Città , prefentarvi avanti i voltri cittadini ? 
„ La ltelfa villa di quella defunta e di quelle immagi- 
„ ni , che fembrano rinfacciarvi le voflre lregolatezze , 
„ non dev’ ella , riempiervi di timore e di orrore ? „ 

Alle volte *bfi fentimento , un detto gettato nel difeor- 
fo produce quell’effetto . Cicerone nel breve racconto 
che fa parlando in favor di Ligario , potea fecondo l’ of- 
fervazione di Quintiliano , contentarli di dire : Tum Li - 
garius nullo fe implicar i negotio paffus efi < (i) Ma viag- 
gitene un’ immagine, che rende quello racconto e più veri- 
fimile, e più toccante. Tum Ligarius domumfpelìans , 
ad fuos redire cupiens , nullo fe implicari negotio paffus cjì . 

, Virgilio in meno di un verlo delcrive d’una maniera 
molto tenera la morte di un Giovane, che avea lalciato 
Argo , luogo di fuo nafeimento per feguire Evandro : 

Et dulces moriens remirtifeitur lArgos. 

( 2 ) L ’affettuofa memoria di un Giovane moribondo 


effèrretur anus Junia ! Tro, Dii in 1- 
mortales, qu* Tuie il la , quanta vis? 
quam inexpeftata? quam repentina/ 
cum conjefiis oculis , gcftu omni im- 
minenti , fumma gravitate dtceleri- 
tate verborum : Brute , quid fedes ? 
Quid iilam anum patri nunriare vis 
tuo ? quid illis omnibus , quorum 
irrjgines duci vides ? quid majorq 
bus tuis? quid L. Bruto , qui hunc 
popuium dominata nsgio liberavit? 
quid te tacere? cui rei .cui gl or ir, 
cui virtuti Rudere ? fatrimenio ne 


per 

augendo , Scc. Tu lucetti afpicere 
audes? tu hos incueri? Tu in foro, 
tu in urbe , tu in civium eite con- 
fpcflu? tu illam mortuam , tu ima- 
gines ipfas non perhorrefoiJ ? j. de 
Oret. n. 22f. utf, 

(») Ita quod exponebat A rat io- 
ne iecif credibile , Se afftQus quo- 
que implevit . Qui ut. / 4. c. a. 

(a) Quid ? Nrn idem Poeta pe- 
rtitus ultimi rati ctpìt imaginem . 
Ut diceret : It dateti mirimi rgpji- 
nìfeitur Ititi. ’’ 
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per la fua patria , che più non farà per rivedere , e la 
niella rimembranza di quanto avea di piu dolce e di più 
caro al mondo, formano in due parole un’immagine per- 
fetta : dui ce s .... reminifcitur . .'. . moriens . 

Quelli luòghi fon molto teneri , perchè le immagini 
eh’ elprimono , rifvegliano un fentiinento d’amore e di 
tenerezza verfo la patria, che ognuno porta nel proprio 
cuore, ed hanno maggior relazione a quella forta d’ af- 
fetti, de’ quali fi fa menzione. ■ 

( i ) Oltre quella prima l'gezie di affetti più forti e più 
veementi, alla quale ìRettorici danno il nome di nubt ; , 
.Yé n’è un’altra fpezie che eglino dinominano che 

confitte in fentimenti più dolci, più teneri, piùinfimiah- 
ti , ma che non ne fono per quello meno toccanti , nè 
meno vivi: (2) l’effetto ae’ quali non è il rovefeiare, lo 
llrafcinare, il rapir tutto come a viva forza ; ma l’iute- 
reflare , e l’ intenerire , infinuandofi dolcemente perfino- 
rjell’ interno.del cuore . Quelli affetti hanno luogo fra 
pedone legate infieme con qualche llretta unione, fra un ' 
Principe e i fuoi Sudditi, fra uni Padre, e i fuoiFigliuo- 

L 2 li , 

t 


( 1 ) AffcGus igitur hos concitatos, 
iilos mitcs acque ermi polito elle di- 
xerune j in altero vchementer com- 
motos , in altero Iene: : denique hos 
imperare, iilos perfuadere : hos ad 
^rcurbacionem , iilos ad bencvolen- 
tiam przvalciue . £hiin.. I. fi. c. 3. 

( 1 ) H $0; id erix , quod ante 
omnia bonitacecommendabitur : non 
ffilum mite ac placidum , fed pie 
rumque blaiidum Se humanum , Se 
audicncibus amabile atque jucundum. 
In quo esprimendo fumma vircus ea 
ed , ut fluere omnia ex natura rc- 
rum hominumque vidcantur , quo 
mores dicencis ex oratione pel lu- 
cane , Se quodammodo agnofeantur. 
Qood eft fine dubio inter conjundas 
maxime perfonas , quoties perferi- 
mus , ignofcimus , fatisfacimus , mo- 
ne-.nu» > procul ab ira > procul ab 
odio .... Hoc omne bonum Se co- 
nsem virum pofeit. Sitine. /.fi. «.3. 

Duo funt quz bene tratta ab O- 
ratore admirabilem eloquentiam fa- 
Sjiant: quorum alterum eli quod Grzci 
«S-iXflv vocant , ad naturam Se ad 
more* , Se ad omnem vitx confuecu- 
dinem aecommodatum : alterum quod 


idem 7 7 u 5 "nrfxó v nominant , quo 
percurbantur animi Se concitantur , 
in quo uno regnar oratio . Jllud fu» 
perius come , jucundum , ad bene- 
volentiam conciliandam parature, ,. 
hoc vchemens , incenfum , incita- 
tum , quo caufz cripiuntur : quod 
cum rapide fertur fu 11 i ne r i qullo 
paSo piteli . 0 rat. n. 11 . '■? 

Non femper fortis oratio quzritdr, 
fed fzpe placida , fummifla , lenis, 
quz maxime commendai reos ...Ho*' 
rilm igitur exprimere mores oratione, 
juflos, inccgros , religiofos , timi- 
dos , perlcrentes injunam , mirum 
quiddam valet : Se hoc vel in prin- 
cipia , vdj in re narranda , vel in 
perorando tantam habet vim , fièft 
fuaviter Se cum fenfu traflatum, ut 
fzpe plus quam caufa valeac. Tan- 
tum auccm efficitur fenfu quodam ac 
ratione dicendi , ut qua/ì mores ora- 
toria elfingac otatio . Genere enim 
quodam fencentiarum , Se genere ver- 
bpruijt, adhibita etiam anione leni , 
facilitarqque lignificami! , effìcitur 
ut probi, ut bene morati , ut boni 
viri eiTe vidcantur d< Ordì. n. iti. 
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li, fra un Tutore e i iuoi Pupilli, fra un Benefattore e 
coloro , che ne hanno ricevuto del bene . Confiftono , 
quanto a coloro che fono fuperiori , e fono Itati offefi , 
in un certo carattere di dolcezza, di bontà, di umanità, 
di pazienza, eh’ e fenza fiele , e fenz’alprezza , che fa 
foffrire l’ingiuria e metterla in dimenticanza, e che non 
può refiltere alle preghiere ed alle lagrime ; e quanto 
agli altri ,/in una facilità nel riconofcere i lor errori , 
nel confettarli , nel inoltrarne il loro dolore , nell’ umi- 
liarli, nel fottometterfi , e nel dare tutte le foddisfazio- 
ni, che poflòno defiderarfi . Tutto ciò dee farfi di una 
maniera femplice e naturale , fenza lludio e fenza affet- • 
tazione: l'aria, e 1’ citeriore , il gelto , il tuono , lo Iti- 
le, tutto dee y rcipirare un non lo che di dolce e di te- 
nero, che parta dal cuore, e vada direttamente al cuo- 
re. I coltumi di colui che parla debbon efler dipinti nel 
fuo difeorfo fenza ch’egli vi penfi. Ben fi vede che non 
folo- per l’ eloquenza , ma per lo commenta ordinario 
della vita, nulla è pili amabile di un tal carattere , e non 
fi 'può mai a baltanza far che i Giovani vi mettano tut- 
ta la lor attenzione nello lludiarlo e nell* imitarlo . 

Hom.io. Se ne ritrova un bell’efempio in una delle Omelie di 
S. Giangrifoftomo al popolo di Antiochia. Come, quello 
luogo è molto eloquente , e molto adattato a formare 
il gullo de’ Giovani, fiami permeilo di eltendermi un po- 
co più di quello fembra forfè domandare la materia, eh© 
attualmente io tratto , e ’l farne una lpezie di analifi e 
di rilketto . , 

1/Imperadore Teodofio avea mandati degli Ufficiali e 
.delle Truppe in Antiochia per galtigare quella città ri- 
bellata in una l'edizione, nella qual erano Hate gettate a 
terra le Statue dellTmperadore , edellalmperadrice Flac- 
cilla fua Moglie, che allora era morta. Flaviano Vefco- 
vo d’ Antiochia, malgrado il rigore della flagione , non 
ottante la fua eltrema vecchiezza , e la malattia di una 
. fua forella che lafciava moribonda partì fubito , per an- 
dare ad implorare la clemenza del Principe in favor’ del 
luo popolo. Giunto in Palazzo e alla prefenza del Prin- 
cipe, dacché lo vide , fi arreltò di lontano ,, abbaiando 
gli occhi, verfando delle lagrime, coprendoli il volto 
Tettando mutolo , come s’ egli fletto fotte ttato il delin- 
quente. Ecco un eforùio pieno d’arte, ed unfìlenzioitw 

' v *• fini-. 
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finitamente più facóndo di quante parole avrebbe potuto 
impiegare. S. Giangril'oftomo perciò offerva eh’ egli eoo 
quell’ citeriore lugubre e patetico avea intenzione di pre- 
parare una introduzione al dùco rfo , e d’infinuarfi appoco 
nel cuore del Principe, per farvi fuccedere a’ (entimemi 
di collera e di vendetta, ond’ era pieno , quelli di dolcez- 
za e di compatitone, onde la (ua cauli acea bilogno. 

L’Imperadore vedendolo in quello Itato , noti "li fece 
duri rimproccj, come avea luogo di attenderne . Non gli 
difle : Come ) Venite a domandarmi grazia per ribelli , 
per ingrati) per gente indegna di vivere, e che merita- 
no gli direnai fupplizj/ ma prendendo un tuono di dol- 
cezza, gli fece una lunga dinumerazione di tutti ibenefi- 
cj, onde avea colmata la città d’ Antiochia, e ad ognuno 
de’ benefici foggiugneva { E quella dunque la gratitudine 
che ne dovea attenderei Qual motivo ai lamento avevan 
eglino i Cuoi cittadini contro di me ? Qual male avea io 
fatto ad elfi ? Ma perchè portare la loro infólenza perfino 
contro i morti ? Ne avean eglirm ricevuta qualche ingiu- 
ria ? Qual tenerezza non avea io inoltrata verfo la, loro 
Città? Non fi fa che io l’ amava più che la llelfa mia pa- 
tria, e che la mia più dolce allegrezza era il penfare che 
ben pretto era per fare un viaggio verfo di ella ? 

Allora il fanto Vefcovo non potendo per più lungo 
tempo foltenere sì teneri rimproccj ; E’ vero , dille , 
mandando dal petto de’ profondi folpiri , la bontà onde 
ci avete onorati, o Signore , non poteva efler maggio- 
re, e quella aumenta il noftro delitto, e la noftra affli- 
zione . Di qualunque maniera voi ci trattiate , non po- 
tete gaftigarci come lo meritiamo . Ah / lo fiato in cui 
fiamo è già per noi il più crudele gaftigo» Come? tutta 
la terra laprà la noftra ingratitudine ? 

Se i Barbari avellerò dillrutta la noftra Città, ella 
non farebbe fenza rifugio e fenza fperanza , finche vi 
avefle per protettore . Ma a chi ora avrà ella ricorfo , 
dacché fi è refa indegna di voltra protezione ? 

L’invidia dei Demonio , gelofo della di lei felicità , l’ha 

{ uecipitata in quell’ abilTo di mali , daì quale voi lolotfar- 
a potere < Ardifco dirlo, o Signore: lo lteffo volìro affetto 
cè gli ha tratti , eccitando contro di noi la gelofia dello 
fpirito maligno ; Ma ad imitazione di Dio Voi potete 
trarre un bene infinito dal male, eh’ egli ha pretefo farci. 

. " t i a 
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La vollra clemenza in quella occalione vi farà mag- 
gior onore che le vollre piu pompole vittorie . Sono Ha- 
te atterrate le vollre llatue. Se perdonate quello delitto, 
ve ne faranno innalzate dell’ altre ; non di marmo o di 
* bronzo , che ’l tempo fa perire , ma che fuflìlleranno e-' 
ternamente nel cuore di tutti coloro che udiranno par- 
lare di quell'azione. 

Gli propofe poi l’efempio di Collantino , eh’ efiendó 
(limolato da’ tuoi Cortigiani a vendicarli di alcuni fedi- 
toli, che aveano disfigurata una delle lue ftatuè a colpi 
di farti , non fece altro che far partale la mano fopra il 
fuo volto , e lor lorridendo rifpofe , che non li fentiva 
ferito . 

Gli rimette fotto gli occhi la fua propria clemenza , 
e lo fa rammentarli di lina delle lue leggi , nella quale 
dopo di aver ordinato che foflero aperte le prigioni , e 
lì facerte la grazia a’ colpevoli , avea foegiunto il dettò 
memorabile: Tiacejfe a Dio che io potè fi parimente apri- 
re i fepolcri , e reftituirt la vita a' morti ! Il tempo è 
giunto , « Signore , ora lo potete , ec. 

Interefla l’onore della Religione in quello affare. Tut- 
ti gli Ebrei e tutti i Pagani, gli dille , hanno gli occhi 
aperti fopra di voi , ed attendono la fentenza che liete 
per pronunziare . S’ ella ci è favorevole , pieni di ammi- 
razione diranno: Certo, bifogna che ’l Dio de’Crilliani 
lia molto potente : Mette freno all’ira di coloro , che 
non riconofcono alcun padrone in terra, e degli uomini 
fa far degli Angioli. -> 

Dopo aver rilpollo all’ obbiezione che lì /potea fargli 
fopra le confeguenze molelle, eh’ èrano da temerli, fe’l 
delitto rellaflc fenza galligo , ed aver mollrato che T eo- 
dolio con un efempio sì raro di clemenza poteva „ edifi- 
care tutta la terra j ed iflruire tutti i fecoli avvenire , 
continua di quella maniera. 

Vi farà infinitamente glòriófo, o Signore, l’aver con- 
certo quello perdono alle preghiere di un minillro del 
Signore; e ben li vedrà che fenza far attenzione all’ in- 
degnità dell’ ambafeiadore , nort avrete rifpettatò in ef- 
fe» che la potenza del Signóre , dalla di cui parte egli 
Viene. , " • ‘ •’ ,• • 

Perchè io qui non mi faccio vedere folo in nome de- 
gli Abitanti di Antiochia , vi vengo dalla parte del fu— 

• - • * ‘ pre- 
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premo Signore degli Uomini e degli Angioli a dichia4 
farvi, che fé voi perdonate agli uomini 1 loro errori , 
il Padre celeflè a voi perdonerà i voftfi , Ricordatevi , 
o gran Principe, di quel giorno terribile, nel quale com- 
parirete avanti il Re de i Rfe per render conto di vo- 
lte azioni . Voi liete pér pronunziare da voi Hello la 
voftra Temenza. Gli altri ambalciadori hanno collume di 
eTpòrre avanti a* Principi, a’ quali fono inviati, i fontuo- 
li prelenti. Quanto a me non prelènto a Volta Maeflà 
che ’l Tanto Libro de’ Vangeli : ed ardifco efortarvi ad 
imitare il volto Signore , che tutto giorno non celTa 
dal far del bene a coloro che l’oltraggiano . 

In fine conclude tutto il Tuo difcorfo , afficurando il 
Principe j che s’ egli nega alla fventurata Città la gra- 
zia ch’ella gli domanda, egli non vi rientrerà giammai;- 
e non confiderei più come Tua patria una Città , che ’l 
Principe piti dolce che lìa fopra la terra riguarda con 
ifdegno , ed alla quale non avrà potuto riTolverfi di con- 
cedere il perdono. • 

Teodofio non potè refillere alla forza di quello difcori 
fo. Ebbe della difficoltà a ritenere le lagrime , e diflì- 
mu landò per quanto potè la Tua commozione, dille que- 
' che poche parole al Patriarca > Se GeTucriflo , tutto che 
Dio, ha voluto perdonare agli uomini, che lo crocifig- 
gevano, debbo io fare difficoltà di perdonare a’ miei lud- 
diti , che mi hanno oflfeTo , io che non Tono fe non un 
uomo mortale coiti’ eglino» lo Tono y e Tervo dello Hello 
Signore ?- Allora Flaviano proflroffi , ed augurogli tutte 
le profperità che meritava per l’azione che aveva fatta. 
E come quefio Prelato mollrava qualche defiderio di paf-. 
Tare la Fefla di Pafqiia in CoHantinopoli : Andate , mio 
Padre, gli dille Teodolio abbracciandolo , e non diffe- 
rite per un Tol momento la conTolazione , che ’l voHro 
popolo riceverà dal voflro ritorno , e dalla lìcurezza 
fhe gli darete della grazia che. gli concedo. So che vi- 
ve ancora nell’ afflizione e nel timore . Partile , c porta- 
tegli per la Fefla di Pafqua la caffazione del Tuo delit- 
to. Pregate Dio che benedica le mie -'anni, e fiate ficu- 
ro , che dopo quella guerra verrò in Heffo a confidare 
la città di Antiochia. 

Il Tanto Prelato parti-lènza indugio, e per far che 1* 
allegrézza folle anticipatathentc ne’ Tuoi cittadini , Tpedjt 

1-4 un 
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un corriere più follecito di le , che ttàffe la città dall-* 
inquietudine e dallo lpavento, nel quale viveva. 

«’rego di nuovo nel terminare , che mi fia perdonata 
la lunghezza di quella fpezie di digreffione . Ho credu- 
to che Feltrano-, di quella eloquente Omelia potefle e£- 
fere tanto utile a’ Giovani , quanto ogni altro luogo de- 
gli Autori profani . Vi làrebbon da farli molte rifleflìo- 
ni, principalmente lopra due caratteri in apparenza in- 
compatibili, -e che ritroverete nulladimeno uniti nel di- 
fcorlo di Flaviano j 1* umiltà e l’ abbaiamento di urt fup- 
plicante, la nobiltà e la grandezza di un Vefcovo , ma 
che fono di tal maniera temperati l'uno coll’altro, che 
li preltano vicendevolmente loccorfq . Vedelì dapprinci- 
pio tremante, iupplichevole , e come abbaflato.a’ piedi 
dell’Imperadore . Poi verfo il fine del dilcorfo li fa ve- 
dere veilito di tutto lo fplendore , e di tutta Ja Mae- 
ftà del Signore , di cui è miniftro . Comanda , minac- 
cia , intimorifee : iempre grande però nel fuo abbalfa- 
mento , fempre umile nella l’uà elevazione. Ma mi con- 
tento della riflelfione , eh’ è naturale al lòggetto , che 
mi ha dato luogo di riferir quella lloria* Panni che que- 
lli due dilcorli di Flaviano , e di Tcodolio polfano effer 
propolli come un modello eccellente in quello genere 
di affetti teneri e dolci. Non. pretendo con quello efclu- 
derne gli affetti forti e veementi che alle volte vi fono 
melcolati: ma fe non m’inganno, quelli fono i principa- 
li che vi hanno dominio. • 

. .$• in. 

Dell' Eloqxenza del F ot‘à , 

Le Regole che ho alTegnate fin qui fopra I’ eloqnetf* 
za , elfendo quali tutte tratte da Cicerone < e da Quin- 
tiliano , i quali fi fono, principalmente applicati a for- 
mare ed ijlruire degli Oratori pel Foro potranno ef- 
fere fufficienri a’Giovani, che lono dellinati a quell’ o<~ 
norevole profefTione . Ho creduto nulladimeno dover.ag- 
giugnervi alcune riflefiGoni più particolari i che pollano' 
lor fervile di guide, inoltrando loro la llrada chehannò 
a tenere . Efaminerò ih primo luogo quale fia Jo Itile , 
che conviene aj Foro , e quali modelli debbon effer fe. 


1 
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guiti : Parlerò poi de’ mezzi ehe i Giovani poflono im- 
piegare per prepararli all’ Avvocazione . In fine adune- 
rò qualche còla di quanto Quintiliano ha detto di più, 
belio ioprn i collumi e l'opra il carattere dell’ Avvocato * 

ARTICOLÒ PRIMO. r/' 

Dèlio ftìle che conviene al Toro. . 

, ’j • 

S E àvelfimo le aringhe e le orazioni di tanti valenti Ora-» ' 
tori , che da gran numero d’ anrti hanno tanto illuftra-» 
to il Forò' Ftancefe , e di quelli, che ancora oggidì vi com- 
parifcono con tanfo fplendòre, potremmo ritrovarvi delle 
regole ficure e dé’ modelli perfetti dell’ eloquenza , che vi 
dev’ efler leguita. Ma ’I. piccolo numero che abbiamo di. 
quella forra di compofizioni ci obbliga a ricorrere alla Ilei* • 
la lorgente, e ad andare cercando in- Atene e in Roma 
ciò , che la modellia de’ ooliti Oratori , forfè in quello 
punto ecceffiva, non permette il ritrovare fra noi. 

Detnoilene e Cicerone, per confenld di tutti i fenoli 
e di tutti i Letterati , fono quelli che lorfo Ilari i pftt 
eccellenti nell’ eloquenza del Foro : e lì può per confe- 
«>uenzat propórre il loro Itile a’ Giovani come ùn model- 
lo che poflono imitare con ficurezza. Tratteralfi a que- 
llo fine di farlo ben conofeere ad elfi , di farne bene ofc 
fervare il carattere , e di lor farne difcernere le diffe- ’ 
renze . Quello non può farli fe non colla lettura e còli’ 
efame delle lor Opere. Quelle di Ciceróne fono fralle 
mani di tutti j e per quella ragione afiai note . Non è 
così de’ difcorfi di Demofiene, e in un fecolo tanto in- 
telligente e tanto civile, quanto è ’l noltro , dev’ éfleré 
cofa da fiupirfi , eh’ eflendo fempre Hata eonlìderata la 
Grecia come la prima e pii! perfetta fcuola dèi buon 
gullo e dell’eloquenza, fiali così poco attento , in ifpe- 
zieltà nel Foro , nell’ efaminare 1 ’ opere de’ dotti Mae- 
lìri , eh’ ella in quello genere èi ha dati è fe non li 
Crede dover impiegare ifn tempo confiderabile nelle loro 
eccellenti lezioni, (i) noi fi"" abbia per lo merro la CiF- 
riofità di predarvi come di palìaggio T orecchio , e di 
alcoltarle come di lontanò, per elaminare da felleflb, s* 

' ' t . è ve- 

li) Ego ideiti exiftìmavi pbcudis ne mi'nueres apud tuos ci.ves aufio- 
tfle non homiriif , curo tancas rei ntatem tuam , fubaufculrando ta- 
Graeci fufeiperent , profuerentur , ai- men excipere voces corum , & pro- 
viene ... . non admovcre aurtra , cui, quid narrarcnc, attendere . a, 

* fi palam audirc Co* non suderei » de Orni. n. 153. 
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è vero che l’ eloquenza di quelli famofi Oratori lìa tan- 
to ammirabile quanto fi dice , e fe corrifponda appieno 
alla loro riputazione. 

Per mettere i Giovani e coloro, che non hanno ilu- 
diato il Greco, in iftato di formarfi qualche idea dello 
Itile d» Demollene, riferirò molti luoghi delle lue Arin- 
ghe , i quali non balleranno in vero per far conofcere 
interamente quello grande Oratore , neppure forfè per 
dar de’ modelli della di lui eloquenza in ogni genere , 
ma Serviranno almeno a farlo conofcere in parte , ed a 
far Sentire i fuoi principali caratteri. Vi aggiugnerò an- 
che qualche palio dell’ Aringa che Efchine fiuo competi- 
. tore , e fuo rivale pronunciò contro di elfo . Mi Servirò 
• della traduzione che ne ha fatta M. di Tourreil: inten- 
do della feconda, eh* è molto più elaborata e più corret- 
ta della prima. Prenderò però la libertà di fervi alcuni 
leggieri cambiamenti , perchè da una parte vi fono Hate 
lafciate molte efpreflìoni * baffe e triviali , e dall’ altra 
lo Itile n’è alle volte ** troppq gonfio ed ampullofo : difi- 

• fetti 

, bt 'cs, an bruir flateur duneadu- 
>> lation continuellc , vous vous en 
n dormez tranquillemcnt entrè ics 
,, brai de la voìuptè ; mais que dans 
„ Ics conjonfiures & dans Ics eve- 
,, nemens vons couret Ics derniers p * 
i, rils.„Ecco il rcfto della prima par- 
te, che folo patifee qualche difficoltà. 
«V #/*?» <rv/j.l8if2i\fiw nrv ti 
{Atv taxi f’xxXrr/a/c, rpvfav, kj 
XoXccxjCiòì-cu Tieùia. yrpò; it/evriv 
axxWi » . 11 Volfio traduce cosi: 
,, Undc id confequimini , ut ia 
,, concionibus faflidiatis , aflenta- 
i, tionibus deli n iti , & omnia qui 
„ voluptatr funt , audiatis . ,, E 
,, quello c ’1 vero Tenfo . E M. di 
Maucroy lo ha feguito : „ Voi vi 
,, rendete difficili nelle voftre adu- 
,, danze : voi volete efTere adulati , 
y, e che non vi fieno fatte che del- 
ti le propofizioni aggradevoU . Pu- 
„ re quella dilicatczza vi ha eon- 
,i dotti full’ orlo del precipizio . „ 
Quello che ha ingannata il Signor 
Tourreil è 1* parola fpvfcéy , c ^ c 
per l’ordinario lignifica, ,, deliciis 
,, abundare, diffluere , in deliciis 
» vivere t i» Quando aveffe »»*>« 

qui 


* Ne rifierifeo quelli pochi efetn- 
. pj fra molti, altri pcravvifarc co- 
loro i quali leggeranno quella tra- 
duzione, peraltro degna d’ogni (li- 
ma di non imputare all’ autor Gre- 
to limili dilfètci di efprelfione Si 
» lafciano quelli efempj nel Lin- 
ai guaggio Franccfc , perche nell’ 
» Italiano non avrebbero per avi 
», Ventura lo (teflò difètto. 

„ Ce que nous demandions è cor 
*» * i cri ... Le foin qu’il* ont de 
i, vous corner aux oreilles ... Si 
a, vous concinuez à fain anter . . . 
», Vous vous comportez au rebours 
„ de tous Ics autres hommes . . . 
i, Vous ne cefTez de m’aflaffiner de 
,i clabauderies iternelles . lls vous 
*, efeamoteront Ics dia talens , . , 
a. Vous amufer de fariboles . . ; . 
S, Il fe m:nagea un promt rapatrie- 
», mene . . . Que fi le caur vous en 
a, die, je vous c'dé la Tribune.., 
», Mais tout compre» tout rabatu . .. 
», Non , en d uffici vous ere ver à for- 
ti ce de 1’ afTurer faufTemcnt . . . 
», Vous vomifTez des charetcs d’in- 
,i jures . ..“ 

** Io non eitfcri che un luogo 
tratto dalla terza Filippica . „ Ve 
v> là il attive que dans vo* affcm- 
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fettì direttamente opporti al carattere di Demortene , la 
di cui elocuzione umlce nello fteffo tempo molta fem^ 
plicità e molta nobiltà . M. di Maucroy nfe ha tradotti 
alcuni difeorfi. La iua traduzioni: meno corretta ih alcu- 
ni luoghi, mi fembra più conforme al genio dell’Orator 
Greco . Me ne fono fervito in parte nel primo fcftratt» 
che qui efporrò tratto dalla prima Filippica. 


E S T R 

DI DEMOSTENE, E DI ESCHINE. 


A T T 

-TV 1 1 


Eftratti di Dertioftene , della prima Filippica. 

« . »... ^ 

M. di T ourreil mette queft' Jiringa nel principio , 
<■ avanti a tutte l altre, ^ 


D Emollehe anima gli Ateniefì colla fperanza di un riir* 
glior fucceflo per l’ avvenire nella guerra contro Fi- 
lippo, le ad imitazione di quello Principe voglionó fcps- 
plicarfi l'eriofamente alla cura dè’Ior affari. 

„ Se liete rifoluti, o Signori, d’imitare Filippo , il che 
,, fin qui non avete fatto ; fe ognuno vuole Impiegarli 
,, con lìncerità per lo ben pubblico; i ricchi col contri 
„ buire le loro ricchezze, i giovani col prende? Tarmi: 
,, in fine, per dir tutto in poche parole , fe volete non 
,, attendere fe non a voi llefli , è rinunziare l’ozio, che 
„ vi lega le mani, foftenendovi colla iperanza di qualche 
„ foccorfo ilraniero : coll’ajuto degli Dei riparerete ben 
„ prelto a’vollri errori ed alle voltre perdite, è vi vem- 

. Hichfc- 


ui quello fenfo , ncn farebbe (lato 
uopo efprimerlo con quelli termini 
pompefì : 1, Vous vous endormez 
,, tranquillcment entre Icsbrasdel- 
,, la voluptti , ,, che uniti a* pro- 
li cedenti , ,, au bruir fiateur d* 
„ une aduiatioh continuelle , I, (or- 
mano uno flile del tutto oppoflo a 
quello di Demodene , la di cui 
eloquenza mafehia ed auflcra non 
(offre limili ornamenti . Ma le de- 
lizie e ’l piacere non erano allora 
il carattere degli Ateniefì ; e da 1 ’ 
altra parte qual rapporto potevano 
avere alle pubbliche Adunanze? Do- 
ve* Chg era affai naturale 1 (he gli 


Ateniefìi gonfi per gli elogi conti- 
nui , che gli Oratori faccano di lar 
gran potenza, del loro merito fu- 
periore , delle fpedizioni de’ loèfc 
Antenati , ed avvezzi da’ gran tem- 
po a tali adulazioni , da una parte 
iaceffcro da perfone gravi nelle lo- 
ro adunanze , e vi prendeflcro un’ 
aria altiera t fdegnofa verfo un ne- 
mico che difprezzavanò; e dall’al- 
tra fodero giunti al punto di dii)* 
catena di non poter (offrire che i 
lor Oratori diceffcro ad edì la ve- 
rità . Perchè io credo che qui 
rpuf «y poff» avere quello doppi* 
fenfo . 
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dicherete del vofiro nemico. Perchè, o Signori , noli 
„ v’ immaginate che quell’uomo Ila un Dio che goda di 
„_una felicità immutabile e ferma . E’ temuto , odiato , 
„ invidiato, e dagli rtelfi , che fembrano più ' confacratl 
,, a’iiioi interniti. In fatti, fi dee prefumere ch’eglino fie- 
„ no molli dalle lìcite paltoni come il rimanènte degli 
„ uomini . Ma tutti quelli fentirtienti relìano ora come 
„ fofFogati e tramortiti , perchè la volita lentezza e la 
yoftra negligenza non danno luogo ad elfi di farli pa- 
‘'^defij ed a quello è diiopo che prediate rimedio. 



s> 


„ delle minacce j fi dice, che parli d’ un tuono altiero» 
„ ed arrogante . Non -fi contenta più delle fue primé 
„ conquille, ve ne aggiugne tutto giorno di nuove i e 
„ mentre voi andate temporeggiando , e reftate tranquil- 
w li, egli da tutte le parti v’inviluppa e vi affronta. 

,, In qual tempo dunque, Signori , in qual tempo a- 
„ pererete voi com’ è vollro dovere? Qual avvenimento 
attendete ? Qual necelfità dee lopraggiugnere per co- 
ftrignervi? Ah! lo fiato in cui noi fiamo, non è forfè 
quella necelfità ? Perchè quanto a me non conofco he- 
celfità più preffante per uoihini liberi , che una Uma- 
zione. di affari piena di vergogna e d’ignominia. Nori 
volete mai far altro che andare per la città domandan- 
dovi gli uni agli altri: Che fi dice di nuovo ? E co- 
rner* vi è egli di più nuovo che’l vedere un uomo di 
Macedonia renderli Signore degli Ateniefi* e dar leg-> 
ge a tutta la Grecia ? Filippo è egli morto : dice I* 
uno. No, non è che infermo, rifponde l'altro . Mof^ 
to , o infermo , che importa , Signori miei,? perchè 
s’ egli più non folte, voi vi farelte beri prefio uri aU 
tro Filippo colla Volili mala direzione. Perch’è debi- 
tore del tuo ingrandimento' più alla voftra negligenza j 
,, che al fuo valore. • 

DELIA SECÓNDA OLINTIAN A. 

Elt è per t ordinario la terza. 

D Errtoftene mette in paragone lo fiato prefente degli 
Ateniefi colla gloria de’ loro Antenati. 

„ I noftri Antenati,’ che non erano adulati da’ lor Ó- 
» ratori , c non n’ erano arimi , come voi lo fiete dai 

>, v o- 
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„ voftri, comandarono per Jo Ipazio di fefiantacinque 
„ anni a tutta la Grecia col confenfo concorde della na- 
„ zione, adnnarono nel teforo pubblico più di diecimi- 
„ la talenti , efercitarono l'opra il Re di Macedonia il 
„ dominio , che conviene a’ Greci efercitare l'opra un 
„ Barbaro , alzarono numeroli e magnifici trofei per vit- 
„ torie chp in perfona aveano riportate , e in terra e 
„ in mare : In fine, foli fra tutti gli uomini trafmifero 
„ colle loro imprefe alle llirpi future una gloria lupe-, 
„ riore a tutti gli sforzi dell’ invidia . Tali furon fopra 
„ quanto apparteneva alla Giecia . Efaminate ora qual 
„ era in Atene la loro vita , o pubblica, o privata . I 
„ loro Magillrati ci hanno provveduti di belli edificj, ed 
„ hanno -abbelliti i nolhi Tempj con tanti e tanto ric- 
„ chi ornamenti , che per l’avvenire uomo non potrà 
,, aggiugnere alla loto magnificenza. Per quello rilguar- 
„ da il loro vivere particolare , viveano tanto modella- 
mente, e perfe^eravano con tanta collanza nell’ anti- 
„ ca femplicità de’ nolhi collumi * che fe accafo alcuno 
„ di voi conoice la cafa che abitavano o Ariftide , o 
„ Milziade, o qualche altro de’ loro illulhi contempo- 
„ ranei, vede che in nulla il minor fplendore la dillin- 
yy gue dalla cafa vicina . Perchè credevano , che nella di- 
„ rezion dello fiato, doveano proporli l’ingrandimento , 
„ non della loro» famiglia , ma della loro patria . Così- 
,, con una fedele attenzione al bene generale de’ Greci, 
„ con una pietà efemplare veri'o gli Dei, con una egua- 
„ lità modella fra i loro concittadini , giunfero , e con 
„ ragione, al colmo della felicità. Ecco qual fu lo fiato 
„ de’vollri Avi fotto sì degni Capi . Qual è oggidì il 
„ voftro fatto quelli Oratori infipidi che vi governano ? 
„ Gli è forfè limile ? Si accolla in qualche maniera ad 
„ elio ? Non voglio fondarmi fopra quello paralello, ben- 
„ chè ’l loggetto mi apra un vallo campo. 

„ Ma voi che parlate , mi farà rifpolto , fe le cofe 
,, vanno male al di fuori , fappiate che in ricompenfa 
vanno meglio al di dentro . E quali prove fe ne pof- 
,, fono allegare ? Merli rimbianchiti , ftrade riftaurate , 
„ fontane coilrutte, ed altre Amili minuzie ? Gettate di 
„ grazia lo fguardo fopra gli uomini a’ quali voi liete 
„ debitori di quelli rari monumenti di lor amminiftra- 
M zione . Gli uni fono palfati dalla «niferia alla ricchez-v 
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za , gli altri dall* ofcurità allo Splendore. Molti altri 
• „ hanno fabbricate delle cale particolari , la magnificen- 

3, za delle quali infulta a’ pubblici-'edificj ; e quanto più 
33 la fortuna dello flato e difcefa , tanto più la fortuna 
» di tali perfone fi è innalzata . A che dunque imputa- 
3, re il total rovefciamento ì e perchè in fine 1’ ordine 
3, maravigliofo che per l’ addietro regnava in tutto , è 
„ nel noftro tempo in tutto diverfo ? Perchè in primo 
,3 luogo il popolo allora affai coraggiofo per elercitare 
„ da le le funzioni militari , teneva i Magistrati nella 
„ fua dipendenza , e difponeva Sovranamente di tutte 
j, le grazie ; ^ed ogni cittadino fi ftimava avventurato 
„ di aver dal popolo, e onori , e cariche , e benefici . 
„ Ma oggidì per lo contrario , i Magillrati difpenfano 
„ i favori, ed efercitano una podeftà difpotica , mentre 
„ voi , povero popolo , Snervato e privato o di finan- 
„ ze, o di allianze, non rapprefentate più che *1 perfo- 
„ naggio di fervi e di canaglia fatta Solo per lo nume- 
„ ro : troppo contenti di voftra l'ort^, fe i voftri Ma- 
„ gilìrati non vi tolgono nè i due oboli per lo teatro , 
,3 nè ’l vii cibo , onde vi regalano ne’ voltri giorni di 
,3 allegrezza . E per colmo di viltà , voi liete anche 
n prodighi del titolo di voftri benefattori a perfone , 
„ che non vi danno fe non del voftro , e dopo avervi 
,3 come imprigionati nel ricinto di vpftre mura , noli 
,3 vi adefeano , e non vi addomefticano di quella ma- 
„ niera , che per ammaestrarvi al maneggio della log- 
„ gezione. 

Dell" Jlringa /opra la Cberfonefo. 

Gli Stipendiati che Filippo aveva in Atene non ceffa- 
vano di lpignere il popolo alla pace. Demoltene feopre 
il loro artificio, e ’l lor tradimento. 

Verfo il „ Offerverò l'olo che appena fi comincia il difeorfo 
diTcor-* lopra Filippo , alcuno di quelli mercenaj fi alza e 
io. » grida: Ch' e dolce il vivere in pace . Ch'c gravo/o. I a- 
3ìr vere a nodrire un efercito nameroj $. Si vuole dijìrutte 
,, le Finanze ; e fanno altre limili propofizioni , colle 
„ quali allentano il voftro ardore, e proccurano aF ilip- 
„ po il tempo di Sàre a fuo bell’agio ciò, che vuole... 

,> Non fi dee perfua^ere a Voi il vivere in pace , 4 Voi , 
... ; di- 
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», dico, che ripieni di quella perfuafiane Iellate qui col- 
„ le braccia incrocicchiate ; ma a quell’uomo , che non 
„ refpifa fe non la guerra . . . Dall’altra parte bifogna 

cohfiderare come gravofo , non quello che àvremò 
„ 1 pelo per la nollra falute , ma quello che avremo a 
„ loftrire in cafo che non vogliamo provvedervi. Quan- 
„ to allo llrUggimento di vollre Finanze , fi dee rime- 
„ diarvi proponendo i mezzi più adattati a prevenirlo , 
„ non col darvi all’ abbandonamene totale de* voltri in- 
„ tereffi . . * . 

„ Quanto a me , fentomi ripieno di fdegno *. Signori 
„ miei, quando in materia del mettere a lacco le vollre 
„ Finanze, che non dipende fe non da voi il reprimere, 
„ col punire di una maniera effernplare i Taccheggiatori , 
„ alcuni di voi gridano ad alta voce , perchè lì tratta 
„ del lor interelle particolare; fe quanto a Filippo , che 
„ laccheggia fucceflìvarnente la Grecia intera , e la fac- 
„ cheggia a Volito pregiudiciq, eglino non profferifcono 
„ pur una parola . Da che può venire , Signori miei , 
,, che mentre agli occhi dell’ Univerfo Filippo Tpiega i 
„ Tuoi llendardi, eTercita delle violenze , ed afiàlifce le 
„ piazze, alcuno di colloro non penfa una fol volta dì 
„ dire che quell’uomo commette delle ingitillizie e del- 
„ le oftiìità ; e che Te vi è conlìgliato di non foflfrire fi- 
„ mili oltraggi, e di arrellare il corfo di Umili imprefe, 
y, colloto gridano fubito , che fi vuole riaccendere una 
„ guerra già ellinta ? 

„ E come? diremo noi ancora che ’l configliarvi il di- 
5, fendervi» è un riaccendere la guerra.^ Se quell’ è , al- 
„ tro più a voi non reila che l’eflere l'chiavi. Perchè non 
•„ vi è mezzo , fe da una parte noi non vogliamo rilpi- 
„ gnere la violenza , e dall’altra il nemico non voglia 
„ darci la tregua. Ora il pericolò', nel quale incorriamo, 
„ è molto diverfo da quello, nel quale incorrono gli al- 
„ tri Greci . Perchè Filippo non vuole femplicemente 
„ mettere in fervitù Atene, vuole ridurla a nulla; poi- 
» chè fa certamente che voi non Volete addomelliCarvi 
„ colla fervitù, e ché quando Io volelle , non lo potre- 
„ ile < Perchè fra voi il comandq è volto in abito . E di 
„ più, alla prima occafione della quale vi piaccia il pre- 
„ valervi, potrete l'ufcitargli più ollacoli che tutti gli 
u uomini infiemq. Bifogna dlldfiup ftabilirfe come princi- 
... "" ' : ■’ - * * » pio" 
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„ pio certo, che vi va di nollra total rovina, e che vofv 
„ non potete mai eccedere nel dctellare e nel diffamare 
„ i mercenari che 'fi Tono venduti a quell’ uomo . Per- 
„ che non è poffibile, no, non lo è, il vincere i vollri 
„ nemici ltranieri , fin che non "alligherete i vollri ne- 
„ mici domeltici , che fono da lui ltipendiari : ma di ne- 
,, ceffità , fin che urterete contro colloro come contro 
yy tanti fcoglj , non opererete contro quelli , che ddpo 
,, il fatto. 

• . • ' . y . • ' 

Della terza Filippica. 

• . • * *•/ • 

„ Fate , vi prego , quella riflellìone . Voi giudicate 
,, che ’l diritto di dir tutto tanto appartenga a chiunque 
„ relpira l’aria di Atene , che permettete che fra voi 
„ gli ltranieri e gli (chiavi fi fpieghino lenza riguardo 
,, l'opra qualunque materia effer polla : di modo che i 
,, domellici parlano qui più liberamente, di quello fac- 
3J ciano in molte altre Repubbliche i Cittadini. Non vi 
5, è che quella Bigoncia , dalla quale voi avete totalmen- 
„ te efiliata la libertà della parola. Da quello nafee che 
„ nelle vollre Adunanze divenite flraordinariamente al- 
„ tieri e difficili. Volete cflervi adulati, e non udire le 
„ non cofe profpere e grate . E quella dilicatezza e 
„ quell’alterigia vi hanno condotti lull’ orlo del preci- 
,, pizio . Se dunque anche oggi perfillete in quella di- 
„ l'pofizione, non ho che a tacere . Ma le potete rifol- 
vervi a foftrire che vi fi efponga fenz’ adulazione quel- 
,, lo conviene a’ vollri interelfi , eccomi pronto a par- 
,, lare . Perché malgrado la piega deplorabile degl’ in-. 

,, tereflì , e i varj lor precipizi a cagione di ivo lira nc- 
,, gligenzìi ; tutto ciò , purché alla fine vi rifolviare a 
„ loddisfare a’ vollri doveri, può ancora avere il rime- 

3, dlO .... 

„ Nel rello voi lo fapete : tutto ciò chei Greci ebbe- 
, ro a patire da’ Lacedemoni , ovver da noi , per lo 
„ meno lo pativano da genti Greche non meno di elfi . 

„ Di modo che fi poteano mettere in paragone i nollri 
„ errori con quelli di un figliuolo , che nato nel l'eno di 
„ una ricca famiglia peccaffe contro qualche regola della 
buona e favia economia . Un tal figliuolo incorrereb- 
„ be giuftnmente nel rimprovero, e nell’ accufa di dilli- 

„ ^atore ; 
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„ patore,.' ma non fi potrebbe dire , che aflalifle una.e- 
redità itraniera , o che non forte il legittimo erede . 

„ Ma fe uno fchiavo , ovvero un figliuolo fuppollo vo- 
„ leflfe inghiottire , ed aflorbire delle facoltà che non 
„ gli apparteneflero in conto alcuno, giufto cielo! l’e- 
,, normità del calo non metterebbe in follevazione tut- 
„ to il mondo , e non efclamerebbefi d’ una voce comu- 
„ ne , che meritafle un gaftigo efemplare ì Pure non è 
„ mirato di quell' occhio Filippo , e lefue azioni prefen- 
,, ti ; Filippo che non folo non è Greco , non folo non 
è unito a' Greci per qualche parte : ma fra i barbari 
„ flefli non fi diiljngue che coll’eflere ufcito da un luo- 
yy go indegno che fi nomini ; ma Macedone mjferabile N 
„ per. la iua nafcita , ricevette il lume del giorno in un 
,, vii angolo del mondo, nel quale fino ài prefente non 
„ fu mai comprato un buono l’chiavo . Che manca nul- 
„ ladimeno all’ indegnità colla quale vi tratta ? Non è 
9 , ella giunta al colmo ? Non contento , ec. „ 

Gli Ellratti che feguono, eflendo tolti dalle Aringhe 
di Elchine e di Demortene l'opra la Corona , è necefla- 
rio avere qualche idea di quanro n* è ’1 foggetto . Cice- 
rone ce lo fa fapere nel prologo che avea porto in fron r 
te a quelle due Aringhe nel tradurle, e quella è la fo- 
la parte che ci rella di quell’ Opera eccellente . 

Era Hata commefla a Demortene la cura di riparare 
alle mura di Atene . Egli foddisfece nobilmente alla 
commeflìone, e generofamente vi pole molto del fuo . 
Ctefifonte per quella ragione gli decretò una Corona d’ 
oro, propofe che gli forte data in pien teatro nell’ Adu- 
nanza generale del popolo , e che 1 ’ Araldo dichiarale 
che fi ricompenlava il zelo e la probità di quell’ Ora- 
tore . Efchine accusò Ctefifonte di avere violate le leg- 
gi con quel decreto..., , 

„ ( 1) Una caula tanto ftraordinaria eccitò la curio- 
„ fità di tutta la Grecia. Si accorfe da tutte le parti , 

„ e fi accorfe con ragione. Che fpettacolo pili bello del 
„ vedere due Oratori combattere inficine, ognuno di erti 
,, eccellente nel fuo genere, formati dalla natura , per- 
T omo N. M . „ fezio- 

(1) Ad hoc judicium concurfu di- rorum in graviifima caufa, accura* 
ciiure tota Grada fa&usefle. Quid ta & inimichila incenfa contcntio. 
cnim aut tam vifendum , auccamau- Ci(. rfr eft. fr». Orai- a. «a., 
d.eadum firn , quam fummorum Ora- 
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j, fezionati dall’arte, e di più animati da una perfonale 
„ inimicizia? „ 

EJìratti deir JLeinga di Ef chine. 

Efchine dopo avere efpolli nel principio dell’Efordio 
i dilordini che fono flati introdótti nella Repubblica , 
i quali ne turbano il buon ordine , continua di quelli 
maniera. . . / 

„ In tal Umazione e in Umili dii'ordini , de’ quali voi 
„ flcflì vi accorgete j l’unico mezzo. ,1 fé non m’ ingan- 
„ no y di falvare gli avanzi del governo, è ’l lafciare il 
„ campo libero alle accufe contro i violatori delle voftre 
„ Leggi. Sé voi lo chiùdete, o fe permettete che altri 
„• lo chiùdano,* vi predico che infenlibilmente , e frapo- 
„ co cadrete lotto un tirannico dominio. - Perchè, Signo- 
„ ri miei , voi lo i'apete , - gli uomini non diftinguono 
„ che tre l'pezie di, Governo: la Monarchia , 1 ’ Oligar- 
„ chia, e la Democrazia. Quanto alle due prime, non fi 
„ governano che a capriccio di chi regna nell’ una o 
„ nell’ altra; laddove le Leggi ftabilitc regnano folo nel- 
„ lo Stato popolare. - Alcuno di voi non ignori dunque ; 
3i ma per lo contrario ognuno fappia con intera certez- 
,, za, che nel giorno in cui egli afcende il tribunale per 
„ dilcùttere un’ accula l'opra una violazion delle Leggi , 
„ nello Hello giorno è per pronunziare l'opra la l'uà pro- 
„ pria indipendenza Il Legislatore perciò perfuafo che 
„ uno Stato libero non può mantenerli fe non in quanto 
,, la maeftà delle Leggi vi domina , prélcrive prima di 
„ tutte le cole a’ Giudici quella forinola di giuramento : 
Io giudicherò fecondo le Leggi. Bifogna dunque chéque- 
, y Ha memoria, profondamente imprefla negli animi vo- 
„ Uri ,1 v’ infpiri un giufto orrore per chiùnque ofa con 
temerari decreti non ubbidirvi , e che in vece di figu- 
„ rarvi mai una limile tralgrelfione come un errore leg- 
3Ì giero, la confidériate lempre comé un misfatto enor- 
„ me e capitale. - Non permettete dunque che fopra un 
tal principio alcuno vi fcuota .... Ma come nell’ e- 
,, fercito ognuno di voi fi arroflìrebbe di abbandonare il 
„ pollo, nel quale folle flato collocato dal Generale; co- 
„ sì ognuno di voi li arrolfifca in quello giorno di ab- 
Vy baadonare nel feno della Repubblica il pollo, nel qua- 

» le 
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jj le b Legge vi mette. Qual pollo? Quello diProtet- 
j, tori del Governo. „ , . > 

Quella comparazione bellilfima e nobiliflima da fellef- 
fa ha qui una grazia particolare , nel prefentare come 
due afpetti. Perchè nello lleflo tempo eh’ ella interefla 
i Giudici , ella pugne vivamente la poltroneria di De- 
mollene, contro di c^i ella contiene un detto tanto più 
dilicato e più maligno s quanto fembra più lontano da 
ogni affettazione . Si la che nella battaglia di Chero- 
nea quell'oratore aveva abbandonato il fuo pollo , e 
prefa la fuga. Quella giudiciola olfervazione è di M. di 
Tourreib , ■ . • > .. s . 

Sarà dqvere nella voftra perfona ( fi volge a. De- 
„ mollane ) coronare 1’ Autore delle pubbliche calami- 
» tà, oppure llerminarl'o ? In fatti quali rivoluzioni im- 
„ provvife, quali catafltofì inopinate non abbiamo ve- 
„ duto fopraggiughere nel noltro tempo?..... Il Re di 
fi Perfia , il Re che fi aprì un paflaggio attraverl’o al 
„ monte Ato, incatenò 1’ Ellefponto, : fece dire imperio- 
lamentò a’Grèci, che avellerò a riconofcerlo per So- 
„ vràno della terra e del mare { ne’ fuoi difpaccj ofava 
„ qualificarli Signore del mondo dall’ occidente perfino 
„ all’ aurota , combatte oggidì non’ per dominare fo- 
pra il rimanente degli uomini , ma per falvare la fua 
„ propria perfona. Non vediamo noi polfetfori e della 
,, gloria onde brillava per 1’ addietro quello Re poten- 
„ te , e del titolo di Capi de’ Greci contro di effo 
„ quegli llelfi che fegnalarono il loro zelo nel foccor- 
rere il Tèmpio di Delfo?* Quanto a Tebe, che con- 
„ fina coll’Attica, non l’abbiam.o noi veduta in un fol 
„ giorno fparire dal fieno della Grecia ? .... Quanto a- 
gl’ infelici Lacedemoni , per aver dapprincipio avuta 
,, mano benché leggermente nel fiaccheggiamento del 
,, Tempio , eglino che fi arrogavano per 1’ addietro 
,, la preminenza nella Grecia , nort fon ora per man- 
,, dare alla Corte di AlelTandro degli Ambafciadori 
-, per portare il nome di 1 olbggj in lor compagnia , 
e divenuti uno fpettacolo' di miferia , per piegare 
,, le ginocchia avanti , al Monarca ,* per mettere al- 
,, la lua diferèzione fellelfi è la' lor patria , e per fot- 
,, tometterfi alla legge che un vincitore, e un viricito- 
re eh’ eglino primi hanrfo affali to , vorrà loro prefer- 
ivi 2 . , „ vere ? 
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f , vere.** Atene lleffa 1’ afilo comune de’ Greci ,. Arene 
„ per l’ addietro popolata d' Ambafciadori , che veniva- 
« no in folla a domandare la fila onnipotente protezio- 
ni ne, non è ella ridotta a combattere oggidì, non per 
» la preminenza fopra i Greci , ma per la confervazio- 
i, ne de'iuoi fuochi? Tali fono le difayventure , nelle 
», quali ci ha immerfi Demoitcne , dopo che fi è im- 
„ pacciato nel Governo , . , 

„ O voi, fra tutti i mortali il men atto a difiinguerV 
„ vi col mezzo di grandi e memorabili azioni, ma nel- 
„ Io Hello tempo il più atto a fegnalarvi col mezzo dì 
temerari dilcorfi , ol'ercte in faccia a quell’ augura 
„ adunanza follenere , che fi debba in voi pagare con 
,, una corona 1* autore della pubblica difolazione^ E fc 
„ quell’ uomo ofa farlo , lo, foffrirete voi , Signori mici , 
„ e la memoria di grand’uomini , che fono morti com- 
battendo per la patria , morrà ella con effi ? Ah di, 
,, grazia , per alcuni momenti trafportatevf in idea 
,, dal Tribiuiale al Teatro., e immaginatevi vedere J’A- 
„ raldo che fi avanza e pubblica la corona decretata a 
n Demoltene • Sopra di che credete voi che i parenti 
„ de’ Cittadini , che fparfeio il loro fangue • per voi x 
„ debbano verfar lagiinje , fo-pra le tragiche avventure 
„ degli Eroi , che di poi faranno, ’rapprefentate , o Ip-, 
,, pra 1’ enorme ingratitudine di Atene ?• . . . Non ria- 
„ prite le piaghe profonde ed incurabili degli fventura- 
„ ti Tcbani per lui fuggitivi , e da voi raccolti in A-. 

1 „ tene .... Ma poiché voi non avete aflìllito in perf*- 

„ na alla lofo catallrofe , proccurate per lo meno di 
„ formarvene un’immagine , e figuratevi Hna Città pre- 
„ là , . mura fpianatc , cale ridotte in cenere , madri e 
5 , figliuoli llralcinati ui fcrvitù , uomini vecchj , e don-, 
„ ne cariche d’ anni ridotti fui fine della lor vita a fer- 
„ vire , llruggcndofi in lagrime , implorando la vollr* 
„ pietà , prorompendo in rimproveri , non contro gli 
„ efecuton , ma contrd gli Autori della barbara ven-: 
„ detta che hanno provata , domandandovi con illanza , 
„ che in vece di coronare in alcuna maniera *1 dillrug- 
„ gitore della Grecia , vi guardiate dalla maladizione e 
„ dalla fatalità infeparabilmente attaccate alla lua per-? 

Perora- ,, fona. ... 

*“>« • . Voi dunque , mici Signori , quando egli nel fine 

,, della 
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ti delia fili aringa inviterà i confidenti ed I tomplicl 
,, di l'ila corruttela a metterli d’ intorno ad elfo ; voi dal 
5, vofiro canto , Signori miei , figuratevi di vedere in-* 

„ torno a qilelta Bigoncia, nella quale io parlo, gli an- 
tichi benefattori della Repubblica difpofti in ordine 
„ di battaglia * per ril'pignere la truppa audace. Imma- 
ginatevi udire Solone , che con tante leggi eccellenti 
„ ebbe penfiero di munire il gOvfcrno Popolare , il Fi- 
,5 lolofo , il Legislatore impareggiabile , liipplicarvi con 
„ una dolcezza e con una modeltia degne del tuo carat- 
„ tcrc che ben vi guardiate dallo filmare più le frali 
é , di Deiiioftene , che i voliti giuramenti e le vofire leg-. 

.. „ gi. Immaginatevi udire Ariftide , che feppe con tant 1 
,i ordine e giufta ritil'ura compartire le contribuzioni im- -• 
,, poftè a’ Greci per la caufa corriune , il favio Dilpen-* 

,, latore, il quale morendo non lafciò alle lue figliuole 
altra eredità che la gratitudine pubblica , la quale le 
dotò : immaginatevi , dico , udirlo deplorale amara- 
mente l’oltraggiofa maniera, onde noi calettiamo la 
giuttizia, e in quelli termini volgere a noi la parolai 
„ E come? perche Artmio di Zelia, qtielF Aliatilo che 
pattava per Atene, dove godeva anche del diritto dell* 
ofpitalita, avea portato dell'oro de’ Medi nella Gre- 
,, eia, i voltri antenati giunfero quali a mandarlo alfe-* 

„ firémo iupplizio, e per lo meno Io efiliarono, non dal 
„ folo ricinta delle mura , ma da tutta 1 ’ ampiezza del- - 
,j le terre di lor ubbidienza : e voi a Demollenè , che 
,5 veramente non ha portato qui dell’ oro. de' Medi, ma 
,j che da tutte le parti ha ricevuto tant’ oro per tradir- 
,j vi , ed ora gode antera del frutto de’ Atei misfatti , 

, 4 voi dico non vi arrolfirete di' aggiudicare a Derrtofie- 
„ ne una corona d’oro ? Penfate tfoi che Temiftocle, e 
gli Eroi che morirono nelle battaglie di Maratona, e 
,*.di Platea; peniate che gli fielfi fepolcri de’ voftri an- 
yi tenati non prorompano in gemiti le coronate un uo- 
j, mo) che di fila propria ccnfeflione non cefla di cy)fpi- 
„ rare co’ barbari alla rovina de’ Greci? 

,j Quanto a me, o Terra , o Sole , o Virtù , e Voi 
forgenti del giufto difeernimento , Cognizioni naturali # 
„ ed acquifiate , col mezzo delle quali diftinguiamo i( 

„ bene dal male, vi prendo in teftimonj: Io ho al me- 
», glio che ho potuto recato loccorfo allo Stato, etrat- 

M j * tata 
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„ tata la di lui caufa. Avrei defiderato che’l mio difpor- 
„ fo avelTé potuto corrifpondere alla grandezza e all’im r 
„ portanza dell’ affare. Per lo meno polfo lufingarmi dì 
„ aver l'oddisfatto al mio minillerio fecondo le mie for- 
„ ze , fe non ho potuto farlo fecondo i miei defiderj . 

„ Voi, miei Signori, e l'opra le ragioni che avete udi- 
„ te, e fopra quelle che aggiugnerà la voflra faviezza,’ 
„ pronunziate in favor* della* parte un giudicio, quale lo 
„ prefcriye l’ efatta giullizia , e 1* utilità pubblica lo do- 
„ manda. 

Eftratti deir ^ Aringa di Demojlene per Ctejìfonte. 

EforjJto n Comincio dal pregare tutti gli Dei, e tutte leDe^ 

„ infieme , che in quella caufa , Signori miei , v’ infpi- 
„ rino verfo di me una benevolenza proporzionata al 
„ zelo collante eh’ io ho fempre avuto per la Repub- 
„ blica in generale , e per ognuno di vói in particola- 
„ re. Indi , ciò che importa fommamente a voi , alla * 
„ vollra cofcienza , al vollro onore , domando parimen- 
„ te agli lleflì Dei : cioè che fopra la maniera , onde 
„ dovete udirmi , vi fermino nella rifoluzione di ela- 
„ minare, non il mio accufatore , ( perchè non lo po- 
„ trelle lenza ingiulla parzialità ) ma 4e vollre leggi 
„ e’1 vollro giuramento, la forinola del quale fragli al- 
„ tri termini tutti dettati dalla giullizia , quelli ràcchiu- 
„ de: JLfcoltatc egualmente le due pani. Il che v’impo- 
„ ne l’ obbligazione , non lolo di portare al Tribunale 
„ una mente ed un cuore neutrali , ma anche di per- 
„ mettere * che a l'uà elezione ed a fuo gulto ognuna 
„ delle due parti pofla liberamente produrre le lue ra- 
„ gioni e le lue prove. . . 

* Efchì- - }> Ora, Signori miei ', fra molti fyantaggi che ho in 
preteso* » quella cauta, due in ifpezieltà , e due molto terribi- 
di pre- ,, li , rendono la mia condizione affai più cattiva che la 
«Demo- » ft 13 * L’uno, ch’egli ed io corriamo un rifehio molto 
ftcneT* „ ineguale. Perchè ora io rifehio molto piu di decadere 
ordine dalla voltrà benevolenza, ch’_ egli di foccombere nell’ 

veva 8°{? » accufa; perchè vi va per mè di Ma non voglio 

fervare „ che fino dal principio del mio difeorfo mi fugga pur 
"uà 1 a- » una P aro ^ a > c ^ e nu lì a prefagifea di fini Uro . Egli per 
ring*" » lo contrario mi alTalifce di pura volontà , e fenza ne- 

„ cef- 
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,, reflità alcitoa. L’altro fvantaggio è , che ogni uomo 
„ naturalmente aicoka con piacere chiunque accufa c fa 1 
„ delle invettive, mentre non ode fi? non con ifdegno 
„ chiunque lì gloria e fi vanta . Egli dunque ha par lua 
„ parte ciò che univerialmente piace, e quello che reca 
,, difguflo poco meno che a tutti, a me retta. Se da u- 
„ na - parte il- timore d’ incorrere nello fdegqo , infepa- 
„ rabile dal racconto delle noftre proprie lodi, mi ridu- 
„ ce a tacere le mie azioni , compatirò non potere nè 

confutare chi a me imputa de’ delitti , nè giuftificare 
,, chi a me decreta dette ricompenfe . Dall’altra parte, 

„ fe io vengo a trattare de’fervizj, che ho preftati nel- 
„ la mia amminittrazione , mi vedrò cottretto a parlare 
„ fovente di me . Sono dunque in quello flato violento 
„ per proccurare di comportarmi con tutta la po'flìbile 
,, moderazione: ma quello che domanderà da me la ne- . 

„ ceflìtà di difendermi , non dee con buona giullizia 
„ imputarli fe. non ajl’aggrettore , che me l’ha volon- 
,, tariamente imbotta 

„ Pure malgrado quelli fatti incontraftabili , è come 
,, .certificati dall’ organo della verità fletta , Elchine ha 
„ di tal maniera rinunziato ad ogni pudore , che non 
„ contento di dichiararmi l’ autore di una tal pace , ofa 
,, tacciarmi ancora di avere impedito che la Repubbli- 
,, ca la concertafie coll’ Adunanza generale de’ Greci . 

„ Ma voi , o ( con qual nome fi dee giulla- 

„ mente qualificarvi £ ) vói , quando alla vollra prefen- 
,, za io rompeva gli accordi di quell’ armonia ; quan- 
,, do agli occhi vollri fpogliava la Repubblica de’ van- 
,, taggi di quella confederazione, della quale oggi elàl- 
„ t|te 1’ importanza cogli ultimi sforzi di vollra voce 
3, di * teatro ; lafcialle voi allora fuggire contro di me * EfcW- 
3, lì minor contraflegno d’ indegnazione ? Montafte voi 
„ nella Bigoncia ? Avelie voi la diligenza di dinupria- Comme. 
„ re, di fviluppare una fola volta quelli delitti , Onde dl * ntc * 
„ ora vi diace aggravarmi ? • Ora certamente , fe per 
„ deludere i Greci da ogni participazione alla pace -, 

3, io avelli potuto feordarmi fino a vendermi a Filip- 
#J po ; la rifoluzione che vi rellava a prendere , era non 
„ di tacere , ma di gridare , di protettore , di manife- 
„ Ilare le mie prevaricazioni a coloro che mi afcoltano. 

•„ Pure voi non operalle mai così , nè mai alcuno che 

M 4 „.vi- 
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,i vive vi ud^ articolare una fola parola ; che téndefle 
„ a quello fine...', i 

,, Che fe lèijz’ alcuna eccezione Filippo non ceflava 
„ di rapire a tùttj i popoli 1’ onore , le prerogative , 

„ la libertà , o jaiuttollo di annichilare quante Repub- 
,) bliche avefle potuto $ voi , Signori miei , colla vo- 
„ lira deferenza miei conlìglj non abbraccialle il par- 
„ tito fenza coritraddizion più gloriofo ? Diteci , Efehi- 
,j ne, come dovea portarli Atene alla villa di Filippo , 
,, che metteva tutto in opera per iltabilire il fuo im- 
„ perio , e la fua tirannia fopra ’i Greci ? Ovvero ,■ io 
,, eh’ efercitava la funzione di minillro * quali configli 
„ e quali decreti dovea proporre , fpezialmente in Ate- 

ne? (.perchè la circoftanza del luogo merita un’ at- 
,i tenzione particolare . ) Io , dico , che dentro il mio 
» animo fape\% che in ogni tempo, fino al giorno che? 
„ montai per la prima volta nella Bigoncia, la mia pa- 
„ tria avea perpetuamente combattuto per la preminen- 
„ za , per l’ onore , e per la gloria ; e con una nobile 
,i emulazione , ella fola avea facrificati più uomini , e 
jì più danajo in vantaggio comune de’ Greci , che al- 
,s cun altro fra’ Greci non ne facrificò mai a’ fuoi par- 
„ ticolari vantaggi : Io , che dall’ altra parte vedea Io 
„ fteffo Filippo , con cui deputavano della fovranità e 
„ dell’ imperio , Io vedeva * benché coperto di ferite , 
j, con un’ occhio cacciato ,• colla -clavicola rotta , con 
a una mano ed una gamba ftorpiaie , rifoluto tuttavia 
* di precipitar/» ancora nel mezzo agli azzardi, e pron- 
i, to ad abbandonare alla fortuna qualunque altra par- 
a te del fuo corpo , purché con quelle che gli re/la/Te , 
„ pote/Te vivere nella gloria e nell’onore ? Ora certa- 
,, mente alcun uomo non oferebbe dire, che ad un1>ar- 
*, -baro allevato in Pella , luogo allora vile ed ofeuro , 
„ appartenefle 1’ avere 1’ anima tanto eielata , per de- 
„ fiderare e per imprendere a foggiogare i Greci ; ma 
„ che a voi , tuttoché fiate Ateniefi , che a voi , a* 
,, quali ogni giorno o i voflri Oratori nella Bigon- 
eia, o i voltn Attori folla Scena deferivono la vir- 
,, tù de’vollri antenati , convenifie di portare la baf- 
„ fezza d’ animo e la viltà perfino ad abbandonare e 
„ dare in potere volontariamente a Filippo la liberti 
„ dalla Grecia: Nò, anche una volta , uomo che vive 
• ■ „ non 
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» non avrebbe fronte di elpriinere proporzione sì ftrana; 

„ AlTalitemi, Efchine , l'opra gli avvilì che ho dati , 

» ma attenetevi dal calunniarmi l'opra quanto è leguito. 

„ Perchè fecondo il piacere dell’ Intelligenza luprema 
r tutto li fnoda e lì conduce, a fine ; ma dalla natura de- 
„ gli llefli avvilì fi dee giudicare dell’intenzione di co- 
lui che gli porge. Se dunque fecondo l’avvenimento 
1 ,) Filippo ha vinto, non me lo attribuite a delitto, poi- 

„ che Iddio era quello che difponeva della vittoria, e non 
» io. Ma che con fincerità, con vigilanza, con attività 
» infaticabile e fuperiore alle mie forze io non cercaflì , 

» io non mettefi in opera tutti i mezzi , a’ quali la pru- 
„ denza umana può giugnere, e non infpiralfi rifoluzio- 
» ni e nobili e degne d’Atene, eneceflarie j' fatelo a me 
j, vedere, e allora date corfo alle vollre accufe . Se poi 
,, un colpo di fulmine o di tempefta fopraggiunto vi ab- 
„ battè. Signori miei, e non l'aio voi, ina tutti gli al-. 
„ tri Greci infieme, che fi può fare.* Si dee cadere full’ 

„ innocente? Se ’l proprietario di un Vafcello lo avelli; 

„ munito di tutte le cofe neceflarie e premunito appie- 
„ no contro gli azzardi del mare, e poi fopraggiugnelfe 
» una tempefta, che ne rompefifee fpezzafie tutti gli ftro- 
„ menti marinarefchi , accuferebbefi il proprietario in que- 
„ fio cafo di elfere fiata la caufa del naufragio.* Ma io 
M non reggeva il vafcello * direbb’ egli . Io dirò lo ftef- 
„ io, non comandava all’ cfexcito , non difponeva della 
y, fortuna; per lo contrario la fortuna difponeva del tutto. 

„ Ora perch’egli tanto fi fonda fopra gli avvenimen- 
„ ti, non temo di efprimere una forte diparadofio. Al- 
„ cuno di voi , in nome di Giove e degli altri Dei , non 
., li turbi per 1 ’ iperbola apparente * ma efamini con e- 
„ quità quanto .fono per dire : Perchè fe con lume pro- 
„ fetico tutti gli Ateniefi avellerò diftinti gli avvenimeo- 
» ti futuri, e tutti gli avellerò preveduti, e. voi, Efchi- 
„ ne , che non dicefte pure una parola, gli avelie pre- 
„ detti e certificati colla voftra voce di tuono: Atene an- 
,, che in quello cafo non dovea partirli da un tale pro- 
„ cedimento, per poco ch’ella rifpettaffe la fua gloria, 
„ ovvero i fuoi Antenati, oppure i giudici della pofteri- 
„ tà. Perchè ora Atene fembra al più aver urtato come 
,-, in uno fcoglio; genere di difavventura comune a trat- 
„ ti i mortali , quando così piace all’ elfere fupremo . 
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„ Ma una Repubblica che fi giudicava allora degna del- 
„ la preminenza l'opra tutti gli altri Greci , non potea 
„ ceflare da un fimil diritto , lenza incorrere nel giulto 
„ rimprovero di averli tutti abbandonati a Filippo : poi- 
„ che in calo che lenza combattere ell’avelfe abbandona- 
„ ta una prerogativa , che a prezzo d’ogni pericolò ien- 
„ za ril'erva i nollri Antenati aveano comprata, di qual 
„ ignominia , voi Efchine , non farelle fiato coperto ? 
„ perchè con verità quell’ ignominia non avrebbe potu- 
„ to cadere nè ibpra la Repubblica , nè lopra di me. Con 
„ qual occhio, gran Dio, lofterremmo noi la villa della 
„ moltitudine innumerabile d’ uomini che vengono da 
„ tutte le parti in Atene, le per nollri difetti gli affari 
„ foflero' caduti in rovina per fino al legno in c,uifi ve- 
,, dono; fe folle fiato eletto Filippo per capo e per ar- 
„ bitfo della Grecia intera; fe avelfimo permeilo che al- 
„ tri fenza di noi avellerò arrifehiata la battaglia per i- 
„ llornare una tale difavventura ; in ifpezieltà dicendoci 
„ Cittadini di una Città, che in ogni tempo volle piut- 
„ tolto affrontare glòriofi pericoli, che godere d’ignomi- 
„ niofa ficurezza ? Perchè qual è’1 (jreco , qual è’1 Bar- 
„ baro, che non lappia che i Tebani , e prima' di eflì 
anche i Lacedemoni giunti al più alto grado di poten- 
,, za, ed in fine il Re di Perfia, avrebbono accordato vo- 
„ lontieri alla Repubblica, non folo il poflelfo de’ luoi 
„ proprj Sfati , ma anche tutto ciò eh’ ella avefle volu- 
„ to, purch’ella avefle potuto rilolverfi a ricever laleg- 
„ ge, ed a foffrire, che un altro dominafle fopra i Gre- 
„ ci? Ma dagli Ateniefi, come fi è veduto, non poteva 
,, eflere ammefló tal fentimento , nè come ereditario , nè 
„ come fopportabile , nè come naturale. E dacché Atene 
„ è in eflere , alcuno non ha mai potuto indurla a ceder 
„ vilmente l'otto Potenze , per verità luperiofi , ma ti- 
,, Tanniche , nè ad acquillarfi col mezzo di compiacenze 
„ fervili un’ .indegna ficurezza . Per lo contrario in un 
„ poflelfo immemoriale di combattere pel principato , 
„ per l’onore, e per la gloria, ell’ha perfeverato in o- 
„ gni tempo a coufiderare con diiprezzo i pericoli mag- 
,, giori ... Se dunque io tentaflì d’ infinuare che i miei 
„ configli vi determinarono a penlare da figliuoli degni 
„ de’ vollri Predecelfori , non fo ritrovare alcuno che 
.non poteffie legittimamente tacciarmi di arroganza ; 

: ma 
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ma qui dichiaro, che le voi prendere limili riloluzio- 
„ ni , la gloria è voltra , ed io confeflb che gran tempo 
,, prima di me la Repubblica penfava con quella magna- 
„ nimiti. Io unicamente non mi vanto che di avere co- 
j, sì cooperato dal canto mio a‘ tutto ciò, che allora fu 
„ fatto nel miniilerio. 

Nel redo. Signori miei, bifogna che ’l Cittadino , p " ora * 
,, naturalmente vi'rtuolo ( perahè parlando di me , mi ’ 

,> riltringo in quello termine , per meno irritare 1’ in- 
„ vidia ) polTeda quelle due qualità ; cioè negli efercizj 
„ dell’autorità tin coraggio fermo e invincibile , per man- 
,, tenere la Repubblica nella fua preminenza ; e di più 
•„ in ogni occafione e in ogni azione particolare un ze- 
„ lo a tutta prova. Perchè quelli fentimenti * dipendo- * così 
„ no da noi ; e la natura ce li lomminiftra; ma quan- penfava- 
„ to al potere ed alla forza, ci vengono da altro prin- scoici 1 . 
9 , cipio . Ora quello zelo voi ritroverete alfolutamente • 

,, che in me fu lempre lo ftelTo : giudicatene dall’ ope- 
9 , re : nè allorché domandava!} Ja mia tella ; nè allorché 
3, èra llrafcinàto al tribunale degli Anlìzzioni ; nè allor- 
3 , che li faceva ogni sforzo di lcuotermi colle minacce; 

„ nè allorché li tentava adefcarmi colle promefle; nè al- 
„ lorchè erano fcatenati contro di me quegli uomini ma- 
„ ladetti agguifa di tante fiere ; mai in alcuna maniera 
„ non mi fono allontanato dal mio zelo verlo di voi . 

,, Per quello rifguarda il Governo, dacché io cominciai 
„ ad avervi parte , ho feguita la retta e giufla via di 
„ confervare le prerogative , le forze , la gloria della 
,, mia patria ; di accrefcerle e -di confacrarmi affatto a 
„ quella cura. Così quando 1 ’ altre Potenze fono nella 
,, profperità , non mi faccio veder paleggiare con volto 
„ contento e fereno nella pubblica piazza, ltendere una 
,, mano tutta carezze, e con voce di congratulazione , 
annunziare la buona novella a perfone che io credo 
ne daranno 1 ’ avvilo in Macedonia : nè al racconto 
degli avvenimenti avventuraci per Atene piagnere , 

„ abballar gli .occhi a terra , ad imitazione di quegli 
„ empi, che fcreditano la Repubblica, come fe con ta- 
3 , li azioni non ifcreditalfero lellelTi. Eglino hanno fem- 
„ pre 1’ occhio al di fuori ; e quando vedono qualche 
• 3, potentato approffittarft di nollre dilàvventure , fanno 
„ valere le lue profperità, e pubblicano che tutto lì dee 

„ me- 
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„ mettere in opera per rendere eterni i Tuoi fiict'e'flft 
„ Dei immortali , alcuno di voi non efaudifca limili 
„ voti ; ina rettificate piuttollo 1* animò e ’I cuore di 
„ quelli uomini perverfì . Se la lor invecchiata malizia 
*, e incurabile , perfeguirateli e in terra , e in mare ,• tt 
„ flerminateli adatto . Quanto a noi altri , ftornate quan- 
„ to prirria da noi. le difavventure che ci minacciano , 

„ e conduceteci una piena fìcurezza . 

Sue ceffo delle due siringhe . 

Efchine reltò al di fotto ; e pagò con efìlio Un’ ac- 
cufa temerariamente intentata. Andò ad abitare in Ro- 
di, ed ivi apri una fcuola d’ Eloquenza j la di cui glo- 
ria per lo corfo di più fecoli fi foltenne . Cominciò 1« 
lue lezioni dal leggere a’ Tuoi uditori le due aringhe eh’ 
erano Hate la eaula del Tuo efìlio . Furono date gran lo- 
di alla l'uà j ma quando lì Vienne a quella di Demoftene i 
fi raddoppiarono il battere delle mani, e le acclamazio- 
ni. Ed allora egli pronunziò quel detto ,■ tanto degno 
di lode in bocca di un nemico e di un rivale : E che 
farebbe dunque, fe avefie udito lo fteffo Demoftene. 

Nel riferire, come ho fatto, alcuni luoghi delle Ora- 
zioni di Efchine e di Demoftene , non ho pretel'o che 
fodero {ufficienti per dare una giufta idea di quelli due 

J randi Oratori. Quello eh' è Ja parte-fùù eflenzialedell’ 
loquenza , e n’è come 1* anima , manca neceflariarrìen- 
te ad ellratti diflaccati dal corpo dell’ Opera intera # 
Non vi fi vede il difegno, il piano * l’economia, il filo 
del difeorfo, la forza j la conneffione, l’ordine delle pro- 
ve , 1’ arte maravigliofa , colla quale 1’ Oratore fa ora 
infornarli con dolcezza negli animi , ora entrarvi Come 
colla violenza, e rendèrfene afldlutamente padrone. Dall’ 
altra parte non vi è traduzione che polla efprimere la 
purità , 1’ eleganza, 1’ artifizio, la dilicatezza dell' Atti- 
cifmo , onde la fola lingua Greca è capace , e che De- 
moftene avea portate al fupremo grado di perfezione « 
Non è fiata mia intenzione copiando quelli ellratti , fe 
non di mettere i Lettori, i quali non hanno lìudiara la 
lingua Greca , in illato di . poter formarli qualche idea 
dello Itile di quelli due Oratori . I giudicj vantaggiofl • 
che non hanno prodotti in tutti i tempi gli Scrittori pili 

in- 
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intelligenti , ferviranno anche di vantaggio a far cono r 
fcere il lor carattere , e potranno forfè ilpirare il defir 
derio di vedere più davvicino, e di conofcere dafeftefli 
uomini di sì raro merito, e de’quali fi dicono cofe tan- 
to ftu^ende . M. di Tourreil ha adunati molti} io nc 
riferirò qui una parte, 

I. 

Ciudi cj degli .Antichi / opra Ef chine, e /opra Demoftene , 

Quintiliano, {limatore non meno illuminato che giu- 
fto , ne parla ne’ termini leguenti : (i) „ Una folla d’ lib. io. 
„ Oratori viene di poi, i quali hanno alla fella loro Der e - *• 

„ mollene, modello, al quale* dee neceflariarnente fogr 
„ gettarli chiunque afpira alla vera Eloquenza . Il fuo 
„• ftile ha tanta forza, è tanto llringato , tanto ** ner- 
„ vofo } il tutto vi fi ritrova in una sì giufta mifura , 

„ ed in una sì elatta diftinzione, che non vi è nulla nè 
,} di troppo , nè di troppo poco . Elchinè è più lìefo e 
„ più diffufo, Sembra più grande , perchè è meno rac- 

colto. Ha più carne, e men nervo. 

„ Quello che earatterizza 1’ eloquenza di Demoftene, Dionigi 
„.è la violenza degli effetti, la liceità delle parole, e la * a l 1 ^ ar ’ 1 
„ bellezza della dilpofizione } che foftenuta fino al fine , "Jj e j°_ 

„ e fino al fine accompagnata da forza e da dolcezza , bro in* 
„ aflalilce e ferma di continuo la mente de* Giudici . 

„ Elchipe veramente non ha tanta energia : ma pure fi -jav 
„ rende fegnalato coll’elocuzione, che ora egli orna col-, 

„ le più nobili e più magnifiche figure , ed ora condi- toyxe /, 
„ fce cq’ detti più vivi e più pugnenti. L’ arte c la fa., ffl( t 
„ tica non vi fi fanno fentire. Un’ avventurata facilità , c »p. j, 

„ che dalla loia natura può efter data ,• dappertutto re- 
„ gna . E’ brillante e fodo: ftende ed amplifica, ma fo-, 
j, vente ftrigne e ferra : di modo che ’l luo ftile , che 

J ' . >, a pr«- 

(0 Scquitur Oratorum ingtns mi- re aflclutamente che ili ferirti di 
Jiuj . . . quorum longe princcps De- Vemoftene foffero la r elei a dell' e~ 
mofthenes, ac pene le* orandi fuit. Icguen^a ; ha mitilato il pen fiero s 
Tanca vi s in do , tam denfa omnia pene tex orandi fuit. 
ita qufbufdam nervi* intenta funt, ** Tarn denja omnia , ita quibuf- 
tam mhil oijofum, is dicendi mo. darri nervit intenta funt • E’sì ftrin- 
dus , ut ned quod de/ìt in co , nec Rata, si nervofoj Non fo felame- 
quod redundet, inveniaf . . Plenior tafora qui lì a tratta da’ nervi del 
>Efchines ai magis fulus.&grandiori corpo, o d’un arco, di cui la cor- 
limilis,quo minus ftrifìuselt. Carnis da eflremamente tela ( nervi ) fpi. 
tamen plus habcc, lacertorum rimis. gne le faette con forza ed impeuo, 

* Quintiliano ho» J>* o/a to di db liU Itraprdinaria . 
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190 . Del? Eloquenza > , 

j, a prima giunta non fembra che fluido e dolce , fi rì- 
„ trova, quando fi viene a confìderarlo più davvicino 
„ energico e vemente : Nel che ’l folo Demoftenè lo fu- 
sa pera , di modo che fenza contraddizione Efchine tie- 
i, ne il lecondo luogo fragli Oratori.' 

„ ( x ) Mi fo v viene,' dice Cicerone, di aver preferito^ 
„ Demoftene a tutti gli Oratori . Egli riempie l’idea che 
„ ho dell’ Eloquenza . Giugne al grado di perfezione , 
„ che io. mi figuro; ma che io non trovo fe horf in lui 
„ folo. Non fi vede appreflo alcun altro Oratore nè di 
„ maggior grandezza, e forza," nè di maggior arte e 
„ finezza, nè di maggior faviezza, e fobrietà negli or- 
namènti.’..' E’ eccellente in tutti 1 generi dilEloquen- 
, r , za....'. (2) Non gli manca alcuna delle qualità che co- 
„ ftituifcono 1 ’ Oratore: egli è perfetto . Tutto ciò che 
,, la penetrazion d’intelletto, tutto ciò che l’affinamen- 
„ to , tutto ciò che l’ artificio, per dir così," e l’aftuzia 
„ polfono fomminiftrare foprrf un gualche foggetto, egli 
„ lo trova , e lo fa metter in opera con Una brevità , 
con una nettezza,' che non lafcia nulla da défiderare . 

i, Ricercali della elevazione, della grandezza, della vee- 
. mènza ? ofcura tutti gli altri colla fublimità de’ pen- 

„ fieri, e colla magnificenza dell’ efprelfioni . Egli fenza 
„ dubbio fupera tutti; alcuno non è eguale ad elTo . I-- 
„ peride, Efchine, Licurgo, Dinarco, Demade nonhan- 
,, no fe non il merito di eflerfenè più avvicinati. , 

( 3 ) Quell’ Aringa ( die’ egli altrove parlando della. 
„ caufa per Ctefifonte ) corrìipohde di tal manièra all’ 
,, idea che ho nella mente della perfetta eloquenza, che 

j, non’ fi può defidérare cofa ché fi a più perfetta. 

Prima di palfare al carattere dell’ eloquenza di Cice- 
rone, credo dover qui aggiugnere alèune rifleflìoni fopra 
quella di Demoftene/ 

, , ; ... . Par-, 

(1) Recordor me longe omnibus fcriplìt, nihrl (ut ita dicam ) fub- 
unum anteferre Demofthenem , qui dote , nihil vertute , quod i 1 le non 
vimaccommodaritadeamquam fen- viderit: nihil fubtiliter dici, nihil 
tiam eloquentiam, non adeamquà prefle , nihil enucleate,' quo fieri 
in aliqubipfe cognoverim . Hoc nec poflìt aliquid limatili*: nihil con- 
gravior & gratior extit quitquam , tra, grande, nihil incita turn', nihil 

nec callidior, nec tempcratior ornarum vel verborum gravitate » 

Unus eminet inter omnes in omni vel ..fententiarum , quo quidquam 
genere dicendi. Orai. ». i?, (y 104. elTet elatiu; Scc. Brut. ». jy. 

(2) Piane quidem perfeflum , & (?) fc‘a protetto oratio in eam for- 

«ui nihil admódum delie, Demolthe- matti , quz efl infìca in menubus no- 
netti facile diaeris . Nihil acute (Iris , includi fìc poteft , ut major 
iiivcniri potuie in cis cauli: qua: eloquenti* non quzratur. Or.», ijj. 
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Parmi, farebbe duopo rinunziare al buon gitilo ed al- 
la retta ragione , per rivocare in dubbio il inerito fupe- 
rior dell’Oratore Gteco, dopo il fucceffo incredibile che 
ha aviita nel fuo tempo , e le lodi magnifiche dategli 
come a gara dagli uomini più intelligenti; 

Parlava (1) avanti ài popolo più civile che fofle mai 
fiato, più dilicato, più difficile da contentare in materia 
di eloquenza; tanto fenfibile alle bellezze ed alle grazie 
del difcorfo , ed alla purità del linguaggio , che i fuoi 
Oratori non ol'avano arrifchiare avanti ad elfo* alcuna 
èfprèffione dùbbiófa,’ llraordinaria , o che potefle in qual- 
che maniera offendere orecchie sì dilicate e sì pure. Dall’ 
altra parte egli viveva in un fecolo,' nel quale il gullo 
del bello,' del vero, del femplice fovranamente regna- 
va : ( 2 ) Secolo avventurato che produflfe nello llelTo 
tempo una folla d’ Oratori , ognuno de’ quali avrebbe 
potuto effer confiderato come un modello perfetto , fe 
Demoltene con una forza d’ingegno, ed una i'uperiorità 
di merito flràordinario non gli avelie tutti ofciirafi. 

Tutto la polìerità gli Concede la giuflizia,' che ’l fuo 
fecolo ftelfo non gli avea negata . Ma ’l giudicio folo 
éhe ne ha prodotto Cicerone , dovrebbe llabilire quello 
d’ ogni uomo penfato e ragionevole. Non è quelli lino 
lciocco ammiratore che fi abbandona lenza efame a cie- 


che prevenzioni . Per eccellente che gli parelfe Demolle- 
ne in ogni genere , J ( ? ) Confelfa nullaffimeno che non 
lo rendeva in tutto foddisfatto, e che gli Ialciava anco- 
ra qualche cofa a defiderare ; tanto era dilicato fopra 
quello punto ; e tanto V idea che fi avea forma/a di un 
Oratore perfetto, era levata e fubliinc .■ (4) Non la- 
ida però di dare le lue aringhe, e in ifpezieltà quella 
in favore di Ctefifonte ,* eh’ era il fuo capo d’ opera , 

* ... cornei . 


(•) Athenienfium femper fuit pru- 
dens fincerumquc judicium , nihil ut 
pofTent nifi incorruptum audire& eie. 
gans.Eorum religioni cum ferviretO- 
rator , nullum verbum infolens , nul- 
lum odiofum pnnercaudebat...Ad Ac- 
ticorum aure* teretes &re)igiofas qui 
feaccommodant , ii fune cxiflimandi 
Attice dicere. Orst.n. Cr *7- 
(a) Sequicur Oratorum irtgens ma- 
nus , cum decem fimol Athenis artas 
una tulerit; quorum longe princeps 
Demofthencs , ac pene lex orandi 
fuit . Shunt. I. io. c. i. 


(j) Ufque co difficile* ac morofi 
fumus, ut nobii’non fatisfaciat ipfe 
Dcmofthenas , qui quamquam unu* 
cminct inter omnes in omnl genere 
dicendi , tamen norf lemper implec 
aure* meas , ita funt avida & ca- 
pace* , & femper aliquid immen- 
fum , infinitumque defiderat . Orni. 
A. ,0 4« , ... 

( 4 ) Ft profeto oratio (proCtefi- 
phonte) in eam formam , qua eft infi- 
la in mentibus noftris , includi fic 
poteil t ut major eloquenti* non' 
requiratur. ib. n. ijj. 
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come il modelle pili compiuto che fi pòtefle proporre. 

Che cofa ritrovali dunque in quelle aringhe di tanta 
maraviglia , e che abbia potuto rapire tanto univerfal- 
mente, e tanto unanimamente i fuffragj di tutti i feco- 
li > Demollene è forfè un Oratore che fi applichi fem- 
plicemente a lufingare l’orecchio col Tuono e coll’armo- 
nia de’ periodi , o che faccia una illufione alla mente 
con uno Itile fiorito, e con penfieri brillanti : Una tal 
eloquenza può bene nel momento ItelTo abbagliare e ra- 
pire ; ma 1’ impresone eh’ ella fa non è di lunga dura- 
ta. Quello che fi ammira in Demollene è’i difegno, il 
filo, l’economia del difeorfo: è la forza delle prove, la 
fodezza del ragionamento, la grandezza e la nobiltà de’ 
fentimenti e dello Itile, la vivacità dell’efprelfioni e del- 
le ligure ; in fomma ( jL^-un* arte maravigliofa di met- 
tere in tutta la loro chiarezza , e di far comparire in tut- 
ta la loro forza le materie che tratta: nel che, fecondq 
Quintiliano , conlìlte principalmente la foda eloquenza , 
che non fi contenta di fapprefentare le colè quali fono re- 
almente e in fellelfe : ma vi aggiugne colla veemenza del 
difeorfo certe maniere vivè ed animate, fole diffidenti ad 
eccitare e muovere gli Uqitori. Ma quello che caratte- 
rizza anche più di tutto ciò Demollene , p nekche non 
ha avuto imitatore , è un obblivione sì perfetta di fe- 
llelfo , un’ efattezza sì fcrujiolofa di non far mai pompa 
d’ ingegno, uqa diligenza sì perpetua di non rendere 1’ 
uditore attento che alla caufa , e non all’, Oratore , che 
mai non gli fugge una efpreflìone , una forma di dire , 
un penfiero, che non abbia per fine femplicemente che 
di piacere e di brillare. Quella moderaziohe, quella lo- 
brietà , in un ingegno sì bello quanto era Demollene , 
. in materie tanfo capaci di grazia e di eleganza , mette 
il colmo al fuo merito; ed è fuperiore a tutte le lodi. 
La traduzione' ili M. Tourreil , benché efattillìma per 
l’ordinario, non ha fempre potuto conlervare quello ini— 
mitabil carattere , ed ha alle volte predato al teiìo de- 
gli ornamenti che non fi ritrovano in elfo. 

Non recherò forfè difpiacere, fe per follenere. quanto 

ho 


(i) In hoc eloquenti» viseft , ut 
judicé non ad id tantum impellati in 
quod ipfe a rei natura;duceretur: fed 
aut qui non qft , aut majorem quatn 
elìjfaciatcffcfium. Hac eli illa qux 


Jìw'varif vocatur, rebu* indigni* , 
afpcris t invidiofi* adden* vim ora- 
ti o : qua virtute pratcralios plurima 
DcmoflhcnCJ valuit. putrii. I. ?.*•!• 
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ho détto dello Itile di Demoftene , riferirò qui quello ne 
hanno penlato due illuftri moderni, le tellimonianze de* 
quali non debbon effere di minor pelo di quelle degli 
antichi. \ r ' 

La prima è di M. di Fenelon Arcivefcovo di Cam- * 
brai, ne* fuoi Dialoghi fopra 1’ Eloquenza, libro molto, 
adattato a formare il gufto colle favie egiudicioferiflef- 
fìoni,- ond’è ripieno. Ecco la maniera della quale vi par- 
la di Demoftene, mentendolo in paragone con Ifocrate . 

„ Non fi vedono in quelle che difcorfi fioriti ed effemi- 
^ nati ; periodi fatti con infinita fatica per tener a ba- 
„ da 1’ orecchio; rtientre Demoftene muove, accende , e 
,, rapifce i cuori Egli è troppo vivamente commoflb 
?? dagl’ intereflì di fua patria per non perdere il tempo 
„ intorpo a tutti i giuochi .d’ingegno d’Il'ocrate .’ il duo 
5 , è tin ragionamenro ftringato e preffanté ; fono Jeijti- 
menti generofi di un* anima che nulla concepite che 
di grande;, è un difcorlo che crete e fi fortificaadp- 
3 , gni paròla per via di ntiove ragioni è una unione di 
„ figure ardite e toccanti . Non làprefte leggerlo, fenza 
„ vedere eh’ egli porta la Repubblica nell’ intimo del 
„ fuo cuore . Eì la natura che parla ne’ fuoi trafporti . 

• „ L’arte vi è, sì perfetta , che non vi comparite . Nulla 
„ fu mai eguale alla fua rapidità , ed alla fua veemen- 
„ za. Citerò bén pretto un altro luogo di M. di Fene- 
lon anche più bello, nel quale mette in paragone De- 
moftene con Cicerone. 

Il fecondo mio teftimonio è M. di Tourreìl, cheavea 
(Indiato per affai lungo tempo l’effere di Demoftene per 
ben conofcerne il carattere , „ Io convengo, die’ egli , 

„ eh’ Efchine non ha quell? aria di fincerità, quello fti- 
„ le impetuofo , quel tuono di Verità fuprema , che ra- 
„ pifee l’intelletto col pelo della prova evidente; talen- 
„ to che diftingue Demoftene dà ogni altro, e di cui fi 
ferve d’ una maniera fingplare . Vi inett’ egli in cal- 
., .ma, oppure in agitazione? Nhlla fentite che vi feon- 
„ certi : peniate ubbidire alla natura . Vi perfuad’ egli , 

„ o vi diffuade ? /nulla fentite che vi Violenti : credete 
,, ubbidire alla ragione . Egli parla fempre coinè la ra- 
gione, e come la natura. Non ha propriamente che ’1 
3 , loro ftile. Con quello contraffegna tutto ciò che dice. 

,, Allontana perfino l’ombra del luperfluo. Non ha or- 
Torfio tt f N „ na- 
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i, namenti ricórcati, non ha fiori. Non ama che’l fuoco 
,, e ’ 1 lume. Non vuole armi rifplendenti , ma armi ficu- 
Js re. Ecco, fe non m’ inganno,- il fondamento di quel- 
la veemenza vittoriofa , che domava gli Atehiefi , e 
« rende Demollene fuperiore a tutti, gli Oratori. \ 

„ Una energia che gli è. propria lo caratterizza , e Io 
„ fa diflinguerfi da tutti , ( dice lo fléffo Autore in al- 
,. tro luogo . ) Il fuo dilcorfo è una teflìtura d’ induzio- 
,, ni » di confeguenze , e di dimollrazioni ; formata dal 
« feni'o comune. Il fuo ragionamento , la di cui forza 
Tempre crèTte,’ afcende grado a grado e cori precipita- 
„ zione, perfino al legno cui vuole portarlo.’... Affali- 
„ fce allo fcoperto , preme, e riduce in fine i non po- 
« ter piu arretrarli . Ma in quello flato 1 ’ uditore j in ' 
,, vece di arroffirfi di lua fconfìtta , fente il piacere di ren- 
,, derfi alla fua ragione, lf ocrate , dicea Filippo ,Jifcher- 
« mi fce col fioretto, Demoftene fi batte colla fpada .... Si' 
„ vede .un uomo che noryha altri nemici fe non quelli 
„ dello fiato, nè altra paflione che l’amore dell’ordine 
,j e della ginllizia: un uomp fche non' pretende abbaglia- 
,, re, ma, illurriinare , non cerca di piacere , ina di ler- 
,, vire . Efclude gli ornamenti che non nafcono dal fuo 
„ l'oggetto; i fiori quando non gli ritrovi filila fua,ftra- 
„ da . Direbbefi che non afpiri le non a farli intendere , 
« e , fi fàccia ammirare l'eriz’ averne 1’ intenzione : Non 
„ che non abbia delle grazie, ma non ne ha che di au- 
,, fiere; di compatibili col candore e colla fincerità, on- 
„ de facea profeflìone. La verità appreffo di eflo non e 
3i imbellattata , non la fa divenire effeminata ; fotto pre- 
,, teflo di abbellirla.'.. . Non ha ollentazione ; non ha 
,, alcun ritorno (opra fellefTo.- Non fi raóftra, non fi ri- 
,, fguarda. Rifguarda e mollra unicamente la fua caufa ; 
,, s la fua caula è Tempre o la falute, o’I vantaggio di 
a fua patria. . - - 

V IL 

) • . / ’ 

Deir Eloquenza dì Cicerone , paragonata con 
quella di Demoftene. 

Può fuccedere che (i) due Oratori , benché differen- 
ti quanto allo flile e quanto al carattere, fieno nulladi- 

V. meno 

(O In bis Oraroribus illud ani» ita dirtimiles erant inter fe, ftatue- 
madvcrtendum eli , -p offe erte fum- re ut taroen non poffes , utrius te 
kiv* , qui inter fc fine dirtimiles ... malie* fimiliorcm. Brut.n.io+'t? 148. 
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ineno egualmente perfetti, di modo che farebbe difficile 
il decidere a quale de i due vorrebbe/! efler limile . Forfè 
la regola , che Cicerone ci fomminiltra j pbtrà fervirci 
nel giudicio che àyremo a fare di elfo, e di Demollene. 

Amendué erario eccellenti ne’ tre generi ridi fcrivere , 
come vi dev’ eflere eccellente ogni, uomo con verità e- 
loquente . Sapevano fecondo* la diverfità. delle ipaterie 
diverfìficare il loro Itile ^ alle volte lemplici e tranquilli 
^pelle piccole caufe, o rie’racconti; altre volte vivi e lot- 
tili , quando era duopo provare e flfignere; fovente ele- 
vati e fublimi, quando la grandezza degli affali lo richie- 
deva i Cicerone fa quella offervazione ; e ne cita degli e- 1 " Brut, 
fempf per Demollene, e per felleffo. loj/e** 

Ritrovali apprettò Quintiliano' un bel paralello di que- iie.m. 
Ri due Oratori . (t) „ Le qualità, die’ egli, che ri- 
p , fguardano la loflanza dell’eloquenza, lor erano comuni : 

3Ì il dilegno , 1’ ordine, 1’ economia del dilcorlo , la di- 
„ yifione, la maniera di preparare gli animi , di prova- 
„ rei- in fomma tutto ciò che appartiene all'invenzione. 

,, (2) Quanto allo Itile , vi è qualche differenza. L* 
j, uno è più riftretto j r 1 * altro più abbondante. L’ uno 
„ llrigne più ’l fuo avverfario : 1’ altro per combattere 
„ contro di eflo prende campo maggiore. L’ uno penfa 
,, fempre a ferirlo, per dir così, colla vivacità del fuo ' 

,, Itile , 1’ altro fovente anche 1’ opprime col pefo del 
„ difcorfo . Nulla può toglierli all’ uno , nulla aggiu- 
„ gnerli all’ altro . Si vede in Demollene più diligenza 
,, e più lludio I in Cicerone più naturale e più ingegno. 

„ (3) Per quello riguarda la maniera di moteggia- 
„ re , o di eccitare la compaffione , due cofe infìnita- 
mente potenti, Cicerone lenza dubbio lo fupera. (4) 

N 2 ; „ Ma 


(1) Horum ego virtutes plerafque 
arbitror fimilcs; confilium , ordi- 
nem ; dividendi , przparandij prò- 
bandura tfonem ; omnia dcniquequz 
fune inventionis . £>uint. I. rc.r.io. 

(2) In eloquendo eft aliqua diver- 
fìtas. Dcnfìor illei hic capiofior . 
1 1 le concludi! adftri&ius, mclatius 

. pugnar. IJ le l * acumine femper » 
hic frequenter & pendere. Jlli ni. 
hil dccrahi potéft , huic nihil adjici . 
Curz plus in ilio , in hoc natura . 

* 11 .Traduttore ha efpreflo cosi 

ai quello luogo: L’uno èftmpre lot- 


tile nella difputa : ee. „ Io non 
,, credo qui fi tratti di /attigner * , 
» che non è il carattere di Demo. 
„ Itene. Parmi che la metafora fia 
,, tratta dalla fpada. 

( 3 ) Salibus certe & commifcra- 
tlone ( qui duo plurimum affiQus 
valent ) vincìmus . 

. (4) Codendum vero in hoc quidem 
quod & illeprior fuic, &rx magna 
arte Cicerone!» , quantus eft , fecit . 
Nà mihi videtur MarcusTuliius, cum 
fc totum ad imitationem Grzcorum 
contuliflct,effinxille vimDerocfthenir, 

co- 


y Google 


11 11 


I 


i 196 Dell' Eloquenza 

,, Ma gli cede dall’ altra parte , perchè Demollene è 
,, fiato prima di effo, e 1 ’ Oratore Romauo , tuttoché 
,, fia .grand*, è debitore di una parte del fuo merito all’ 
,, Ateniefe. Perchè panni che Cicerone, avendo rivolti 
,, tutti i tuoi penfieri a'Greci, per formarti lopra il loro 
„ modello , abbia compolto il fuo carattere della forza 
„ di Demollene, dell’abbtindanza di Platone, edelladol- 
„ cezza d'Ilocrate. E non folo ha eilratto colla l'uà ap- 
,, plicazione quant’.erà di migliore in que’ grandi origi- 
„ nalifma la maggior parte di quelle llefle perfezioni, o 
„ j>er meglio dire tutte , 'le ha come partorite egli fteflo 
,, colla felice fecondità del ilio ingegno divino . Perchè , per 
^IjHervirmi di una efpreflìone di Pindaro , egli non raccoglie 
„ l’ acque del cielo per dar rimedio alla fua liceità naturale', 

„ ma ritrova nel iuo proprio fondo una forgente d’acqua viva 
,, che Teorie di continuo con abbondanza ? e direfte che gli 
,3 Dei lo hanno concedo alla terra, affinchè l’ eloquenza là- 
,, certe le fue prove in perlona di quello grand 1 uomo'... 

„ ( k) In fatti , chi è colui che polTa iftruire "^on 
,/ maggior efattezza , è muovere con maggior veemen- 
ti utenza? E> qual 'Oratore ha mai avuti più vtjtzi lino 
„ a tal legno che quanto vi toglie a forza, voi credete 
„ concederlo ad elio , e i Giudici, rapiti dalla fua vio- 
,, lenza come da un torrente , pcnlano fegùire la loro 
„ promia volontà , quando lono tratti dal Ilio vigore . 

„ Dall’ altra parte egli parla con tanta ragione e pelo 3 
„ che avete rolfore di effer di lqntimento contrario . Non 
„ ritrovate in elio il zelo di un’ Avvocato, rtia la fede 
di un Tellimonio , e di un Giudice . E tutte quelle 
cole., una fola delle quali cortei ebbe ad un altro fa- 
tiche infinite ,' derivano da elfo naturalmente e come 
da fellelfe , di modo che la fua maniera di fcrivere 
sì bella e sì inimitabile y ha nulladimeno un’ aria sì 

' '• • ’ ' 3» fa- • 

unquam jucunditas affuit?ut ipfailla 
f’ui ex torquet, impetrare cum aredas» 
&cum tranfvcrfum vi lira judiccm fc- 
rat, tameniljc, non Tapi vìdeatur , 


. »> 


copiam Platonis > jueunditatem Ifo- 
cratis . Nec vero quod in quoque o- 
ptimum fuit, Audio confecutus tft 
tantum, fed plurima*, vcl potiui 
omnes ex fciplo virtutesextulit im- 
mortalis ingcnii bc.itiflìma ubcrta- 
te. Non enim pluvias ( ut aitPin 
darus ) aquas coiligit , fed vivo gur- 
gite exundat, dono quodam previ- 
denti! grnitus , in quo totas vires 
f ua s eloquenti.-! experiretur. 

( 1 ) Nam quis dovere diligenti», 
movere vchcmenuus poteft?Cui tanta 


fed fcqui. Jam in omnibus, quzdicit, 
tanta aucloritas meft.ut dilTentirc pu- 
deatj ntc advocati lludium,fed ttftis , _ 
aut judicis a (fera t fìdem.t um interim 
li 2 c omnia quz vix lingula quifquam 
intcntiflìma cura confequi polfet , 
fluunt i 1 1 abora t a : & illa., qua ni- 
hit pulcrius auditurfl, oratio pr*- 
fefert tamen felieifiimam facilitatemi < 


Digilizedby Google 


Dal Foro. 197 , 

f. Facile é sì naturale , che l'embra nuli* avere collato a 
yy quell’ ingegno felice. • 

„ ( 1 ) Quindi non fenza fondamento coloro òhe nd 
„ luo tempo vicevano , hanno 'detto eh’ egli efercitava. 
„ una fpezie d’ imperio nel Foro,; come con giullizia 
,, coloro che fono venuti di poi lo hanno tanto llimato , 

„ che ! 1 nome di Cicerone è meno oggidì il nome di 

„ un uomo , che quello della lidia eloquenza . Abbia- 

,, ino dunque gli occhi di continuo l'opra di elfo : lìa 

„ il nollro modello ; e crediamci fidili di aver, latto, 
„ molto profittp , quando avremo preio dell’ amore e 
del gulìo per Cicerone . 

Quintiliano non ola decidere fra quelli due grandi O- 
ratori , benché fembri tuttavia lal'ciare lcorgere qualche 
predilezione ed una inclinazione fegreta per Cicerone . 

Il Padre Rapini , nella comparazione che ne ha fat- 
ta , conferva la lidia ritenutezza. Sarebbe duopo copia- 
re tutto il Ino Trattato, fe io volellì qui riferire quan- 
to dice di bello fopra quello l'oggetto . Alcuni brevi c- 
ftratti balleranno per fai; conoicere là differenza , eh’ e- 
gli ritrova fra quelli due Oratori. *■ ’ • , , . 

„ Oltre la i'odezza, dice parlando di Cicerone , che 
„ conteneva tanto l'enl'o e prudenza , avea certa grazia , 
„ e come certo fior d’ ingegno, che gli dava 1 ’ arte di 
,, abbellire quanto diceva : e nulla pattava per 1 ’ im- 
„ maginazione di quell’ Oratore , cui non dette la for- 
„ ma più bella, ed i colori più vivi. Quanto trattava; 
„ perfino le materie più oficure della Dialettica , tutto ( 
„ ciò che la Tifica ha di più lecco, quello che la GiiW- 
„ rifprudenza ha di più fpinofo, e tutto ciò, eh’ è più 
,, imbarazzato negli affari, tutto, dico, prendeva nel fuo 
„ difeorfo la giocondità d’ingegno, e tutte le grazie che 
„ gli erano sì naturali. Perchè bilògna confelfare che mai 
,y alcuno non ha avuto talento di parlare con tanto giu- 
n dicio, e con tanta grazia di tutte le cofe. 
v „ Demoilene , dice egli in altro luogo , feopre in o- 
„ gni ragione che lj prefenta alla fua mente , quanto 
,y vi è di reale e di fodo , ed ha 1 ’ arte di elporlo in 

, t N 3 / », tue* 

-'(>) Quare non immerito ab homi- eloquenti* nomen habeatur. Hunc 
nibusattatis fux regnare irijudiciisdi- /fcitur fpeQerous : hoc propoiìtum 
fius eft : apud pofteros vero id confe- nobis fic exemplum. Ille fc profe- 
£ tu*, ut Cicero-film non hon)jiiir>fcd cifle feiat) cui Ckcrt/valde glatcbic. 
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» tutta la fua forza . Cicerone , oltre il fodo che noq 
„ gli fugge , vede tutto ciò che vi è di aggradevole c 
„ d’ impegno , e lenza errare ne fegue la traccia ...... 

„ Così ptr dillinguere i caratteri di quelli due Oratori 
colla lor vera "differenza, parmi lì pofla dire che De- 
„ moilene coll’ impetuofità del fuo temperamento , col- , 

,, la forza de’ Tuoi ragionamenti, e colla veemenza di l'uà 
« pronunzia era più preflante che Cicerone : come Ci- 
„ cerone colle fue maniere tenere edilìcate, co’fuoi af- 
« fetti dolci, penetranti , appaflìonati , e con tutte le 
,, fue grazie naturali era più atto a muovere che Ddino- 
„ llene. Il Gr Oco faceva compalfione nella mente colla 
„ forza di iua efprelfione, e coll’ardore e colla violenza 
i, di fua declamazione : il f Romano giugneva al cuore 
„ con certi vezzi e con certe grazie impercettibili , che 
„ gli erano naturali , ed alle quali aveva unito tutto 1’ 

„ artificio, onde 1’ eloquenza può elfer capace. L’ uno 
„ abbagliava la mente collo fplendore de’ fuoi lumi , e 
„ metteva lo fconvolgimento nell’ anima , che non era 
„ guadagnata fe non daH’ intelletto ; e 1’ ingegno infi- 
,,'nuante dell’ altro penetrava col mezzo di l'oavità q 
„ di compiacenze perfino nell’ intimo del cuore . Avea 
l „ 1’ arte di entrare negl’ intereffi , nelle inclinazioni 
„ negli effetti , e ne’ lentimenti di tutti coloro che lo 
afcoltavano, 

M. di Fenelon , più ardito che i due Tellimonj da 
me citati , fi dichiara apertamente per Demolìene . Pu- 
re quello non è uno Scrittore , che polfa cadere in fo- 
fpetto di elfer nemico delle grazie, de’ fiori , e dell’ e- 
leganza del difeorfo . Ecco la maniera della quale fe n’ 
elprime nella fua lettera fopra 1’ eloquenza . „ Non te- 
„ mo dire , che Demolìene mi fembra fuperiore a Ci-. * 
„ cerone. Protello che alcuno non ammira più Cicerone 
„ di quello io facio . Egli abbellifce tutto ciò che toc- 
„ ca. Fa onore alla parola . Fa delle parole ciò., che 
un’ ajtro far non faprebbe . Ha' non lo quante manie- 
„ re d’ ingegno , E’ anche breve e # veemente ogni volta 
„ che vuol elferlo, contro Catilina, contro Verro, con- 
„ tro Antonio . Ma olfervafi qualche ornamento nel fuo 
„ difeorfo. L’ arte vi è maravjgliola'. L’ Oratore , pen- 
„ fando alla falute della Repubblica , non fi feorda di 
f, fefteflo , c non lafcia cRé altri fi feordi di lui. De- 
* : „ mo- 
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^ mortene fembra ufeir di fé, e non vedere che la ma 
3, patria. Non cerca il bello: lo fa fenza penfarvi . E’ 

,, luperiore all’ ammirazione. Si ferve della parola, co- 
„ me un uomo modefto del fuo abito pe«r coprirli . Tuq- 
„ na, e fulmina. E’ un torrente che tutto rapilce. Non 
3 , fi può criticarlo, perchè fi felli prefol,. Si penfa alle 
,, cole che dice, e non' alle fue parole. Si perde di vi- 
,, Ila . Non fi viene ad eflere occupato che di Filippo 
„ che tutto rapifee ."Sono contento di quelli due Òra- 
3, tori ; ma corifeflb che fono meno morto dall’ arte in- 
„ finita e dalla magnifica eloquenza di Cicerone , che 
3, dalla ràpida femplicità di Demollene. , 

Non fi può dire cofa più fenfata e più giudiciofa di 
quanto dice qui M. di Fenelon: e quanto più fi penetra 
nel luo fentimento , tanto più fi conolce eh’ è fondato 
nel buon gullo, nella retta ragione , e nelle regole più 
«fatte della buona Retterica . ' Ma per preferire le Ora- 
zioni di' Demollene a quelle di Cicerone, parmi che fa- 
rebbe necelfario aver quali tanta l'odezza , tanta forza , 
e tanta elevazione d’ ingegno , quanta n’, è Hata 'necef- , 
faria a Demollene per comporle. Sia antica prevenzione '* 
per un autore che abbiamo fralle mani fino dalla noftra 
più tenera infanzia , fia abituazic#ie e confuétudine ad u- 
no llile eh’ è più adattato alle nollre maniere , ed alla ‘ 
noftra capacità , nonppffiamo tanto guadagnare fopra di 
noi per preferire la leverà aufterità di Demollene -al l’in- 
finuante dolcezza di Cicerone , e vogliamo piuttollo, fe- 

f uire la noftra inclinazione e ’1 nollro gullo per uno 
crittore in qualche maniera amico e familiare, che di- 
s \chiararci , fopra 1’ altrui buona fede, quali direi per u- 
no feonofeiuto e ftraniero. 

Cicerone conofceva tutto il pregio dell’ eloquenza di 
Demollene : ne féntiva tutta la forza e tutta la bellez- 
za . Ma perfuafo di un principio , eh’ egli ripete foven- 
ti nelle fue Opere , (i ) che T Oratore dee formare il 
filò llile fopra il gullo di coloro che lo afcoltano non 
credette che’l fuo fecolo forte capace di una sì rìgida e- 
fattezza , e giudicò a proppfito il conceder qualche cofa 
pile orecchie ed alla dilicatezza de’fuoi uditori, che do- 

N ' 4 ' ' \ ’■* man-' 

(i) Semper Oratorum eloquenti* intuentur.- ad earoque, & adeorum 
modcratrix fuit auditorum prude»- arbitrium & nutum totos fé fin- 
tia . Omncs enim qui probari v&- guntj & aecommydant . Orat.n. * 4 . 
lunt , voluntatcm corum quiaudiunc < 


Digitized by Google 


200 .De//* Eloquenza 

mandavano ne’difcorfi maggior eleganza e maggior grazia 

(i) Così, benché non perdefle mai di villa l’Utilità della 
caufa che trattava, dava tuttavia qualche cola al diletto: 
ed in quello anche pretendeva ben affaticarli per l’inte- 
relfe della fua parte ; e ih fatti vi lì affaticava , perchè 
uno de’ mezzi più licuri di perfuadcre è’1 pi’acere. 

- Il conlìglio dunque più faviò che lì polla dare a’ Gio- 
vani che fono dellinati al Foro , è ’l prendere per mo- 
dello dello itile, che vi debbono. feguire, il fondo fodo 
di Demollene ornato ed abbellito dalle grazie di Cicero- 
ne : ( 2 ) alle quali , fe prediamo fede a Quintiliano, 
non li può aggiugnere cola alcuna , quando forfè non 
folTe, die’ egli il far entrare un poco più di penfieri 
nel difeorfo . Parla lenza dubbio di quelli che allora era-» 
nó molto in ufo', e co’ quali Come con un detto vivo e 
pompofo quali tutti i periodi erano terminati. Cicerone 
ne arrifehia qualche volta , ma di _ rado : .( $ ) ed egli 
fu il primo fra’ Romani che loro diede del corfo. Ben lì 
conofee che quanto dice qui Quintiliano , non è che una 
permilfione , eduna condilcendenza , che fembra trargli di 
bocca fuo malgrado il cattivo gullo del fuo lecolo , (4) 
nel quale , come 1 ’ olferva 1 ’ Autore nel Dialogo l'opra 
gli Oratori, l’ Uditore *fi credeva come in diritto di e- 
Imerc uno Itile ornato e fiorito, e ’1 Giudice, fe non è- 
ra invitato, e in qualche maniera contaminato dall’ efea 
del piacere , e dal brillante de’ penlìeri e delle deferi- 
zioni, non' fi degnava nemmeno di afcoltar l’Avvocato. 

m ( 5 ) , foggiugne Quintiliano , non fi pretenda 

„ di abufarfi di mia compiacenza , nè di darle mag- 
gior elìenfione. Concedo al l'eColo in cui lìamo , che 

* 5 • ,, la 

(1) ‘ Quapropter ne illic quidem ni- Se quafdam fententias invenit . Di ut. 

mia repugno, qui dandiì putant non- dt Orai. n. 12. . , ~ \ 

nihil effe t^ poribus atque auribus,ni- (t)Auditor aifuevit ja erigere Istti- 
lidiusaliquid afféQatius poflulàtibuS. tiam Se pulcritudinemorationis...ju- 
... Atque id feciflè M. Tullium video, dex ipfe, nifi ... aut colore fententia- 
iit, cum omnia utilitari , turo partem rum , aut nitore & cuitu deferiptionu 
quandam delefiationi daret:cù &ipfa invitatus & corruptuseft, averfatur 
lerf agercdiceret .agebat autémaxi- dicentem . Jbid. ut fup. n. 20. 
me ) litigatòris. Nam hoc ipfo prode- (j) Se d me haflenus cedentem nemo 

rat , quod placebat . Quint./.it.c.w.. infequatur ultra. Do tempori,necraf- 

(2) Ad ciijuj voluptate* nihil e. fa toga fit , non ferica j non intonfum 

quidem, quod ^ddipoffit, invenio, caput, non in gradus atque annulos 
nifi ut fenfus nos quidem dicamus totum comptum : cum in co qui fe 
plures. 1 bid. ut /ufi. non ad luxuriam ac libidinem refe- 

(3) Cicero primus exeoluit oratio. rat , eadem fpeciofiora quoque fint, 

ncm... locofquc latiorcs attentavit , qts honcitivra . Suini. /• «*• »«• 
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la vette ,’ della quale è collume il fervirfì * non fia di 
3> panno rozzo: ma non ch’ella fia di fera: che i capei.» 

„ li fieno bene aggiuftati e ben mantenuti * ma non ar- 
,, ricciati in anella : l’ ornamento più onefto eflendo ,an- 
„ che il più bello , quando non fi porti il defiderio di 
,, piacere perfino alla {regolatezza e all’ eccetto . 

-, Per non eflerfi riftretta in. quelli giufti termini e in 
quella favia fobrietà d’ornamenti, 1’ eloquenza degenerò 
in Atene e’n Roma. 

In Atene fi può dire che’l bel fecolo dell’innocenza fof- 
fe quello di Demoftene -, (i) nel quale fi videro tanti ec- 
cellenti Oratori, onde il carattere comune fu una bellezza '' 
naturale, e fenza belletto. Non aveano tutti lo lteflb in- * 
gegno , nè lo {letto ftilc ; ma erano tutti uniti nello {letto 
gullo del vero e del lemplice ; e quello gullo durò Tempre 
finché fi proccurò d’imitarli . Ma dopo la loro morte la 
memoria eflendofene appoco appoco ofcurata , ed alla fi- 
ne affatto cancellata, un nuovo genere di eloquenza più 
dolce e più rilattata prefe il luogo dell’ antica. 

Demetrio Falereo , che avea potuto vedere ed udire De- 
moftene , feguì un’altra ftrada diverfa dalla fua . Diede in- 
teramente nel genere ornato e fiorito . Credette dover dar 
rifatto all’ eloquenza , e trarla dall’ aria ofcura ed aullera , 
che a fuo parere la rendeva troppo fienaia . Vi gettò mol- 
ti penfieri ; vi fparfie de’fiori : e per fervirmi di una efiprel- 
fione di Quintiliano , ip vece del vcftimento maellofo, ma 
modello, eh’ eli’ aveva avuto fiotto Demoftene, (2) le die- 
de una velie tutta brillante , e di più colori diverfi , po- 
co conveniente in vero per la polvere del Foro ; ma più 
acconcia a trarre gli {guardi e ad abbagliare. 

( 5 ). Più adattata perciò , come Cicerone 1’ oflerva j 

. Alle 

(1) Hxc atajeffudit hanc copiarti: firn obfcurataefl,& evanuit, alia qua- 
nti ut opiniomea fcrt , fuccusille& dam dicendi moliiora ac remifljora 
fanguis incorruptus ufque ad hanc genera viguerunt.a, de O1vjl.11.94.95. 
attatem oratorum fuit, in qua natu- (2 ) Meminerimus verficolerem il- 
ralis inefl'et , non fucacus nitor . Jam, qua Dcmétrius Phalercus di- 
Brut. ». ì 6 . cebatur uti , vcftem non bene ad 

Demoftbcnes, Hyperides,Lycurgus, foren ferri pulvercm tacere . Quitte. 
iEfchines,Dinarchu5,aliique complu» /.io.», i. 

res «fi inter fe pares non fuerunt,ta- lj) Phalercus fucceflìteii fenibus a- 
roen funt omnes in codem vernatili- dolefcis, eruditiffimus ille quidè ho- 
nwt^dae genere vertati. Quorum quan- rum omnium,fed non tam armisinfti- 
diu màfie imitatiojtandiu genus illud tutus, quarti palatura . Itaque delefia- 
dicendi fiudiumque vixit.Poftcaquà , bat magia Athenìenfes, quam inflam- 
extinftis hisjónis eorum memoria fen- mabat . Proccflcfat eriim in foiem * 

« pii* 


Digitized by Google 


Orati, n. 

fi. 9 6 . 


Quinti!. 
1.8. c.4. 


io® Del? Eloquenza 

alle azioni di pompa e di cerimonia , che a’ combatti- 
menti dei Foro , preferiva la dolcezza alla forza , pen- 
fava più ad allettare gli animi che a vincerli, fi con- 
tentava di lafciarvi la grata' memoria di un difcorfo flui- 
do ed annonioio , lenza voler , come Pericle , lafciarvi 
ancora degl: ftimoli penetranti mefcolati cogli alletta- 
menti del diletto . 

' Non fi ha dal ritratto che lo fteffo Cicerone ne fa in 
altro luogo, e dal giudicio che ne forma, che nel fuo 
ftile foffe ancora cola alcuna di eccedente e di ecceffivo, 
poiché dice, (1) che avrebbeli potuto llimarlo ed appro- 
varlo, le non folfe flato pollo in paragone colla forza e 
colla maeftà dello flile nobile e lublime . ( 2 ) Pure fu ’l 
prillo che fece degenerare 1’ eloquenza ; e forfè che le 
declamazioni, onde Tufo fu introdotto a fuo tempo nel- 
le lcuole, s’egli Aedo non ne fu l’inventore, contribui- 
rono di molto alla declinazione funeltai com’ è certo che 
lo fecero ancora di poi appreflo i Romani. 

Ma le cofe non reltarono in quello flato . ( 3 ) Quan- 
do l’ eloquenza, ufeita dal Pireo, ebbe cominciato a re- 
fpirare altr’.aria che quella di Atene , ella perdette ben 
prefto quella l'anità e quel temperamento , che vi avea 
Tempre confervato : e gugliata dalle forme ftraniere , di- 
flmparò in certa maniera a parlare , e divenne affatto 
feonofeiuta . Così a grado a grado dal bello e dal per- 
fetto cadette nel mediocre \ e dal mediocre fi precipitò 
ben prefto in ogni lotta di eccello e di difetto. 

Ho già fatt’ offervare alttove , parlando, di Seneca , 
che l’eloquenza latina ha avìtt? la IFeflà forte. 

Le ftelle • ragioni ci debbono forfè far gemere per noi 
la fteffa difavventura : tanto p/ù che quello cambiamen- 
to non fi è introdotto nell’ -tino e nell] altfq popolo fe 
> , non 

pulverem, non ut e militari taber- (1) Et nifi coram erit •■com.para- 
naculo , fed ut e Theophrafti doàif» tus i 1 le fortior, per fe hic , quera 
fimi hominis urpbraculis . Hic pri- dico , pmbabitur . Orai. n. $jr. t 
mus inflexit orationem , Se eam mol- (2) Primus inclinarle eloquentiam 
lem teneramque reddidit : Oc fuavis, dicitur. i>vint. t.'io. c.i. 
ficutfuit, videri maluit , quam gra- (?) Ut femel e Pirxo eloquenti! 
vis , fed fuavitate ex qua pertun* everta efi, omnes peragravit infu- 
deret animos , non qua perfringe- las, atque ita peregrinata tota Alia 
ree, & tantum ut meraortam con- efi, ut fe cxterms oblincret mori- 
cinnitatis fu*, non ( quemadmodum bus; omnemque illam falubritatent 
de Pericle fcripfit Eupolis ) cum de* Attica difiionis , & quali fanitatem 
ledanone aculeo: etiam relinqueret perderei , ac loqui pene dedifccrec, 
in animis eorum , *a quibus efietau- Em.n.51, 
di tus. Brut. ». 37. jS. . 
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fion per lo defiderio eccepivo che fi ebbe di aggiugnere 
all’ eloquenza maggior ornamento , e maggiori fregj . Per- 
chè non fo per qual fatalità fia Tempre i'ucceduto che ?1 
buon gufto , dacché giunto ad un certo fegno di maturità 
e di perfezione, è quafi fubito degeneralo i e con imper- 
cettibili declinazioni, ma alle yolte affai prefle , è Icefo 
dal più alto colmo al più baffo grado. Io eccettuo però la 
Ppefia Greca, che da Omero perfino a Teocrito, e i Tuoi 
contemporanei, cioè a dire, per fei ovver fette fecoli ha 
Tempre confervata in ogni genere la llelfa purità , la ftefia 
eleganza, ’ | 

Potiamo dire per gloria della nazione , che da quafi 
un fecolo il guflo per rapporto alle belle lettere è flato 
perfetto fja noi, e l’è ahcora . Ma è da offervarfi, che 
gl’ ìlluflri Scrittori’, che hanno fatto tant’ onore alla Fran- 
cia, ed ognuno de’ quali nel fuo genere può effere con- 
siderato come originale, tutti hanno creduto lor dovere 
il riguardare gli antichi come loro maeflri ; è che P o- 
pere che hanno avuto maggior riputazione fra noi, e fe- 
condo ogni verifimile pafferanno perfino alla poflerità 
più remota , fono tutte fatte fui modello della buona 
antichità. Quella dev’ eifer dunque parimente la nq/lra 
regbla , e dobbiamo temere di allontanarci dalla perfe- 
zione a mifura 'dell 1 allontanarci dal gullo degli antichi . 

Per ritornare al mio foggetto , e da { fine a quefl’articoloi 
il modello piu ficuro che i Giovani deflinati ài Foro pof- 
fon proporli, è, come io l’ho già detto. So Itile di De- 
moltene,’ mitigato ed ornato con quello di Cicerone : di 
modo che la grazie dell’ultimo temperino le auflerità dell’ 
altro, e la diflinzione e vivacità di Demoflene correggano 
la troppo grande abbondanza e la manièra di fcrivere forfè 
un poco' troppo debole eh* è Hata rinfacciata à Cicerone . 

Un’eloquenza più ornata, quale per cagione di efem- 
pi® e quella di Monfignore Flechier, non conviene alle 
Aringhe del Foro. Non leggo mai il ritratto che fa Ci- n - . 
cerone di un Oratore del fuo tempo nomato' Callidio', de Or®', 
lenza ncqnòfcervi quafi in tutto i principali caratteri di n> '*• 
M. Flechier J e la rifleflione che vi aggiugne mi lem- 
bra convenire in diremo alla materia che io tratto . (i) 

■ ' . \ ; » Non 

(i) Sed de M. palidio dicamus ali- ti»; patius inter multos propc finrula- 
^uid, qui ncn (un Or»tor unu> e mul- ris tuie ;iu recondita; cxquihcafque 

leu* 
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„ Non è queiti , die* egli , un Oratore del comune , ma 
„ di un merito raro e (ingoiare. I Tuoi penfieri fono no- 
„ bili ed efquifiti, e fa veltirli di efpreflìoni fottili e dili- 
„ cate. Fa del difcorlo tutto ciò che gli piace; fa dargli 
„ quella forma che Vuole; mai Oratore non ne fu più pa- 
„ drone di lui , e non lo maneggiò con tant’ arte . Nulla 
„ è più puro, nulla più fluido che ’l iùo linguaggio. Ogni 
,, parola è a ilio ^uogo, e come con arte incapata do\e 
„ dev’ efferla. Nonne ammette alcuna di dura, d’infinua- . 
„ ta, di bafla, ovvero che poifa metter in dil'ordine il 
„ difeorfo. La metafork appreflb di efifo è frequente, ma 
„ tanto naturale, eh’ ella fejnbra non aver ufurpato ilpo- 
„ Ito di un’altra parola, ma eflere entrata nel luo. ì'ut- 
„ ta- ciò è accompagnato da un numero , da un’ armonia, 

„ ^he ha una maravigliofa varietà, e non moftra alcuna 
„ affettazione . Le più belle figure vi fono impiegate a 
„ propofito , e vi gettano un grande fplendore . L’ordine 
„ e’1 dilegno dell’opera fono pièni d’arte e di giufta mi- 
„ fura; e dappertutto regna uno itile dolce , tranquillo, 

„ e di un gulto efqui/ito. In -Comma , le l’eloquenza con- . 
„ iiftefle nella grazia, non vi farebbe, cofa alcuna fuperio- 
„ re a queit’Oratore . Di tre parti che la compongono , 

„ -egli ha ledile prime in fommo grado, voglio dire qtfel- 
„ le che tendono ad iflruire ed a piacere: ma la terza, 

„ eh’ è la più imporrante, e confitte nel muovere, e nel 
„ commuovere gli animi, affolutamente gli manca. „ 

Non fi può certamente far gran cafo di un’ eloquenza 

' À ’ ' di , • 


fententias mollis & pellucen: veflie- 
batoratio. Nihil tam tenerum quam 
iilius comprchenfio verborum ; ni- 
hil tam fiexibile; nihil quod magia 
jplius arbitrio fìngeretur , utnulliu: 
Oratori: «que in potevate fuerit . 
Quz primum impura crat, ut nihil 
liquidius: ita libere fluebat, ut nu- 
fquam adhzrefceret . Nullum nifi 
loco pofitum , & tanquam in vermi- 
culato cmblemaee, utait Luciliu:, 
ftrudum verbum videres . Nec vero 
ullum aut durum, auc infolcnt , aut 
humilc , aut in longius duflum . Ac 
non propria verba rerum , fed ple- 
raque translata : fic tamen ut ea 
non irruiffe in alienum locum, fed 
immigrane in fuum dicerrs . Nec 
vero hsrc foluta , nec diffluentia , 
led adflriSa nurreris , non aperte 


nec eodem modo femper, fed varie 
difiimulanterque conclufis . Erano 
autem & verborum & fententiarum 
lumina. .. quibus tanquam infigni- 
bus in ornatu diftinguebatur omnis 
oratio ... Accedebat ordo rerum ple- 
nus artis cotumque dicendi placi- 
dum & faaum genus . Quod fi elt 
optimum fuaviter dicere, uiliil ed 
quod melius hoc quzrendum putet . 
Sed cum a nobis paulo ante diftum 
fit, tria videri effe quz orator elfi- 
cere deberet , ut doceret , ut dele- 
Qarcc , ut movcret: duo fumme tc- 
nuit, ut & rem illufiraret differen- 
do , & animo: eorum qui audirent 
demulceret voluptate. Abcrat tertia 
illa lau: qua permoveret aeque inci- 
taret animo:, quam plurimum poli ere 
diximiu . Brut, n. *7*. *7i- »?*• 
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di quello genere; ma di qual pregio dev’ ella comparire 
in paragone del grande e del Sublime, eh’ è ’I carattere- 
di quella diDemollene? Quell’ ultima è limile a que’bel- 
li e fontuofi edificj, fabbricati fecondo il guilo dell’Ar- 
chitettura antica, che non ammettono fe non Semplici 
ornamenti: la prima veduta de’ quali , ed anche molto 
più il difegno , l’ economia e la dillribuzione delle parti 
hanno qualche cofa di grande, di nobile e di maellofo, 
che fa imprelììone in coloro che ne hanno la cognizione , 
L’altra potrebbe efier polla in paragone colle cofe fabbri- 
cate fecondo un gitilo di eleganza e di dilicatezza, nel- 
le quali l’ arte e la ricchezza hanno adunato quanto è di 
più brillante, e di più ricco ; l’oro e’1 marino fi fanno 
vedere da tutte le parti; e^ gli occhi non fanno arréllarfi 
fopra alcuna parte, che loro non lì prefenti qualche co- 
fa di raro e di Angolare . '. x . 

Vi è un terzo genere di eloquenza, anche inferiore a 
mio giudicio al fecondo , e che potrebbe inlcnfibilmente 
condurci a qualche cpfifTli peggiore : quello è quello in 
cui regnano i giuochi d’ingegno, i penfieri brillanti, le 
Spezie di acumi che diventano aliai alla moda. Tutto ciò 
è fovente fofienuto apprelfo alcuni de’nollri fcrittori dalla 
fodezza delle cofe , dalla forza del ragionamento , dall’or- 
dine e dal filo del difcorfo, e da una bellezza d’ingegno,- 
che lor è naturale, Ma come quelle ultime qualità fonora- 
J-e,. è da temerli che i loro imitatori prendano dal loro llile 
quanto egli ha di meno filmabile; come hanno fatto quel- 
li di Seneca , (i) i quali non avendo copiati fe non i 
tuoi difetti, fi ritrovarono tanto inferiori al loro model- 
lo, quanto Seneca llelfo era inferiore agli antichi. . 

Il Foro è fempre llato nemico di quello llile abba- 
gliante e pieno di un’affettazione viziola , e lo è anche 
oggidì più che mai, I difeorfi gnjvi de’ giudiciofi Magi- 
strati, che ogni hanno prefcrivendo agli avvocati le re- 
gole della vera eloquenza, lor ne abbozzano nello llel- 
fo tempo de,’ modelli perfètti , fono forti barricate con- 
tro il cattivo gufto , e non contribuiscono poco a ren- 
der perpetua nel Foro la tradizioni avventurata del buon 
guilo , non meno che de’ buoni Sentimenti , che da sì 
gvan tempo vi fi conferva « j c 

: . Prima 

^ i 

. • » » • . \ . 

(0 Amabant cummaglsquam imi- bant, quantum illc ab antiquis dc- 

t .tancur untumque Ab ilio deflue- fccndcrac. Quinti ’/, l. io. c • i. 
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Prima di dar fine a quell’ Articolo i avrei ancora à 
trattare una materia , nella quale molti Giovani che 
lludiano avranno un giorno Infogno di effere illruiti . 
Quella corifille nel mollrare lo llile di cui conviene fer- 
virfi facendo una Relazione . Quella parte è, di uri ufo 
molto più frequènte , ed ha molto maggior ellenfione 
che non ha oggidì l’eloquenza del Foro; poich’ eli’ ab- 
braccia tutti gl’ impieghi della Toga ed ha luogo in 
tutte le Corti fupteme c fubalterne,’ in tutte le Compa- 
gnie, in tutti i Tribunali j e iti tutte le Commèffioni . 

Il fucceflo di quelle forte di azioni riporta tanta gloria 
quant’ogni aringa, ed è anche di un gran foceorfo per 
la difefa della giullizia e dell’ innocenza . Non polfo trat- 
tar qui quella materia che affai leggiermente , e non 
forò altro che accennarne i princip; lenza eliminarli à 
fondo. .V .. . ' , 

So che ogni Compagnia, ogni Giurifdizione ha i fuoi 
ufi particolari quanto alla maniera di riferire i litigj 
ma la lollanza e per tutti la lleffa , e lo Itile che Vi s* 
impiega dee per tutto effere lo llellb . Vi è una folta 
di eloquenza adattata a quello genere di difcorfo , che ^ 
confille i s* io non m’ inganno j nel parlare con chiarez-' 
za e con eleganza; ' 

Il fine che fi propone un Relatore , è 1’ informare i 
Giudici fuoi confratelli dell’ affare fopra il quale hanno a 
' pronunziare con effo lui . Ha la cura in nome di tutti 
di farne l’efame . Diviene in quell’ occafione ; per dir 
così, l’occhio della Compagnia . Le prella e le comu- 
nica i fuoi lumi e le Tue notizie . Ora per farlo con 
fucceffo , bilogna che l’ordine ch’egli metterà ne’ fatti 
e nelle prove, vi fparga una chiarezza e purità sì gran- 
de, che tutti poffano lenza difficoltà e fenza sforzo in- 
tendere l’affare che Iqr è riferito. Tutto dee contribui- 
re à quella chiarezza; i penfieri* l’efpreffioni, le forme 
di dire , ed anche la maniera di pronunziare , che deV* 
effere dillinta; tranquilla e fenz’ agitazione 

Ho detto che alla chiarézza era neceffario aggiugne- 
re qualche grazia , pe&hè foVente per illruire è necef- 
fario piacere. I Giudici fono ùomini come gli altri, e 
benché la verità e la giullizia gl’ intereffino da feltefie , 
è bene l’ applicaceli anche con maggior forza col mez- 
zo di qualche allettamento e di quaìch’efca. Gli affari, 

ofcuri 
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ofcuri per 1’ ordinario e fpinofi, cagionano della noja e 
del difgufto , fe colui che fa la relazione non ha la di- 
ligenza di condirla con un fale fino e dilicato, che fen- 
za cercare di comparire j fi faccia fentire , e con certo 
acume di allettaménto e di grazia rifvegli , e (limoli 1* 
attenzione degli uditori . - 

Gli affetti, che fono per altro la maggior forza dell* 
eloquènza j fono qui aflolutamente vietati . Il Relatore 
non parla come Avvocato, ma come Giudice Ip que- 
lla qualità ha qualche cofa della legge , che (tranquilla 
e pacifica fi contenta di moftrare la regola e ’l dovere : 
e come gli è comandato di elfere egli lleflo fenza affet- 
ti, non, gli è permelTo nemmeno il penlare di eccitar- 
gli negli altrii . 

Quella manièra di efprimerfi , che non è follenuta nè 
dal brillante de’ penfieri e dell’ efprelTioni , nè dall’ardi- 
tezza delle figure, nè dal patetica, degli affetti, ma che 
ha un’aria facile, feinplice, naturale, è l’unica che con- 
viene alle relazioni , e non è tanto facile , quanto fi 
penfa. . . * , , ..... 

Applicherei volontieri all’ eloquenza del relatore quan- 
to dice Cicerone di quella di Scauro ; la quale non e- 
ra adattata alla vivacità dell’ aringhe , ma conveniva in 
ellremo alla gravità di un Senatore : avea più fodezza 
e dignità, che fplendore e pompa; e„nella quale olfer-i 
vavafi con una prudenza confumata un fondo maravi- 
gliolo di fincerità ; che rapiva la credenza . Perchè qui 
la riputazione di un Giudice fa parte di fua eloquenza , 
e l’ idea che fi ha di fua probità ; dà fnolto pefo è mol- 
ta autorità al fuo difcorfo. I n Seduti oratione fapientis 
bominis & redi gravitar fumma, & naturalis queedam 
inerat auólorìtas : non ut caufam, fed ut teftimonium di - 
èeré putares , cum prò reo diceret. Hoc dicendi genus ad 
patrocinià mediocrìter aptum videbatur , ad fenatóriam 
*■ vero fententiam , cujus erat ìlle princeps , vel maxime • 
Jighificabat enìm non prudentiam jolum, fed , quod maxi- 
me rem continebat, fidenti * . . ‘ 

Così vedefi che per riufeire ne’ Rapporti , bifogna ap- 
pigliarli allo lludiare con efattezza il primo genere di 
eloquenza, ch’è’l femplice; ben prenderle il carattere 
c ’l grillo ; e proporlene i più perfetti modelli i elTer 
molto ritenuto è lobrio nel fervirfi del fecondo genere, 

• ’ eh’ è 


Brut. a. 

III. 112. 
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eh' è 1’ ornato e *1 temperato ; non prenderne che qual- 
che tratto e qualche grazia con favia circonfpezione , 
in occalìoni rare : ma feveramente attenerli dal terzo 
Itile, ch’è’l fublime. 

Quanto lì mette in pratica nel Collegio , in Rettori- 
ca fpezialmente , e in Filofofià , può fervire di molto a’ 
Giovani per iftruirli nella mainerà di ben fare una rela- 
zione . Dopo efplicata un’ Orazione di Cicerone , li met- 
tono in obbligo a renderne conto , ad efporne tutte le 
parti, a diftinguerne le prove differenti, ed a inoltrarne 
il debole, o’I forte. In Filofofìa parimente lì avvezzano 
gli fcolari, dopo aver veduti inlieme con elfo loro alcu- 
ni trattati, come di Cartello, e del P. Malbranche , a far-, 
ne T analifi ; a ridurre de’ ragionamenti fovente molto g- 
ftratti e. molto diffuli. a qualche cofa di diftinto e di 
chiaro; a mettere le difficoltà e le obbiezioni in tuttala 
loro chiarezza, e ad aggiugnervi gli fcioglimenti che fe 
ne fanno. Ho veduti de’ giovani Conlìglieri confettare 
che fra tutti gli efercizj del Collegio , quello era quel- 
lo che lor era flato più utile , e del quale più li lervi- 

vano facendo la relazione degli affari. 

, ' - • 

A R T I C O L O II. 

De' mezzi onde i Giovani pojfono prepttrarfi v 
all yAvvocazione . v 

D Emoftene è Cicerone effendò giunti alla perfezione 
dell 1 eloquenza , fono molto atti ad accennare a’ 
Giovani la ftrada che debbon tenere per giugnervi . Io 
dunque riferirò in riftretto quanto la Storia ci fa fape- 
re de’ lor primi anni , di lor educazione , de’ differenti 
elercizj, col mezzo de’ quali lì fono preparati all’ Avvo- 
catone , e di quanto ha fatto il lor merito principale , 
e ttabilita la loro riputazione . Così quelli due grandi 
Oratori ferveranno nello fletto tempo a’ Giovani di mo- 
delli e di guide . Non pretendo però che debbano o 
poflano imitarli in tutto ; ma quando non facefiero che 
Aeguirli di lontano, avanzerebbon di molto. 
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D EmoAene eflendo in età di fctt’anni perdette fuo Pa- r i ut .' 

die, e caduto in mano de’ Tutori intereffati ed ava- in. vie* 
ri , i quali non penfavano fé non ad approffittarfi delle Dcraul " 
di lui facoltà, non fu allevato con tanta cura, quanta ne 
domandava un naturale così eccellente come il fuo * ol- 
tre che la debolezza di fua compleffione e la dilicatezza 
di Aia Amità, unite all’ecceffiva tenerezza di una Madre 
che unicamente lo amava, non permettevano a’fuoimae- 
ftri lo Aimólarlo di molto verlo lo Audio. 1 

Avendoli un giorno uditi parlare di una famofa cauta 
<^ie doveva etfer trattata, e faceva molto Arepito nella 
città , gli pregò vivamente volerlo condurre con cflb lo- 
ro nel Foro, affinchè potefle affiAere a quella famofa a- 
ringa. L’Oratore, che fi nomava CalliArato, fuafcoltato 
con grande attenzione, ed avendo avuto un luce effo Ara- 
ordinario, fu ricondotto alla fua cafa con pompa inmez- * 
zo d’una folla di cittadini ilIuAri , che facevano a gara 
per dimoArargli il loro contento , Il Giovane reAò Araor- 
dinariamente cominolTo agli onori che vide .preAare ali’ 
Oratore, ed anche più al fommo potére che l' eloauenza 
ha lòpra gli animi, de’ quali diipone come afloluta igno- 
ra. Ne fentì egli* AéfTo 1 ’ effètto,' e non potendo refific- 
re a’ fuoi allettamenti , vi A abbandonò affatto fin<v da 
cjtoel giorno, ^rinunziò ad ogni altro Audio, e ad ogni 
altro piacere. -o. ’ :• .è.,. 

La fcuola d’ Ilòcrate , ( 1 ) della quale ufeirono tan- 
ti . grandi Oratori , era allora in Atene la più famofa . 

Ma o perchè la fordida avarizia de' tutori di DémoAe- 
ne non gli permettefle 1’ approffittarfi delle lezioni di un 
MaeAro che le faceva pagare a caro prezzo * , o per- * Dieci 
che l’eloquenza dolce e pacifica d’ Ifocrate non folfe fi- c M,ne > 
no da quel tempo a fuo guAo , Audio fotto Ileo , (2) tcn^ù- 
il di cui carattere era la forza e la veemenza . Ritrovò «• 
tuttavia il mezzo di avere i precetti della Rettorica che 
'1 primo infegnava. Platone fu, per parlare con proprie- 
tà, colui che più contribuì ad ifiruire DemoAene : (?) 

T omo IL O « ; ’ , $d 

• i i‘*i ■ 

(1) Ifocrates . . . cujus e ludo , ( ? ) Ulud jusjurandum per cxfot 

tanquam ex equo Troiano innumeri inMarachone ac Salamina propugna* 
principts cxicrun t\.d*Or**.n. 94. torcs Rcip. 'fatta, manifefto dnoet 
(a) Sermo promptui & Ifco tor- prscepcorem ejus Platonem futile . 
rentier • Juvta. Quint. t . ìx. a. 10, 
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ed è facile il ricòrióScere negli icrxtti del. difcepolo lo 
Itile nobile e Sublime del maeftro . 

Il primo faggio che diede di Sua eloquenza fii contro i 
fuoi tutori , eh’ egli coftrihSe a redimirli una parte di fud 
facoltà * Animato da quello avventurato Succedo , fi arrischiò 
di parlare avanti al Popolo. Vi riùfcì affatto male. Aveva 
una voce debole, la lingua imbarazzata,- cd avea non poco 
impedimento nel relpirare: e pure i fuoi periodi erano tan- 
to lunghi, ch’egli era lovente collrètto intefroitiperli per 
avere il relpiro . Gli furono fatte le fifehiate da tutta 1’ u- 
dienza , e le ne ritornò affatto privo di coraggio ,’ e risol- 
vette rinupziare per Sempre ad un impiègo, di cui lì cre- 
deva incapace. Uno de’luoi uditori, che in mezzo a tanti 
diffetti avea Scoperto in elfo un eccellente capitale d’inge- 
gno, ed una eloquenza affai limile a quella di Pericle, 1 fece 
ch’egli ripigliafle coraggio colle vive rirtìóttfanze che gli 
fece, e co’làlutari avvertimenti che gli diede.’ 

Comparve dunque per la Seconda volta alla prefenzi 
del Popolose non ne fu meglio ricevuto. Mentre Sene 
ritornava col Capo baffo, e pieno di confiilìone, uno de’ 
più eccellenti attori di quel tempo , eh’ era Suo amico , 
nomato Satiro , fi abbattè ih elio , ed avendo intelo la 
caula di Sua afflizione, gli fece intendere che’lmrle non 
era lenza rimedio, e che ’l tutto non ‘era così lontano 
dalla iperanza, com’egli lo credeva . Gli domandò folo 
di recitare alla Sua preSenzà alcuni veri! t^j Euripide o iti 
Sofocle; il che Subito fece. Satiro avendoli replicati do- 
po di éflb, loro diede altra grazia col tuono, col gelfo 
e colla vivacità, onde gli pronunziò; di modo che De- 
moltene fteffo gli giudicò ili tutto diverti. Ben conobbe 
ciò che gli mancava, e lì applicò a farne l'acquifto.- 
Gli sforzi ch’egli fece per correggere il difetto natu- 
rale che avea nella lingua, e per perfezionarli nella pro- 
nunzia, di cui il Suo amico gli avea fatto conofcere il 
pregio „ fembrano quali incredibili , e fanno ben vedere 
che un’ offinata fatica il tutto Sormonta . ( i ) Balbettava 

i. ■ ' ad 


( i ) Orator imitetur illum , cui ita balbut eflet , ut ciuf ip/ìus ir- 
Ifn e dubio fumm» vis dicrndi con- tii , cui ftuderet , primam litefam 
cedi tur , Athenienfem Demofthe- non pi flirt diccre , perfecic medirin- 
nem , in quo tantum ftudium fuiflc do, ut netti' planius co Jocutus pu- 
tantufque iabbr dicitltr , ut pri- tarrtur . Deinde cum fpiritus ejus 
munì impedimenti nature diliger- eflet anguftior , tantum continenda 
tia induftriaque fupcrarec : cumque anima in dicendo c/t a/Tccutus , ut 


' bel Foro, - an 

ad un fegno che non poteva eljsrimerff certe lettere , 
ftral' altre quella che comincia il nome dell’arte ch’egli 
fludiava: ea aveva il fiato Così rillretto che non ballava 
a pronunziare un periodo intero l'enz’ arreftarfi . Giunfe 
a tanto di vincere quelli ollacdli , mettendoli in bocca 
de’ falFóllhi, e pronunziando Così molti verfi P uno die- 
tro all’ altro ad alta voce lenza interrómperli * e ciò an- 
che camtiliriando , e falendo per luoghi molto afprie l'co- 
lcefi; di modo che alcuna lettera di poi non lo arrellò, 
ed i pili lunghi periodi non lo privavano pur di fiato . 
Fece di più. (i) Andava fulla lpiaggià del mare , e in 
• tempo che l’ ónde erano con violenza maggiore agitate , 
vi pronunziava delle aringhe, per avvezzarli collo llre- 
pito cortfillo dell’ onde a’ movimenti del popolo, ed alle 
"rida tumultuofe delle adunanze. Aveva in cala un gran- 
de ijàecchio, ch’era il Aro maellro quanto all’azione, qd 
avanti al quale declamava prima di parlare in pubblico . 
Fu ben pagato di tutte le Are fatiche, perchè con que- 
llo mezzo portò l’arte, di declamate al più alto grado 
di perfezione^ cui giugner polla . 

La fua applicazione allo Audio non era minore quanto 
à tutto il redo . Per effere più lontano dallo ilrepito , 
e meno foggetto alle detrazioni, fi fece fare un gabinet- 
to Atterrano j chd fuffilleva ancora al tempo di Plutarco, 
nel quale fi chiudeva alle Volte de’mefi interi, facendone 
radere a bello Audio la metà del capo per ridurli alla 
necelfità di non tifare. Ivi al lume di piccola lampade 
Compol'e le aringhe ammirabili, delle quali i (ùoi Invi- 
diofi dicevano che aveano il puzzo d’olio, per inoltrare 
eh’ erano lavorate Con troppa diligenza . Ben fi vede , re- 
plicava egli, che le vollre non vi hanno collata tanta fa- 
tica , Si alzava la mattina aliai per tempo , ed ( 3 ) era 
folito dire che molto gli dilpiaceva, quando un artefice 
lo avea prevenuto nel lavoro . Si può giudicare degli 
sforzi che fece per perfezionarli in ogni genere , dalla 

O 2 fatica 

unacontinuatione verborum ( id quod (i ) Proptcr qu* idem il le tantus 
(cripta ejus declarant) bina ei con» amati r Secreti Demofthenct in litio» 
tendone* vocia & remiflìonis conci- re, in quo fe maximo cum fonu flu» 
nerentur . Qui etiam (ut memori* fiurillideret, meditane confuefcebac 
-pioditum e(t ) conjc&ii in os calcu- concionum fremimi non expavefee- 
Jii, fumma voce verfus multos uno re. j Quinti. I. io. t. ). 
fpiritu pronundarc confuefccbac : (* ) Cui non funi audit* Demo- 

ncque id confìftcns in loco, Tedia- Ahenis vigili* /qui dolere feaiebat, 
«mbulans atque adfcenTu ingrediens (Tquandoopificum antelucana viAu* ’ 
arduo. *. 4 * Or /II. n. acc. adì. elici induAria . 4. T^fcul. qu*Jì. a. 44. 
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fatica eh’ ebbe a fare di copiare di fua propria mano per- 
• * fin otto volte la Storia di Tucidide, per renderli il fuo 
“flile più familiare.' ’ ' 

CICERONE. 

C icerone portò nafeendo un naturale eccellente , e nul- 
la gli mancò dal canto dell’educazione: nel che fii 
i. de più avventurato di Demoftene . Suo Padre ne prefe una' 
a> rlt * cura particolare , e nulla rifparmiò per coltivare il fuo 
ingegno: Sembra che il celebre Graffo, di cui egli par- 
- la tanto fovente nelle fue opere , aveffe voluto regolar- 
gli, il difegno de’ Tuoi ftudj 1 , e gli deffe de’ maeftri capaci 
di entrare nelle fue intenzióni v ( i ) Il Poeta Archia ipar- . • 
le nel fuo intelletto ancora tenero le prime femenze del 
•gufto per la bella letteratura , come Cicerone lleffo ce 
lo fa l'apere nell’ eloquente difeorfo che fece in difefa 
del fuo maeftro . 

Mai fanciullo alcuno ebbe maggior ardore per lo Au- 
dio, di quello ebbe Cicerone. Non vi erano allora che 
alcuni 5 Greci che infegnaffero alla gioventù ; e lo Ocea- 
no nel lor linguaggio , il eh’ è degno di offeryazione « 
Plozio fu ’l primo che cambiò quello collume , e fece 
le ftre lezioni in Latino. Egli era di Gallia. (2) La fua 
fcuola divenne molto famola . Vi lì venne da tutte le 
parti , e coloro , che aveano gulto migliore , approvavano 
di molto la fua maniera . Cicerone ardeva nel deliderio 
di udire un tal maeltro; ma coloro che aveano cura di 
fua educazione, e regolavano i fuoi ftudj, non lo giudi- 
carono a propqfito . Perchè quella maniera 'd’infegnare , 
inaudita ed-inuiitata lino a quel tempo , parve a’ Magi- 
ftrati una novità pericolofa, ed i Cenfori , de’ quali uno 
era Cràffo , fecero un decreto per vietarla , fenza addur- 
ne alcuna ragione, fe non che quel coftume era eontra- 
■i. de rio all’ufo ftabilito dagli antichi. Craffo nel terzo libro 
Or«i. n. dell’ Oratore , o piuttofto Cicerone fotto il .fuo nome > 

9 ' 9f ‘ proccura giultificare al meglio che può quel decreto , 

che 

( 1 ) Quoad longifltme poteft meni pMTc Lucium Plocium quondam , ad 
. me* refpicerefpatium preteriti tem- quem cum fiore» concurfui , quod 1 

por is, Se pueritiz memoriam recor- ftudioiìifimus quifque aptd eum exer- 
diri ultimam, inde ufque repetem cerecur, dolebam mihi idem non li- 
filane video mibi principem Se ad cere. Continebar auiem doftiflìmo- 
fufcipicndam , & ad ingrediendam rum hominum audoritate, qui exi- 
rationem horum ftudiorum ex ti ti fTc . Himabant grarcis exercitationibus a. 

. Ora», prò *Arth. n. lii melius ingenia poffe . Epìfl. t ic, 

] ( * ) Fquidcm memoria te neo , pue- apuU ititi, rii fldfit HhtUliè*t « 

TI» neoii primiam latine doccrc c *- 
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che a Vea di mottd «ftefe lcpcrfone leniate , e lafciafcot- 
gere che non tanto il nuovo metodo in fefteflo era fiato 
condannato, quanto la maniera della quale fi fevvivano i 
maefiri . In fatti ( i ) quel metodo in fine fu introdotto , 
c ne furono conofciuti l’ utilità e i vantaggi , come lo 
abbiamo da Svetonioy che ci ha confervato e la lettera, 
nella quale Cicerone parla di Plozio , e ’1 decreto de’ 
Cànfori, non meno che la fentenza del Senato* 

Cicerone intanto facea gran progredì fotto i fuoi'mac- 
Uri. Avea anche un intelletto quale Platone lò defidera , t: ' r “nij . 
avido di apprendere, atto a tutte le feienze, e che tut- 
to abbracciava. La Poefia fu una delle lue prime pacio- 
ni, e dicefi che vi riufcilTe di molto. Sino da’ luoi primi 
anni fi difiinfe fra quelli di fua età di una maniera tanto 
eccèllente , che i Genitori di coloro , che feco Indiava- 
no, fopra il racconto maravigliofó che lor era fatto del 
talento ftraordinario di quello fanciullo , venivano appo- 
rta nelje fcuole per elferne eglino ltefli teftimonj , e le 
^ie ritornavano tapiti dallo llupore per quanto aveano 
veduto ed udito. Era duopo che quello raro merito fofle 
accompagnato da molta modeftia , poiché i Tuoi compa- 
gni erano i primi a farlo valere, e gli preltavano gli o- 
nori , che giunterò perfino al legno di eccitare la gelofia 
di alcuni de’ lor parenti . ~ 

In età di Tedici anni , eh’ era il tempo , nel quale fa- 
ccafi prendere a’ Giovani la Toga virile, gli fiudj di Gi-, 
cerone divennero più feriofi. (a) Era allora coltumè in 
Roma che nell’ età , della quale parliamo , il padre ovve- 
ro il più llretto parente di colui che deliina vali all’ av- 
vocazione, andafle a prefentarlo ad alcuno de' più famo- 
si Oratori di quel tempo , e lo mettelfe fotto la fua pro- 
tezione . Il giovane dopo di ciò era oflèquiofo ad elio di , 
una maniera particolare , andava regolatamente ad udir- 
i lo quando egli aringava, lo confettava fopra i Tuoi llu- > 

*• _ : u: O $ ' • ■ù)» 1 

, ( i ) Paulatim Se ipfa utilis hone* ùem loeurti ih cavitate tenebac. Hunc 

ft.ique appartai : multique eam prxli* lefiari , liunc profequi , hujus omni- • - 
dii cauta Se gloria appetiverunt . bus diSionibus interefTe . . . Acque 
‘Juet.it * bercule fubhujuimodi prarceptoribu* 

(a) Ergo Ipud majores noflros ju. juvenisille, de quo loquimur , ora- 
venis ilio , qui Foro Se eloquènti* pi* torum difcipulus , fori auditor, fe« 
rabatur, ìmbutus jam domenica di- fiator Judicionim * emditus Se alfue- 
fciplina > refertus honéflis fludiis , faSus alieni* experimcntis ... folui 
deduccbacur a patre;, veì a propin- ftacim Se unus cuicumque cauta par 
qurs ad eum Oracorcm, qui pr itici- trac. Biniti- it Orai* n. j*. 
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dj , e nulla faceva fenza prendere ih fuo parere . Avvez- 
zo così di buon’ora a relpirare l’aria del foro , eh’ è la 
fcuola migliore per un giovane Avvocato j divenuto di- 
lcepolo de’ maggiori maestri, e formato fopra i più per- 
fetti modelli, era ben prelto in illato d’ imitarli, 

( i ) Cicerone ftelfo ci fa fapere che legni quella ftra- 
da, e A refe affidilo uditore di quanti più intelligenti Av- 
vocati erano in Roma . Impiegò fino da quel punto ogni 
• . giorno un tempo confiderabile nella lettura e nella com- 

pofizione} ed è molto verifimile che quanto egli fa dire 
0 ^ t dc a Craffio ne’fyoi libri dell'Oratore, folle quanto egli ftef- 
i5>. "* io avea porto in pratica nella Aia gioventù, cioè il tradur- 
re in Latino le più belle Orazioni degli Oratori Greci , 
a fine di meglio prendere il loro ftile e ’l Joro gemo, 
r- Non fi riftrinfc nel i'olo Audio dell’eloquenza. Quello 
Erut. n. delle Leggi gli parve uno de* più neceflarj -, g vi pofe 
io6 ' una Angolare applicazione . Imparò anche con accuratez- 
za la Filofofia in tutte le lue parti ; (2) e fa teftimo- 
; nianza in più luoghi delle Ine opere , fche quello Audio 
gli fervi infinitamente più per divenir oratore, che quel- 
lo della Rettorica. Ebbe per maellri in querta genere , 
quanti allora vi eran uomini più dotti, 
jrut. n. Cicerone non cominciò ad aringnre che in età di ven- 
|o#.jc 9 . tifei anni, o circa. Le perturbazioni della Repubblica gli 
aveano impedito il farlo prima, (j) Le fue prime prove 
furono colpi di inaellro; egli acquiftarono dubito una ri- 
putazione, che fi refe eguale quali a quella de’ più veo- 
chj avvocati, La fua Orazione in favore di Rolcio d’ A- 
meria, fpezialmente il luogo di quello difeorfo, che ri- 
fguarda il fupplicio de’ parricidi , ebbe un fucceflo llraor- 
dinario, e gli traile grandi applaufi ; tanto più che alcuno 
non avea olato prendere a difcorreredi quell’affare a ca- 
gione del credito enorme di Grifogono Liberto del Ditta- 
tore Siila, ch’era allora onnipotente nella Repubblica, 

( 4 ) Quella gioja tanto fenfibile di una riputazione na- 

, ' feente 


(1) llelfquos frequenter audiena a- 
eerrimo Audio cenebar, quotidicque 
&fcribens Arlegens, & commenta ns, 
oratoria tantum exercitationibua con* 
tentua non eram . Brut. ». joy. 

(1) Ego fateor, meOratorem, fi 
modo firn , aut etiam quicumqwe firn , 
non ex rhetorum officinis , fed ex A- 
cademi* fpatiit extitifle . Or* ». U. 


( }> Prima caufa publica prò Ses- 
to Rofciodi&a, tantum commenda- 
cionia habuit , ut non ulla eflct , 
qua non noftro digita patrocinio vi* 
deretur . Brut ■ tt. 312. 

Quantia illa clamoribns adolefcen- 
tuli diaimus de fupplicio parricida- 
rnm 1 Ormi. tt. 101. 

( 1 ) Etat co tempore in nobis fura* 
- ri« 


Die 
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fcente fù turbata dalla inquietudine che gli cagionò la 
fua fanità. Era di compleflione molto dilicata. La fatica 
«del forp, unita alla fua maniera di fcrivere e di pronun- 
ziare molto viva e molto veemente, fece temere eh’ egli 
vi reftaffe oppreffo : e tutti iluoi amici, non meno chei 
Medici,* lo condannavano al filenz io, ed alla folitudine . 

Il rinunziare alfolutamente alla dolce fperanza diunaglo- > 
ria tanto Infingili era quanto quella che gli offeriva il 

foro , farebbe Hata per effo lui una fpezie di morte 
' Credette fofle a fufficienza il moderare un poco Ja vee- 
menza dpi fuo ftile e di fua pronunzia, e che un viag- 
gio avrebbe potuto rimettere la fua fanità. Partì dunque 
per l’Afia. Alcuni hanno creduto che una ragione di Po- 
litica rendeffe quella lontananza necéflaria , per evitare 
le confeguenze del rifentimento di GrifogonQ. 

Pafsò per Atene, e vi fi fermò più di fei meli . Pie- Brut. q. 
no di ardore com’era per lo Audio, fi giudica facilmen- 3*p 
tc in che impiegafle quel tempo in una Città , eh’- era 
anche allora confiderata come la fede e ’1 domicilio del- 
la più perfetta Letteratura , e della più foda Filofofi* . 

Da Atene andò in Afia , dove conlultò quanti vi rirro- 
yò intelligenti profefiori di eloquenza . E non contento Brut. a. 
delle preziofe ricchezze che vi avea adunate , pafsò in 
Rodi, per udirvi il famofo Molone, Di già molto rino- 
mato fragli avvocati di Roma, non fi arrofsìdi prendere 
ancora le fue lezioni, e di divenire perla feconda volta 
fuo difcepojo. (a) Non ebbe luogo di averne pentimen- 
to . Il dotto maeftro maneggiandolo di nuovo , ’ per dir 
così , riformò nel fuo Itile quanto vi reftava di viziofo , 
e venne a capo di Impararne l’abbondanza e la fuperflui- 

, ' v Q 4 tjà Ce- 

rna (facilitati Se infirmila! corpo; liete dicendi , me periculum virare 
nt: procerum te tenue collum: qui porte, Se temperaeius dicere : ea cau* 
habitus te qua figura non procul fa mihi in Aliam proficifcendi fuit. 
aberte putatur a vita periculo fi Brut. n. tij. 514. 
aceedit labor , te laterun» maina (1) fs ( Molo ) dedit operarti > fi 
contendo . Eoquc magi* hoc eos , modo id confcqui potuip , ut nimit 
quibuj tram carus , commovebat , redundantei nos & fuperfluentes ju- 
quod omnia fine remiffìnne*, fine va* renili quadam dicendi impunitate te 
rietate, vi fumma vocis , te jcotiut licentia reprimerei, Se quali extra 
corporis contentione diccbam .* Ita- ripas diflluences cocrcerct . Brut. 
que cum me & amici Se medici n. ito. 

-hortareptuf, ut caufas agerc defi- M. Tullius cum jam clarum me- 
fierem : quodyii potius peficulum ruirtet inter patrono! qui tum enne 
mihi adeundum , quarti a fperatadi. nomen... Apollonio Moloni , quei* 
tendi gloria difeedendum putavi . Roma quoque audicrat , Rhodi fc 
Sed cum cenferctn remiflìone ac mo* rurfus formandum ac velut reco- 
dcraiitnc vocis, & commutato gt- quendum dedit. Quinti/. /. 
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tà eccefiìva, che Umile ad un fiume, ch’efcedal Tuo lei- 
ito, non conoJCeva nè termine, nè milura. 

(i) Dopo due anni di lontananza Cicerone ritornò a 
Roma , non folo più ifiruito di prima , ma quali affatto 
cambiato. Avea prelo un tuono di voce più dolce : il 
Ino Alle era divenuto più galligato , e men diffidò : ir 
filo corpo ancora fi era fortificato. (2) Vi ritrovò due 
Oratori , che vi aveano acquetata grafi riputazione, a’qua- 
li avrebbe molto defiderato di renderli eguale, cioè Cot- 
ta, cd Ortcnfip; ma in ifpezieltà' l’ultimo , il qual era 
quali della luaptà, eia di cui maniera difcrivere avea mag- 
gior rapporto colla lua. Non è curiofità inutile a’ giovani 
defìinati al foro, il vedere quelli due grandi Oratori veni- 
re alle prefe comodile Atleti , e fpinti da nobile cmulazio- 
^ nc contcnderfivicendevolmente lavittoria per gran numero 
d’anni. Riferirò qui una parte, di quanto Cicerone ne dice. 

1 ( • ) Nulla di quanto forma i grandi Oratori mancava 

ari Ortenfio, nè dalla parte della natura, nè dalla parte 
dello Audio. Avea un ingegno vivo , un ardore incom- 
prenfibile per la fatica, un’alfai grande ellenfione di fcien- 
ya., una memoria prodigiofa, ed una maniera di pronun- 
ziare tanto perfetta , che i più famofi attori di quel tem- 
u po andavano a bello Audio, ad udirlo per ifiruirfi col fuo 
efcmpio nel geftoenella declamazione. Rilplendette dun- 
que in eftremo nel foro, e vi fi acquifiò un gran nome. 
*(4) Ma dopo il fuo Confolato, nulla più avendo che 
Aimolafie la lua ambizione, e deliberando menare uria vi- 
ta, com’egli peofava, più felice, o perlomeno più dol- 
ce, nell’abbondanza delle gran ricchezze, che avea adu- 
nate, cominciò a trafcurarfi , e diminuì molto di quell* 

ardo- 

(j) Ita recipi me biennio poli non guitti . de Orar. rt.tig. ajo. 
«rodo exercitatior, fed propc muta* (4) Poft tonfulactrm . . . lummum 
tu?. Nam Se contentio nimia vocìi il luci fuum fludium remifit , quo a 
recidemt, Se quali rieferbuerac ora- puero fuerat incenfus j acque in o- 
tio , lateribufque virei Se corporis mnium rerum abundantia voluitbea- 
mediocrit habitus accerterai . Bruì, tius, ut ipfc putabat , autremirtìua 
rr.jir:. ■* certe vivere. Primus , St fecundtas-i 

. (1) Duo tum exccllebant Orato- annus , Se tertius tantum quali de 
jes, qui me imirandi cup>ditate in- pifi-ur* veterir colore detraxerat > 
cirarcnt, Cotta Se Horterlius ... Cura quaatum non quivi» unus ex popo- 
li' rtenlto mihi magi! arbirrabar rem lo, fed exiftimator dotìu» Se intel- 
aile quod &rdiccndi ardore tram prò- ligens poflet cognofcere . Longiux au- 
pior, tritate cnnjunflior. Brut. J17. trm procedens , Se cetcris eloqucn- ' 

('>) Nihil ifti ncque a natura, ne- ti* p.irtibus , tum maxime in-ccU- 
«jvo a dodrina defuit . . . Frat in- ritate Se cortinnatione verborum a- 
jjenlo peracri , Se ftudio flagranti , -dharefcen» , fui diflìmilior vidcb*» 
Se duflrina cximia , Se memoria fin- tur fieri quotidic. Brut. n. }to. 
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ardore , -che avea fempre avuto per la fatica fino dalla 
fua più tenera gioventù . Il primo , 11 fecondo il terza 
anno portarono nella fua maniera d’ aringare qualche 
cambiamento , ma quali ancora incomprenfibile , e del 
cuale i foli intelligenti della profelfione potevano accor- 
gerli: come fuccede ne’ quadri vecchi, ne’ quali lo fplen- 
dor vivo diminuifee, edinlenfibilitiente fieihngue. Quella 
declinazione andò fempre aumentandoli a milura del iuo 
avanzarli in età; e’1 fuo fuoco, la fua vivacità abbando- 
nandolo, di giorno in giorno lì rendeva men conofciuto. 

(i)Cicèrone intanto raddoppiando ifuoi sforzi avanzava!! 
a gran palli , e proccurava di giugnere , ed anche , fe poteva , 
di fuperare il fuo rivale nella nobil carriera della gloria, 
nella qual è permeilo agli avvocati il contenderla palma a' 
loro migliori amici. Un nuovogenéredi eloquenza, egual- 
mente pieno di grazia edi forza, ch’egli introduce nel foro , 
tirava l'opra di fe tutti gli occhi, e lo rendeva l’oggetto 
della pubblica ammirazione. Ne fa egli Hello un eccellente 
ritratto, ma di una maniera lottile e dilicata, inoltrando quel- 
lo mancava agli altri , elafciando cosi fcorgere^uello'ammi- 
ravafi in elfo. Riferirò il luogo intero, perche i giovani vi 
pollano vedere tutte le parti che formano un grand’oratore . 

„ ( 2 ) Non vi era allora alcuno , die’ egli , che avelie 
,, fatto uno Audio particolare di belle Lettere , fenza le 
„ quali non vi è perfetta eloquenza : alcuno che avelie 
„ Hudiata efattamente la Filofofia , che fola -infegna 
„ nello Hello tempo a ben, vivere ed a ben parlare : 
„ alcuno che avelie imparalo il diritto civile , co- 

V. ; ... „ gni- >■ 


(i ) No* autem non defifirbamii*, 
Climomni genere exerci cationi, , tum 
maxime Allo , nodrurn illud quoti 
«rat Sugere , quantumeumque «rat ... 
Mani tum prepter alììduitatem in cau- 
li, 8c induftriam , tum propter exqui- 
ficius & minime vulgare brationia 
grnus , animoa hominum ad me di- 
rendi novitate converteram. n. ;ai. 

(a)Nihil de me dicam: dicamde 
teleria, quorum Remo trac, qui vi- 
deratur exquiiìti» quam vulgua ho- 
minum fludujfie literia, quibua fona 
per fe£* eloquenti* continetur : ne- 
mo , qui phiJofnpbiam complexua ef- 
fet, matrem omnium benefaQorum bc- 
neque didorum : nemo , qui jua civile 
alidicifict , rem ad privataa caufas ySc 
adulatoria prudenti* in maxime nccef- 


fariam: nemo , qui memoria m rerurtr 
Romanarum tenerti ,ex qua , fi quan- 
do opua efTce,abinftria loeupietifii- 
mos toftes excitaret: nemo, quibre* 
viter arguteque jnefufo. adverfario, 
laxafet judicum animes , atquc a fe-, 
veritate paulifpcr ad hilaritàtem ri- 
fumque traducerrt : nemo , qui dila- 
tare pofiet, atque a propria & defi- 
nita difputationc horoinis ac tempo- 
ria ad communem quxftiontm univef- 
fi generia orationem traduccrct ; ne- 
mo , qui deleàandi gratia digredì pa- 
rumper a caufa : nemo, qui ad Attuti» 
pofiet adducere : nemo, qui a'diracun- 
diam magnopere judicem , nemo, qui 
animum ejut (quod unum eli orato- 
ria maxime proprium ) quocunque re» 
poiìuUrcc , impellerci. Brut. n. fu» 
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,, gnizione aflolutamente necelSaria all* oratore per jnet*-' 
,, terlo in iftato di ben trattare le caufe particolari , e dj 
„ giudicare Sanamente <iegli affàfi : alcuno che benpofle- 
y, defle la Storia Romana, e lappile Servirlene nelle lue 
„ aringhe: alcuno che dopo avere ftretto vivamente il 
„ fuo avversario colla forza e colla Sottigliezza degli ar- 
„ gomenti, potette Sollevare l’animo de* Giudici, e come 
„ ratterenare il loro yolto con motteggi collocati a tem- 
„ po : alcuno che conoSceffe l’ arte di trarre un’ affare dal- 
„ le circostanze particolari della caufa ad una queftione 
„ comune e generale ; alcuno che con fayie dilgreffioni 
„ potefle alle volte ufeire del fuo Soggetto , per ifpar- 
„ gere della grazia nella Sua orazione ; alcuno al fine che 
„ lapefle portare i Giudici ora all’ira , ora alla compai- 
„ flone , e lor infpirare i Sentimenti , che gli piacefle , 
y, nel che pure confitte il principal merito dell’oratore. 

(i) Il gran Succeffo di Ciceronje riSvegliQ Qrtenfìodal 
Suo lònno , in ifpezieltà quando lo vide giunto al Conso- 
lato, temendo lenza dubbio che colui il quale IjerareSo 
ad etto eguale per le dignità , 'loVuperaffe col merito . 
Arrogarono ancora infieme per dodici anni , vivendo in 
grande unione, pieni di ftima l’uno per l’altro, ed ognuno 
mettendo il Suo collega ìq un grado molto a Se Superiore . 
Ma )1 pubblico diede lenza efitare la preferenza a Cicerone. 

(i) Quelli ci fa Sapere perchè Ortenfìo folle più ascol- 
tato con guito nella Sua gioventù, che in un’ età più avan- 
j * zata. 


(>) Itaque, cum jam peneevanuif- 
fet Hortenfiuj , Se ego confui faftu* 
eiTcm , revocare' fe ad induftriam 
copie: ne cum parer honorc eflèmus, 
aliqua re fuperidr viderer . Sicduo- 
decim poft meum confulatum annoi 
in max imi* cauiis , cum ego nihil 
illum, (ibi me il le anteferret, con* 
juntìifTi me vertati fumuj. F.mt.t r.jaj. 

(2) Si qqzrimus eur adolcfcens ma* 
git floruerit dicendo, quam Tcnior 
Hortenfius : caufas reperiemus veri f- 
iimasduas. Primum qnod genus crac 
orationis Afiaticom , adolefcentiz 
magi; concefliim , quatti fenefiuti . 
Ica ne Hortenfiuq hoc genere 
rena, clamerei faciebac adolcfcens ..1 
< Frac in verborum fplendore ele- 
*ant , compofìtione aptus facultate 
copiofui ... Vox canora Oc fuavis ; 
•notus & geftus edam plus arti: ha* 
bebat quam crac oratori fatò . } Ha* 


bebat illud fludium crebrarum ve* 
naftarumque fipntentiarum : in qui- 
buscrant quzdam magia venuftadui- 
cefque fentcntiz , quam aut necef- 
(aria, aut interdum ufilei. Et erae 
oratio cum incitata Se vi brani , tuoi 
ctiam accurata Oc polita . . . Etfi ge- 
mi! jllud dicendi aufloritatis habe- 
bat parimi, tamen aptum effe ztati 
videbatiir, Et certe , quod ingeniì 
quadam forma lurcbat . . . ftjmmam 
hominum admirationem excitabat . 
$ed cum jam honores, Oc alla fenior 
auftoritas gravius quiddam requi 
rerct ; remanebatidem , nec decc- 
bat idem . Quoti que vxercitationem 
ftudiumque dirniferat , quod in co 
fu crac accerrimum , concinnitai illa 
crebritafqte fententiarum priftina 
manebat, fed ea veftitu jllooratio* 
nis , quo confucverat , ornata »on 
«rat . Brut. *r. J25. }U. 327. * joj 
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(tata , Erafi applicato ad un gemere di eloquenza prnato 
e fiorito, nel quale regnava un avventurata ricchezza di 
efpreffioni, una gran bellezza e dilicatezza di penfieri , 
fovente però più brillanti che iòdi j una efattezza , una 
giulla milura, un’eleganza di compofizione, eccedente il 
comune. I fuoi dilcorfi, elaborati così con una diligen- 
za e con un'arte infinita, e {ottenuti da un bel fuono,di 
voce , da un getto gratiflimo, e da una declamazione per-, 
fetta, piacquero in eftremo in un giovane , e rapirono 
fubito tutti i fuffragj . Ma di poi , come il pelo delle ca- 
riche, per le quali era pattato, e la maturità degli anni 
domandavano qualche cofa di più grave e di più fenolo, 
quella eloquenza amena non fu più di ftagione. Era Tem- 
pre lo fteflo oratore e lo fletto Itile , rrja non lo fletto 
avvenimento, Dall'altra parte come il luo ardore per la 
fatica erafi molto allentato , e non metteva la Ite» 3 ap- 
plicazione che per l’ addietro nel comporre ; i penfieri che 
fino a quel tempo aveano fatto brillare il fuo dilcorio , non 
avendo più 1’ antico ornamento , ma moftrandofi lotto un* 
aria trafeurata , perdettero quafi tutto il loro fplendore , e fe- 
cero perdere anche all’ oratore gran parte di fua riputazione. 

Riflejftoni fepra quanto e flato detto . 

Il femplice racconto, che ho fatto della maniera che 
hanno feguita i più eccellenti oratori dell' antichità , «10- 
ftra a fufficienza a’ giovani dettinati al foro la ftrada che 
hanno a tenere, fe vogliono giugnere allo fletto fine.^ 

I. Prima d'ogni cofa , debbono formarli una grand’ i- 
dea dell’ impiego che abbracciano . Perchè quantunque 
noq conduca più a’ primi polli dello Stato , come per 
l’ addietro era cofa ordinaria in Atene , e in Roma , qual 
confiderazione non apporta egli ancora a coloro che vi 
fi diftinguono , o quanto all’Avvocazione , o quanto al- 
la Coniulta ? ( i ) Vi è cofa di lufinga maggiore pet 

un 

(i) Quod e fi przclariuf, quam honoribuj & 'rei», muneribu* perfu»- 
flum fenem , porte Tuo jure dicere idem quod apud Ennium dicat ille 
Pjrihius Apollo, fe eum erte , IJNDB-fibi , non POPULI ET REGES , 
at omnes fui direi CONSIL 1 UM EXPECTANT. 

SUARUM RERUM INC 3 RTJ? QUOS EGO mea ope ex incerti* 
CERT05 compotesque consIlii 

DIMETTO, UT ne RES TEMERE TRACTENT TORBIDA*. 

Eft enim fine dubio domus jusiconfulti totius oraculum Civitatis . I. 
de Orar. ». 1 66. too. 

Ulla ne tanta ingentium opum ac magnz potenti* vojuptis , quam 
fpefiare liomines v eterea , & fenes , te totius urbis gratia fubnixos , in 
fumma omnium rerum abundantia confitente* > id quod optimum fu (fi. no* 
fiabe re . Diate*,, di Orai. ». 6 . 
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Uri privato, che ’l vedere la ma cafa frequentata da Ite pef- 
l'one più qualificate, e da’ Principi ftelfi; che tutti ne’lo- 
ro dubbi e ne’ loro bifogni vengono ad etto., come ad un 
Oracolo a far omaggio alla fua feienza ed a’ Tuoi rari ta- 
lenti, ed a riconofcere in effo una. fuperiorità di lumi e 
di prudenza, che non può efler concefla nè da tutte le 
ricchezze, nè da tutta la grandezza.-? E’ egli fpettacolo 
più bello del vedere un’udienza numerofì attenta , im-' 
mobile , e come fofpefa dalla bocca di un avvocato , che 
fa maneggiare con tanta abilità la parola , che fembra 
comune a tutti; alletta e rapifccgli animi, e le ne ren- 
de alfolutamente padrone ? Ma con indipendenza da que- 
lla gloria , che per fellefla potrebbe elfere un motivo affai 
frivolo, qual foda gioja per un uomo dabbene il peniate 
che ha ricevuto da Dio un talento, che lo rende l’ alilo 1 ' 
degli fventurati, il protettore della giuiiizia, e lo mette 
in illato di difendere le facoltà , la vita , e 1’ onore de’ • 
fuoi fratelli? , ’/ 

II. Confeguenza naturale di quella prima riflcffionc è ’I 
ben prepararli ad un impiego sì importante, e’1 feguire 
per lo meno di lontano , il zelo e 1’ ardore infàtigabile 
di Demoltene , e di Cicerone . ( x ) So che ’l capitale di 
genio è la prima qualità e la più neceffaria per un av- 
vocato: ma fo altresì che la fatica può di molto. E’ co-, 
me una feconda natura, e fenon dà l’ingegno a chi n’è 
affatto privo, per lo meno lo corregge, lo ripulifce , 1* 
aumenta , Io fa valere : e non fenza fondamento Cicero- 
ne infiile indiremo fopra quello punto, e dichiara che 
in materia di eloquenza tutpo dipende dalla diligenza ,. dal- 
la fatica, dall’applicazione, dalla vigilanza dell’ oratore. 

III. La notizia delle Leggi, delle ufanze diverfe, del- 
la Giurifprudenza antica e nuova , èjpropriamente la feien- 
zà. dell’ avvocato. Pretendere di eflere jn illato di arrin- 
gare fenza quello loccorfó , è un volere innalzare un edi- 
lìzio fenz’ aver pollo alcun fondamento . 

IV. Quello è ’l talento della parola che fa l’oratore. 1 

.* ■ ••• ; ■ v. . ^ „ Ella •' 


1 (i) Cumad ihveniendum Indice»* 
do tria line , acumen , ratio , dili- 
genza : non poflum equidem non in- 
terno primas concedere : fed tamen 
ipfum ingenium diligentia criam ex 
tarditate incitar . . . Hate precipue 
colenda eri nobis ? hxc femper adhi- 
|Knd« i bxc nihil cri quod non arie- 


qua tur . . . fteliqua funt in cura « 
attentione animi , cogitatione , vi- 
gilantia > altìduitate, labore : com- 
piegar uno verbo, <Juo fxpe jam uli 
fumus, diligentia : qua una vertu- 
te omnej vittutes reliqu* continen- 
tur. a. de Orni. »• 147.14?. ijo. 
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’ Ella c comè lo ftromento comune, che lo mette in ifta- 
to di mettere in ufo tutto il rimanente. Parmi che nori 
vi li metta grand’applicazione. Sia pigrizia, fia confiden- 
za in fellelfo , li crede che per eflervi eccellente balli a- 
.- ver dello l'pirito . Così non penfava Cicerone . Quanto 
egli fece per fendervi!! abile , ci fembrerebbe incredibile , 
s’ egli lleflo non lo atteilafle in più luoghi. Egli dev* 
eflere in quelle, come in ogni altra cola, il modello de’ 
giovani. Prendere la Rettorica nelle llefl'c forgenti , con- 
i'ultare maellri dotti, leggere con gran diligenza gli an- 
tichi ed i moderni, efercifarfidi molto nella compofizio- 
ne e «ella traduzione, e fare imo lludio particolare del 
proprio linguaggio : tali furono gli efercizj che Cicerone 
credette neceflarj per divenire buon oratore. 

' V, Ma quello eh’ è più trafcurato, è' l’azione , la pro- 
nunziazione, e pure quello è quello che contribuire di 
vantaggio, al fucceffo della parola . ( r ) Quella eloquen- 
za elleriore, come la dinoifiina Cicerone, ch’è conforme 
alla capacità di tutti gli uditori , perchè ella non parla 
che a’ fenlì , ha qualche cofa , che tanto feduce, ed è 
tanto acconcia ad abbagliare, che fovente tiene il luo- 
go di ogni altro merito, e mette uri avvocato mediocre 
fopra i più eccellenti . (2) Tutto il mondo fa la famofa 
rilpolla di Demollone fopra la qualità eh’ egli giudicava 
più necelfaria all’oratore, il difetto della quale poteva 
meno coprirli, ed era più adattata a coprir gli altri . Fece 
egli perciò degli sforzi incredibili per riufeirvi . Cicero- 
ne lo imitò in quello , come nel rimanente , e vi fi ri- 
trovò in qualche maniera come violentato dal defiderio , 
’ ehe avea digiugnere alla perfezione del fuo rivale Orten- 
fio, che in quello era eccellente. L’efempio dell’uno, e 
dell’altro dev’eflere una forte lezione a’ giovani avvocati. 

! VI. Parmi , manchi ancora a certi avvocati un certo 
fiore di bèlle lettere e di erudizione, che'Iorna nulladi- 
meno ed arricchifce infinitamente 1 ’ ingegno , e fparge 
jiella compofizione una finezza , una delicatezza , e ccr. 

- . • ■ •• • ? : t . 

* V , » 

fi) Eri aSi o qua/l corpori* qua- natur . Sine hac furnmus orator effe 
dam eloquenza • Nam Se infantes , in numero nullo potei! : . mediocria 
aftionis dienitare , eloquenti* fxpc hac inftrutìus, fummo* fzpe fupera» 
fruflum tqlcrunt; & diferti , defor- re. Huic primai dediffe Demoftbe^ 
mltate acridi, multi iofantes pura* nes dicitur , cum rogaretuf quid in 
ti funt. Orai. n. \S. . dicendo eflct primum , hujc fctumijj, 

t») A Si» in dicendo una domi* huic wrrial, j. «fé Orai. n. ai}* 
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te grazie, che non fi traggono da altra for gente. Lalet-’ 
tura degli autori antichi ; è in ifpezieltà de’ Greci , è 
troppo trafcuràta. Quanto Cicerone gli avea egli lludia- 
ti? Oratori ; Poeti j Storici * Filofofi, tutto gli era noto* * 
tutto gli lèrviva, e gli ùltimi anche, pili che gli altri. I 
giovani avvocati doviebbono non abbandonarli di sì buo- 
na ora all’ av vocazione ; e prendere ne’ primi anni del tem- 
po per adunare quel capitale sì necellario e sì preziòfó 
di Cognizioni , al quale di poi non fi ritorna S Conferà 
che l’ufo del foro è il miglior maeflro per elfi? e'ipià.. 
adattato à formarli; ma : non dee confilìere dapprincipio 
nell’aringare fovente. Vi fi odono Con afiiduità i grandi 
oratori; fi lludia l'opra il loro talenta; fi ofiervàno le lo- 
ro maniere ; fi Ita attento al giudicio che ne fanno le 
perforie pratiche ; e fi proccura così di trar profitto e- 
gualmente e dalle loro perfezioni; e da Moro difetti. 

VII. Qual è l’ étà propria per entrare nel Foro ; ed 
èfercitarvi T avvocazione ? Sopra di ciò non fi può ttabi- 
lire regola fiffa; é ’l configlio che dà Quintiliano fopra 
quello punto ^ è allatto favio. (i) „ Bifogna; «lic’egli* 

,, confervare un certo temperamento, e tenere un certo 
b niezzò ; di modo che Un giovane non vada ad efporll 
» al pubblico prima di efler capace di follerierlo , nè à. 

„ fare moltra de’fudi fiudj, quando fono ancora, perder 
» così, del tutto immaturi. Perchè con quello fi avvez- 
jj va a difprézzare la fatica : la sfacciataggine prende vi- 
„ gore in effol e quello eh’ è Un gran male , la confi- 
j, denza e l’ardimento fuperano le fòrze ; Non bifogna 
„ nemmeno dall’altra parte differite le fue prove ad un* 

„ età troppo avarìzata: perchè la timiditàfiaumehta ogni 
j, giorno, ed a mifura del differire, fi lente maggior dif- 
„ ficoltà di artifehiarfi a parlare in pùbblico . Così a for- 
„ za di penfare fe fia tempo di cominciare , fi ritrova 
„ che non h’ è più il tempo. „ 

Vili. Sarebbe molto da deliberare che ’l colhmie of* 
fervato per l’ addietro fra’ Romani avelie luogo fra noi * 

. • " . ‘ • -e che 

(i) Modus mihi videtur quidam vi re* fiducia . Nec rurfus diffefen- 
tenendus, ut ncque pr* proprrc di» dum eft tyrocimum in fcnefìutem . 
fìringatur immatura frons, &quic- Nam quotidic mctus crefcit , ma- 
quid eft illud adhuc acerbum > prò- jufque fit femper quod aufuri fu- 
feratur . Nam inde & cpntertiptui mus : & dum deJibtramus quando 
operi* innafeitur i 8c fundamenta ja- incipirndum fìt , incipcre jam fe* 
impudenti* , 9e ( quod eft rum eft. /. ta. r. t. . 

aoiqut pcrniciofiflirnjiro ) prjtrenic ■ 

.. . > t 
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c che la cafa de’vecchj avvocati diveniflè Come la Scuo- 
la della gioventù deftmata allo Iteflo impiego . Che co- 
la in fatti più degna di un grand’oratore, del terminare 
la gloriofa carriera dèi foro Con una sì utile e sì ono- 
revole funzione.'* ( f ) Si ; vedrà i dice Quintiliano , una 
turba di giovani l'tudiofi frequentale la fua caia , venire 
a corllult.irlo come un Oratolo l'opra la vera maniera di 
bell parlare. Egli li formerà come le fede il padre dell’ 
eloquènza i e limile ad un vecchio piloto ammaeftrato 
da lunga fperienza , vedendoli in procinto; di ulcire del 
porto ; lor inoltrerà la lìrada , che hanno i tenere , e gli 
jcogli, che hanno ad evitare. 

r Artìcolo terzo. 

» » * ' ' 

, , ■ . . ' • » • 1 . 

•t - De'coftumi dell ^Avvocato. 

* ' , r 

r tO creduto non dover termin ire quello capitolo, che 
ti ril'guarda l’eloquenza del foro , fenza dir qualche 
cola de’ collumi dell’ avvocato, e delle qualità principali, 
che fono a lui convenienti i I Giovani ritroveranno que- 
lla mutai» trattata con tutta l’ampiezza ch’ella merita, 
nel d d.cefimo librò di Quintiliano ì ch ! * la parte più 
utile, è più elaborata della fua opera. 

I. Là "Probità . 1 

Cicerone e Quintiliano ftabilifcono in più luoghi dell* 
Opere loro » come principio incontraftabile , che l' elo- 
quenza non dev’ elTere fcparata dallai probità , che ’l ta- 
lento ai ben parlare luppone ed elìge quello di ben vi- 
vete , e che per edere oratore bifogtìa edere Uomo dab- 
bene , in conformità della definizione che ne dava Cato- 
ne : Ordtor , vir bonus , dicendi peritus . ( 2 ) Senza que- 
llo, dice Quintiliano , T eloquenza , ch’è’l più bel dono 
• che 

(i) Frequentarne ejus domum 0- ti* • . . Rerum ipfa natura , irt Co 
ptimi juvencs more verum , & ve- quod precipue ìndulfiflc homini vi— 
ram dicendi viam veiut ex oracnlo detur , quoque nos a ceteris anima- 
petent . H< s i 1 le formabit quafielo- li bus fcparaflc, non patitisi fed no- 
qiientìsr parcns , & ut vetus gùbèr* verca fuerit y fi facuitatcm dicendi 
nator , littora & portus , & qua! fociam fcelerum , adverfam inno- 
tcnipefiatum tigna , quid fecundix centi* , hoilem vcritatis invenic . 
flatibus, quid advertis rati! pofeat, Mutos enim nafei , & egtre omni 
doccbic. SJumtit. /. li. t. n. ratione fatius fuiflct , quam Provi- 

ti) Si via illa dicendi maiieiant denti* numera in (nutuam pcrnicieni 
inftruxeric , nihil iit publicia pr i— sqm vertere. Qiin*. I. la. e. u 
vttifquc rebus perniciofìui cloqueo- .. 
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che la natura abbia fatto all’ uomo , col quale Io ha parti- 
colarmente diftinto dal rimanente degli animali , diver- 
rebbe per elfo lui un prefente molto funefto ; e la natu- 
ra in quello, in vece di favorirlo, l’avrebbe più trattato 
da matrigna e da nemica, che da madre, facendogli pat- 
te di un talento che non fervirebbe le non ad opprime- ,, 
re l’innocenza, ed a combattere la verità , mettendo , 
per dir così, dell’ armi in mano ad un fùriofo . Sarebbe 
molto meglio, foggiugnelo Hello, che l’uomo folle pri- 
vo della parola, ed anche della ragione , che l’impiegar- 
le in ul'o sì perniriofo. *■ 

La più leggiera attenzione balla per conofcere quanto la 
probità lìa necelfaria ad un avvocato: Tutto il fuofineè’l , 
perluadere: (i) e ’1 mezzo più ficuro'di farlo è che’l Giu- 
dice lì a prevenuto in fuo favore , che lo conlìderi come un 
uomo verace e lineerò , pieno d’ onore e di buona fede ; 
cui lì può appieno fidarli ; e nemico della menzogna , ed ■ 
incapace di fervirlì di fraude e di artificio . Dee aringando 
avere non folo il zèlo di un avvocato , ma l’ autorità di un 
tellimonio. La riputazione d’integrità , che avrafli acqui- 
flata , darà molto pefo alle fue ragioni : dove che un ora- 
tore fcreditato nell’animo de’ Giudici, ovvero anche fo~ 
fpetto, è un pregiudizio molello per la caufa. 

L' alienazione dall' ìnterefle . 

La quillione che Quintiliano tratta nell’ultimo libro 
**' ' di fua Rettorica, fe debbalì afingare gratuitamente, nóji 
conviene a’ nollri collumi , nè al nollro ufo : ma i princi- 
pi che vi llabilifce -fono d’ogni tempo. 

( 2 ) Comincia dal dichiarare che ìarebbe cofa infinita- 
mente più bella e più degna di sì onorevole profieflio- 
ne , il non vendere un tal mtniilerio, e ’l non avvilire 
cosi il merito di sì gran benefizio : attefo che le cofe 
per la maggior parte polfono fembrar vili , dacché vi li 
inette un prezzo. 

• ( i ) Con- 

< . , ■ . . ■ ■' , 

( i ) Plurimum ad omnia momenti Videtur tali* advocatuc malzcau- 
e fi in hoc polì cu m , fi vir bonus ere- ik argumcntum. /. 12. c. 1. 
ditur. Sic enim continget , ut non (2) Qui* ignorar , quia id longc 
fludium advocaci vidcatur afftrrc , ' fic honeftiifimum . ac libcralibus di- 
fed pene ceftis fidetn. Scinti/. I. 4. fciplinis, & ilio quem exigimus ani- 
c.t. . mo digniflìmum , non vendere opc- 

Sic prode rie plurimum caufis . qui- ram, ncc elevare tanti benefici! au- 
.btó ex fua bqnitate faciet fidem . ftoritatem ? cura pleraque hoc ipfo • 

. Nam qui dum dicit , tnalus vide- poflìnt vidcri villa, quod prctiun» 
tur, utique male dicit. /. 6 . e. j. habcuc. ^ • 
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(1) Confeffu di poi che fe 1 ’ avvocato non fia da fe 
lina rendita {ufficiente , gli è perineffo , fecondo le leg- 
gi di tutti i lavj , il l'offrire che la parte per la eguale 
aringa gli moftri la l'uà gratitudine, poiché non può ef- 
fervi facoltà più giallamente acquiftata di quella che 
viene da una fatica tanto onelta, e da perfonealle qua- 
li lì hanno preftati fervizj sì grandi ; e che certamente 
ne farebbono indegnilfime , fe non fapeffero contraccam- 
biarli : oltre che ’1 tempo da effo impiegato negli altrui 
affari, togliendogli ogni altro mezzo di penfare a’ fuoi, 
fa che non folo lia giulìo, ma necelliario che la fuapro- 
felfione non gli lì a infruttuofa, 

(2) Ma vuole, anche in quello cafo, che l’Avvocato of- 
fervi gran mil'ure , e lìa molto rjfervato nel conlìderare da 
chi , quanto , e fino a qual tempo avrà a ricevere. Con che 
fembra infinuare che per rapporto a’ poveri la fua fatica 
dev’ effere affolutamente gratuita ; che quanto riceve da’ 
ricchi lleffi , non dee afeendere a troppo gran fomma j in 
fine che dopo un certo tempo , quando avrà acquillata una 
facoltà ragionevole, ch’egli racchiude dentro i limiti di 
una onelta neceflità, l’Avvocato dee celfar di ricevere. 

(3) Non dee mai riguardare ciò che i litiganti gli of- 
feriranno , come pagamento o falario j ma come un con- 
traffegno d’amicizia e di gratitudine, ben fapendo ch’egli 
ha fatto infinitamente più per elfi, di quello eglino tanno 
per lui : e così farà , perchè un beneficio di quella na- 
tura non deve nè effer venduto, nè effer gettato. 

( 4 ) Quanto appartiene al collumc di fare delle con* 
yenzioni colle parti, e di far loro pagare a proporzio- 
ne del pericolo, in cui corrono , egli è un traffico ab- 
Tomo li, P bo- 


CO At fi res familiari: *fnplius «li- 
quid ad ufus neceflarios exiget, fe- 
cundum omnes fapientium lcgespa- 
tierur fìbi gradarti referri . . . Nc- 
que enim video quz juflior acqui- 
sendo rado quarti ex honeiiiflìmo la- 
bore, Acabiisde quibu* optimc me- 
ruerint, quique . fi nihil invicrm 
przflent , indigni fuerinc defeniio- 
ne . Quod quidem non juftum modo, 
fed nccefTarium edam eft , cum h*c 
ipfa opera, tempufque omne a|ic- 
m$ ncgotiis datum , facu Ita certi ali- 
ter acquirendi recidane. 

(a) Sed cum quoque tenendo e fi 
moda: ; ac plurimum refert & a quo 


aocipiat , & quantum , & qucufquc ... 
Nec quifquam, qui fuffìcicncia iìbì 
( modica au certi h*c fune ) poflidc- 
bic , hunc quzftum fine crimine 
fordium fecerit 

(3) Nihil ergo acquifere voler, ora- 
cor ulcra quarti fati* cric : ac ne 
pauper quidem canquam mercedem 
accipicc 1 fed mutua benevolencia 
ucetur , cum fciac fe canto plus pr*- 
ftidflé, quia nec venire hoc bcnc- 
fìcium oporcet, nec perire. 

(4) Pafcifcendi quidem illepiraci- 
cus mos, Se imponentium periculis 
precia procul abominanda negotiaeio, 
edam a medipcriccr improbi» abcnc. 
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bominevole, dice Quintiliano , più degno di un Corfa- 
le che di un Oratore ; e dal quale gli tteflì che non fi 
piccheranno fe non mediocremente di virtù * faranno 
• molto lontani * 

(i) Lungi dunque dal Foro, e da una sì gloriofa prò-- 
feffione, infinua egli altrove , quell’ anime vili e merce- 
narie , che facendo dell’ eloquenza una vile mercanzia , 
non fi occupano che in un fofdidò guadagno - I precetti , 

' che io do l'opra quell’ arte ; non lono,- die’ egli, non fono 
per colui che farebbe capace di far conto , guanto gli 
potrebbono rendere la fua fatica ed i luoi ltud;. 

Se un Pagano così penfa e parla, quanto più fecondo 
i principi del Crillianefimo , un Avvocato dee portare 
in quella profeflione intenzioni pure,- nobili, lontane da 
ogni interelfe ? Quello è perciò lo fpirito , che regna nel 
Corpo de’ nollri Avvocati . Portano fu quello punto la 
dilicatezza a legno di vietare a fellemi ogni azione per 
lo pagamento de’ lor onorar) : il che tanto fi avanza * 
Che difapproverèbbono per confratello colui che neavef- 
fe formata qualche domanda in giultizia 7* o ritenelfe l'olo 
le fcritéure di fua parte , per impegnarla t, pagargli i 
foccorfi che le ha frettati j 

3. La dilicatezza nella f celta delle caufe. 

(2 ) Dacché fi fuppone 1 ’ Oratore uomo dabbene , è 
cola chiara, che non può mai prendere a difendere una 
caufa che faprà eflere ingiulla . Non deve dare'il foc- 
corfo di fua voce che alla giullizia ed alla verità . Il 
delitto , di qualunque fplendore e di qualunque credito 
fia vellito , non vi ha alcun diritto j La fua eloquenza 
è un alilo, ma per la virtù. E’ un porto falutare aperto 
tutti , ma non a’ Corfali-. , , 

( 3 ) Bifogna dunque prima di far la funzione di Av- 

vo\ 

( 1 ) NequCenirt nobis operi* amor tem : N*que defendetomnet Oratrr : 
eft , nee , quia fìt honefta acque pul* idemque porrum illumeloquentiz fu? 
elierrima reruqn eloquenti*» petitur falutarem non etiam pirati* patefa- 
ipfa,- fed ad vilem ufum, & fordi- ciet, ducecurque in advocationcm 
dium lucrnm a<cingimur. . .Me ve- maxime caufa. Sìuint.t- ia.r.7- 
lim quidern IrSorcm dari mihi » (j) Sic caufam perferutacus , prò» 

quid ftudia refecant computaturum . pnfitis ance oculo* omnibus- qu* 
SlSmt. I. ì.c. } 0 . ptofìnc noedant- ve f perfonam dem- 

(*) Non convenite! quem Orato- de induat judicis ^ fingatque apud 
i*m tflc volumui , in jufta (peri feien- fc agi caufam. Ibid . r. 8. 
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vocato , che faccia quella di Giudice : alzi nel fuo gabi- 
netto come un domeftico tribunale , nel quale ponderi 
ed elafnini con diligenza e lenza prevenzione le ragioi 
ni delle lue parti , e pronunzi feveramente contro di 
effe; fe n’è infogno; , 

(1) Se anche nel corfo dell’aftare viene a fcoprireper 
una difcuflìòne più elatta delle Scritture * che la caula , 
della qilale avea prelo la difèfa credendola buona, e in* 
gì ulta , dee avvertirne la fua parte , non 1* ingannare per 
più lungo tempo con Varie lperanze ; e cónlìgliarle di 
non feguire di vantaggio una lite, che guadagnata le di- 
verrebbe ini fornirlo furiefta . S’ ella fi rende a’ i'uoi avvili, 
le avrà preftato uri gran fervizio : Se gli diiprezza , ap- 
puntò per quella ragione è indegna che l’Avvocato im- 
pieghi per elio lei il tuo miniileno: 

4. La faviezza, e la moderazione nell aringarei 

Quella virtù fpeziaìmente in quello rifgua’rda il mot- 
teggiò è necelfaria . Sopra quella materia vi fono delle 
regole di civiltà e di convènienza ; che ogni Oratore , 
cd anche ogni uomo civile dee inviolabilmente oflerva- 
re: Non è necelfario l’ avvitare che vi farebbe (2) dell’ 
inumanità nelPinfultare a perfone cadute nella difavven- 
tura , che ’l loro flato rende anche degne di compaflìo- 
ne ; e che per altro poflorio eflere infelici fenz’ efler col-i 
pevoli. ( 3 ) Bifogna in generale aver cura che i noftri 
lcherzi fieno innocenti ; e non offendano alcuno ,• ed è 
neceflàrid ben guardarli da quella mania di voler piùt- 
tofto perdere un amico che un bel detto; 

( 4 j Non vi è che la fobrietà colla quale fi metto- 
no in ufo i bei detti ; e la iàviezza delle circonfpezio- 
hi ,• le quali vi fori oflervate ; che diftinguano in que- 

P i Ito 


( 1 ) Ncque vero pudor obftet quo- 
tninus fufeeptam, cum mclior vide- 
retur,- litem , cognita inter difee- 
ptandum iriiquitate, dimittat, cum 
prius litigatori dixerit vetum . Nani 
&in hoc maximum , li zqui judices 
fumus , beneficiùm eli,', ut non fai- 
lamus vana fpe litigantem ; Ncque 
cft dignus operi patroni > qui non 
liritur confilio . lbid. cdp. 7. 

(a) Adverfus tu fero s inhumanus 
éft focus .. _ 

( } ) * Ledere nunquam wliraus > 


longeque abile propolìtum illud ; 
potius amicum quam diftum perdi» 
di • Quint. /. 6. (. 4. * lo crede fi deb- 
ba lettere cui , in vece di ludere , 
eh' è in tutte C edizioni •' 

(4) Tempori* ratio ; & iplìus dì- 
cacitatis fnodcratio > & temperan» 
tia , & caritas diftorum dillinguec 
Oratorem a feurra : Se quod noi 
cum caula dicimus , non Ut ridicu- 
li videamur , frd ut pfoficiamu* 
aliquid i fili totum diém , Se line 
Caufa 1 2. de Orar. n. 247. 


• 28 Zie//' Eloquenza 

po punto 1 ’ Oratore dal buffone . Quefli le impiega ir* 
pgni tempo e fenza motivo : ma 1’ Oratore non lo fa 
thè di rado, Tempre per qualche ragione eifenziale alla 
lua caula, e mai fempliccmente per muovere al rifo , 
( i ) foddisfazione ben frivola , e frutto dell' ingegno 
molto poco degno di iliina , 

(2) Le repliche danno alle volte luogoad un motteggio 
fino e dilicato , tanto più vivo quanto è più breve , ed è 
pome uno Arale che parte in un punto, e ferifce quali pri-, 
ma di poter elfer veduto. I motteggi, che non fono ftu- 
diati , nè preparati, hanno molto maggior grazia di quelli 
che fi portano dal gabinetto , e fovente per quella ragione 
iembrano freddi e puerili . Dall' altra parte l’ avverlàrio 
non ha ragione di lagnarcene, poich'egli Hello le gli 
tratti, e non può imputarli che alla l'uà imprudenza. 
Cerchi afrbajate voi ? dilfe un giorno Filippo a Catulo x 
facendo allulìone al tuo nome , ed al gran romore che> 
faceva aringando. Rifpol'e Catulo ; perche vedo un ladro . 

(4) Quelle forte di repliche domandano molta pre-r 
fenza e celerità di fpirito, s' è permeflo 1’ efprimerfi dì- 
quella maniera: perchè non lafciano luogo alla riflelfio- 
ne, e bil'ogna che’i colpo lia lanciato nello fteffo iftan- 
te che fiamo aflàliti . Ma domandano anche maggior fa- 
yiczza e moderazione . ( 5 ) Perchè lino a qual fegno 
fi dev’ elfere padrone di ìeftelfo, per fopprimere nel fuo- 
co ficffo dell'azione e della dilputa un bel detto , chs 
all’ improvvifo fi prelenta , e potrebbe farci- onore ; ma 
offenderebbe delle perlone, verlo le quali è neceflario 
elfer cauto/* Il mezzo per riufcirvi è ’1 non far gran ca-. 
fo, nè troppo piccarli di un talento tanto pericolofo x 


( 1 ) Rilutti quali vit : qui eli me*, 
fentcutia vcl tenuiflimus ingenti fru- 
{lus . Jiid. 

(a) Dicacità; polì» eftinhacvelu- 
ti jacalatinne verburum, Si Inclufa 
brev iter urbanità» . i£uint. I. 6. c . 4- 
Ante illud facere difium batrcrc 
debct, quam cogitati polle vidca- 
tur . 2. dcCrat. n. 219. 

Omnia probabili* funt » qua !*• 
ceffi t is dicimus, quam qua: griores . 
Nam A ingcnii ccleritas major qll 
qua apparet in refpondendo , & bu- 
■pannatisi eli refponlio. Videremur 
qnim quieturi fuiife , nifi eflemus 
la celli ti . ^rO rat. if. ajo, 

Qualità, nec ex tempore fi?a , 


led domo aliata plerumquc fine fri* 
gida . Orar. ». 89. 

(t) Catulu. dicer.ti Pbilippo : 
QUID 1 -ATRAS? EPKEM, inqqit» 
VIDEO. 2. de Orai. n. aao. 

(4) Opus eli inprimis ingenio ve- 
loci , ac mobili , animo prafenti , 
A acri. Non enim coguandum , fed 
dicendum llatim eli , St prope fub 
conatu adverfarii manus erigenda . 
Quinti!. /. 6 . c. y. 

<S) Hnminibus facetis Se dicacibus 
difficillimum elt babere bominum 
rationem Se temporum , Se ea, qua* 
oceurrant, cum fallìlbme dici poi*, 
fint, tenere. t.dtOrdb /»• Ut 
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* ì* avvezzarli rfell* ufo ordinario della Vili, e nelle corP 
Verfaziorii a ritenere e moderare la propria lingua . 

Se non è. permeilo ad un Avvocato il lervirfi de’iriot-* 
teggj duri ed offenfivi , eoo quanta maggior ragione gli 
debbon efler Vietate le ingiurie graVi ? [i) E’ quello ur» 
piacere inumano j indegno di un uomo civile * e che non, 
può fé , non iltomachare un iavio uditore ; Pure alcuni li- 
tiganti che cercano di vendicarli molto pili elle di di- 
fenderli} richiedono dall’Oratore quella ldrta d’eloquen- 
za, e non l'ono contenti di elTò $ fe non intigne la lua 
penna nel fiele piti amaro . Ma qual’ è 1’ Avvocato , fé 
Conferva àncora qualche fentimento di onore e di pro- 
bità , che volelfe l'ervire così ciecamente alla collera ed 
ài rifentiiftento della lua parte, divenire a fuo capriccio 
Violento ed iracondo , e per uno fpirito vile d’ interef- 
le , ò per un defidcrió njal intefo di falla gloria , ren* 
derfi indegno minilìro dell’altrui paflìoni* 

$. La favi a emulazione , lontana da uni 
bajfa velifici . 

Pdrrrii rtori efferVi luogo più acconcio ad eccitare ed 
à mantenere una viva e favia emulazione , che ’l Fo- 
to i E’ quello un’ adunanza numerofa di perfone * nelle 
quali fi ritrovano unite tutte le qualità più limabili 5 
bellezza e forze d’ ingegno , dilicatezza d’ intendmien-J 
tOj fodezza di giudicio, finezza di gullo , eitenfion va- 
lla di cognizioni * lunga lperienza di affari . Ivi ogni 
giorno fi ritrovano combattimenti tra famofi Atleti * 
lotto gli oCchi di favj e giudiciofi Magillrati y e nel 
mezzo di un Concorfo llraordinario di fpettatori ,• tratti 
dall’importanza degli affari che vi fi trattano * ed an- 
che più dalla riputazione di coloro che vi parlano ; L’ 
eloquenza vi fi inoltra lotto tutte le 'forme : grave e 
leriofa nell’uno, giocohda e più allegra nell’ altro,' alle 
volte fenza preparamento e con Uri’ aria trafeurata j in 
altro tempo con tutta la fua acconcezza e i Tuoi ornamen- 
ti ; diffida o iiftretta > piena di dolcézza o di forza } 

P $ fri- . 

(1) Turpi s volupta** inhumarià, ntdc, petuhns effe ad alter iu» af* 
& nulli audicntium boAo grata, a bitrium?... Oracot a Tiro bono ini 
litig'atoribus quidem frequeAter exi- tabularti latronemqtie convertitur , 
gitur , qui ulcionem rtialunt qudm coropofitus non ad animum judicis» 
drfenfioncro ... Hoc quidem quis ho- fed ad ftomachum litigarci!» i 
**'nucn liberi modo fanguiim Ariti» Quinti!. I. la.r. #. 
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fublime e maeftofa o più l'emplice e più familiare , fe = 
jcondo la diverfità delle caule . Ivi non feriteli paroU 
perduta. Ivi non fugge bellezza o difetto ad uditori at- 
tenti e d’intelligenza : e mentre da nna parte i Giudi- 
ci, colla bilancia alla mano , alla prelenza ed in nome 
della giulìizia fovrana, decidono della forte de’ privati ; 
dall’altra parte il pubblico , in un tribunale non meno 
inacceflìbile al favore, decide del merito e della ripu- 
tazione degli Avvocati , e forma delle loro aringhe un 
giudicio eh’ è fenza appellazione r 

Parmi che nulla innalzi di vantaggio la gloria del Fo- 
ro, che quando nel mezzo a tutti quelli efercizj tanto adat- 
tati a (limolare l’amor proprio , regna nel corpo degli Av- 
vocati uno fpirito di equità e di moderazione, che rende 
ad ognuno la giuftizia che gli èdoyuta, e ne bandifee o- 
gni invidia ed ogni gelofia : quando i vecchi Avyocati , 
vicini ad ufeire d’una carriera , nella quale fono Itati tan- 
te volte coronati, vi vedono con allegrezza entrare una 
fchiera di giovani Oratori , che vengono a l'uccedere nel- 
le loro fatiche , ed a foflenere l’onore di una profeflìone , 
che lor è fempre cara, e nella quale nonpo(fono non in- 
terdirli : quando quelli dal canto loio , in vece di lafciarfi 
abbagliare dallo fplendore di una riputazione nal'cente , 
mettono fempre un grand’intervallo fra effi e gli antichi, 
e gli rilpettano con fìncerità come loro Padri e JoroMae- 
ftn : quando in fine fra’ Giovani regna 1’ emulazione, eh* 
era fraOrtenfio e Cicerone, del quale quell’ ultimo ci ha 
Jafciato un ritratto tanto eccellente . ( i ) Era molto lon- 
tano , die’ egli parlando di Ortenfio , dal confiderarlo 
come pericolofo nemico , o rivale . Lo amava , lo fti- 
mava come peltimonio e compagno di mia gloria. Sen- 
tiva qual vantaggio era per me 1’ avere a fronte un tal 
avverlàrio , e qual onore il poter alle volte contender- 
gli la vittoria . Ma 1’ uno non ritrovò 1’ altro a fe con- 
trario, nè oppofto a’ fuoi interefli . Ci recavamo a pia- 

> i ce- , 


(■) Dolebam quod non , ut pleri- 
que putabant, adverfarium aucob- 
tredatorem Jaudum rrearum , fed fo- 
cium potius Se confortcm gloriofi la- 
bori* ami (crani. Quo cnim an:mo 
cjus rtiortcm Terre debui, cum quo 
certarc erat gloriofius, quam om- 
nino adverfarium non habere? cum 
prafertim non modo, nunquam (ìt 


aut illius a me curfus impeditus , 
auc ab ilio meus , fed contra fem. 
per alter ab altero adjurut & com 
municando Se mevendo , Se faveti- 
do . Brut. n i. }. 

Sic duodecim poft meum confula- 
tum anno* in maximis caufis , cum 
egomihi illù, (ibi me ille anteferret, 
confali (fimc ver fati funius./f./a. j2> 
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rere il vicendevoltnehre aiutarci , cptirtinicandoci i no- 
Uri Idilli , dandoci degli avvilì , e iòftenendoci 1’ un 1’ 
altro con reciproca ftima , la' quale facea che ognuno 
metteva il Tuo amico iopra felle^o. 

Il Foro può dunque eflere per li Giovani una fcuola 
eccellente, non folo di eloquenza, ma di virtù , s’egli T 
no l'anno ’approffirtarvifi de’ buoni efempj ad eflì fom- 
miniftrati. Sono giovani, e tepza fperienza , e per con- 
l'eguenza debbono poco giudicare poco decidere ma 
ascoltare e confultare di molto. Qualunque ingegno , e 
qualunque talento pollano avere , la modcilia dev*" eflèr 
la loro porzione. Quella virtù, eh’ è l’ornamento di lor 
età , facendoli vedere nafeondere il loro merito , non 
fervirà che a dargli fplendore. Ma fpezialmente debbo- 
no evitare la vii gelolìa , per la quale l’ altrui gloria e 
riputazione p un tormento, ( 1 ) in .vece di elfére. lega- 
me d’ amicizia e di unione ; debbono , dico , evitare la 
gelolìa come il vizio più ignominiofo , più indegno di 
un uomo d’onore, e il più nemico della locietà. 

• - • « 
IV. 

Deir Eloquenza del.Tulpifo, 


Sant’ Agoftino nell’ ammirabil Trattato che ha per tir 
tolo : Della Dottrina Criftiana y e di cui non lì può maj 
eccedere nel raccomandare la lettura a’ maeftri di Ret- 
torica, dillingue due cofe nell’Oratore Crilliano : Quel- 
lo eh’ egli" dice , e’1 come lo dice: lafollanza delle llel- 
fe cofe y e la maniera di trattarle : il che da elTo è det- 
to fapienter dicere , eloquenter dicere. Comincierò dall’ 
ultima di quelle due parti, e terminerò coll’altra. 

4 

PARTE PRIMA.* 

; : . , • • , 


Della maniera onde un Tredicatore dee parlare. 


S Agoftino , feguendo il difegno che 
• delineato degli obblighi dell' Oratore , 

* p 4 

(i).£qualitasve{lra,&artiuni ftu* 
diorumque quali finitima vicinitas 
tantum abeft ab cbtrcfiatione invi- 
dia i qui folce lacerare pierò fque a 


Cicerone ci ha ^ ^ 
dice che tìr.chri- 
con- ‘ ft.iib.4. 
, : - n. 27. 

uti ea non modo non ««ulcerare 

veftram granami fed etiam conci- 
liare vidcatur. Brut. i$6. 
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confirtono nell' iftruire , nel dilettare , nel muovere. Di- 
"• i° ; xit quidam eloquens, & verum dixit , ita dicere debere 
eloquente™ ^ ut doceat, ut deleflet, ut flellat. Replicala 
fletta cofa in altri terrtiini, dicendo che 1’ Oratore Cri- 
ftiano dee parlare di tal maniera , che fi a afcoltato /»- 
telligenter, libenter , obedienter: cioè che ben fi compren- 
da ciò che dice, che fi abbia del piacere nell’ udirlo, e 
che fi venga a renderli a quanto ha voluto periuadere. 
Perchè la Predica ha quelli tre fini : che la verità ci fia 
nota : che la verità fia alcóltata con piacere : che la ve- 
rità ci muova: Vt veritas pateat , ut veritas placeat , ut 
B ‘ ’’ veritas moveat * Seguirò lo fletto difegno , e feorrerò 
tutti e tre gli obblighi dell’ Oratore Crilliano, 

L OBBLIGO DEL PREDICATORE 

9 , 

Jftruire, e perciò parlare con chiarezza. 

Come il Predicatore parla per iftruire , ed è a tutta 
0 debitore , agl’ ignoranti ed a i poveri , tanto e forfè an- 
che più che a’ dotti ed a’ ricchi , dee renderli intelligi- 
bile a tutti, e ne’ Tuoi difeorfi appigliarli principalmen- 
te alla chiarezza. Bifogna che tutto vi contribuifca : P 
ordine, i penfieri, l’efpreflione, la pronunzia. 

Un gutto depravato di certi Oratori ( i ) è '1 crede- 
re di aver molto ingegno , quando per intenderli è ne- 
celfario l’ averne . Ignorano che ogni difcorfo il quale 
habifogno d’ interpetre, è un peflimo difcorfo . ( 2 ) La 
lomma perfezione dello Itile di un Predicatore farebbe, 
che pieno di grazia per le perfone dotte , e pieno di chia- 
rezza per le ignoranti , piacette egualmente e a quelle 
e a quelle. Ma fe non fi pottono unire quelli due van- 
eggi , ( 3 ) Sant’ Agoftino vuole fi facrifichi il primo 
al fecondo,* e fi trafeuri l'ornamento , ed alle volte an- 
che 

(1) Tunc demum ingcniofi felli- net, fed quid bene indice: , acque 
etti fi ad intelligendosnos opusfic intimet quod offendere intendit . 
ingeniti. Quinti/, m Vroctm. /. 8. Onde aie quidam, cum de tali ge- 
Otiofum,#t/i/tre vitiofum fcrmonem nere locutionis ageret , effe in ea 
dixerium, quem auditor iuo ingenio quandam diligentcm negligentiam . 
non intellign . Quint. l. 8 . e. i. Uste tamen iic detraine ornatum , 
(a) Ica & ferino dodlis probabili!, ut fordes non concrahat . S. >Aug. 
Aeplanus imperali erit. Ib.utfup. de doli, thnft. Hi. 4-n. 24. * 

(.?> Cujas evidenti* diligens ap* Meliuscff reprehendant no* gram- 
peticus aliquando negligi t verba (natici , quam non inteiligant po- 
cultiera , nec curac quid bene fo- pilli. Idem i» Pfatm. i. 8. 
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thè la purità del linguaggio , fe ciò fìa nédeflario pef 
farli intendere : perchè in fatti folo per quello fine li 
parla. Quella Torta di negligenza , che non è lenza fpi- 
rito e l'enz’arte, com’egli offerva dopo (l) Cicerone , e 
viene da un uomo pili attento alle coiellelTe che alle pa- 
role ; non dee però giugnere lino a rendere il difcorfo 
baffo e ftrilciante, ma folo più intelligibile e più chiaro. 

Sant’ Agollino avea dapprincipio fcritto contro i Ma- 
nichei di uno Itile più ornato e più fublime , il quale fa- 
ceva che coloro che aveano pocafcienza, non intendeva- 
no i fuoi ferirti, ovvero non gl’intendevano fe non con 
molta difficoltà. (2) Gli fu rapprefentato che fe voleva 
Che le fue Opere fofiero utili a maggior numero di per- 
fone , doVea llarfene ne’ confini di uno itile femplice ed 
ordinario , ehe ha ’1 vantaggio fopra 1’ altro , di elfere 
intelligibile nello ilelfo tempo a’ dotti e agl’ ignoranti. 
Il Santo ricevette 1 ’ avvifo colla fua umiltà ordinaria , 
e fe ne fervi ne’ libri , che dipoi compole contro gli 
Eretici , e ne’ difeorfì che ne pronunziò avanti al (uo 
popolo . Il fuo efempio deV’ elTer regola a tutti coloro 
che infegnano. 

Come l’ofcurità è’1 difetto che’l Predicatore dee fug- 
gire con maggior diligenza 4 e coloro che afcoltano non 
hanno la libertà d’interrorrtperlo, quando ritrovano qual- 
che cofa di ofeuro : ( 3 ) Sant’- Agollino vuole fi legga 
negli occhi e nel fembiante de’ fuoi uditori fe lo inten- 
dono , o fe non 1’ intendono , e replichi lo lleffo col 
dargli varie efpreffioni , fin che fi accorge eh’ è giuntò 
a farli intenderei vantaggio che non polfono aver colo- 
ro che fervilmente attaccati alla loro memoria imparano 
i loro fermoni parola per parola , e gli recitano come 
una lezione. 


( 1 ) Ihdicat non ingratam negli- 
gentiam , de re homini» magis , 
Suam de verbi* Iaborandi ... Qui- 
dam edam negligenti* ert diligerli . 
Or. ». 77. e 78. 

( a ) Me benevolendflìme monue- 
runt 1 ut communem loquendi con. 
fuetudinem non defererem , fi erro- 
re* ilio* jam perniciofos ab animis 
edam imperitorum expellere cogita- 
rem . Huncenim fermonem uficatum 
Se fimplicem edam dotìi intelligunr, 
illum autem indofti non intelligunc . 
Ut (ètti. unir. bUni(h. lil.i.eap.i. 


(1) Quel- 

(3) Ubi ofbnes t'acent ut audiatur 
unui , Se in eum intenta ora con- 
vertunt , ibi u^requirat quifque quod 
non intellexerit , nec iboriaeft, ifcc 
decori* : ac per hoc debet maxime 
tacenti fubvenire cura dicenti* . So* 
let autem motu fuo lignificare, utru 
intellexerit cogncfcendi avida mul- 
ti nido : quod donec fignificet . ver- 
fandum eft quod agitur muldmoda 
varietale dicendi: quod in poceft* tc 
non habenti qui preparata , Se ad 
verbum rflemoritcr retenta pronun. 
ciant. S. 1 it defi. ehrift. /. 4. n. a. 
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* ( i ) Quello che per 1’ ordinario cagiona 1* ofcurità 
del difcorio, è ’1 voler efplicarfì con i'overchia brevità, 
E meglio peccare a cagione di troppa proliflìtà , che a 
Cagione di troppo poca. Uno Itile che folle dappertutto 
vivo e concilo , come , per cagione di efempio , quello 
di Sallullio , o quello di Tertulliano, può convenire ad 
opere che non effendo fatte per effere pronunziate , la- 
nciano al Lettore il tempo e la libertà di ritornare in- 
dietro ; ma non ad una Predica , che colla fua rapidità 
fuggirebbe all’ uditore più attento . ( 2 ) Non li dee 
nemmeno fupporre che lo fia Tempre, < la chiarezza nel 
diicorfo dev’eifer tale che polla portare la luce negli a- 
nimi più dilapplicati , come ’1 Sole dà negli occhi fenza 
che vi penliamo , e quali noliro malgrado . L’ effetto 
fummo di quefta qualità non è che lì polla intendere cip 

che diciamo, ma che non lì polla non intenderlo. 

» 

Quanto la chiarezza Jìa neceffaria ne' Catechiftì, 


La necelfità del principio chq ho llabilito, fi vede in 
tutta la fua evidenza per rapporto alle prime iftruzioni 
che lì fanno a’giovani , che io confiderò come una fpe- 
zie di Predica, più difficile che non fi penfa , e i'oven- 
te più utile de’ dilcorfi più elaborati e più brillanti. Sì 
conviene che' un Catechilh, il quale infegna a’ fanciulli 
i primi elementi della Religione , non polla mai parla- 
re con foverchia chiarezza . Alcun penfiejro , alcuna e- 
fpreffionej che fia fuperipre alla loro capacità, non dee 
ufcirgli di bocca. Tutto dey’ effere mifurato fopra la 
loto forza , o piuttofto fopra la loro debolezza. Etifo- 
gna dir loro dapprincipio poche cofe ; dirle in termini 
chiari, e ripeterle più volte , non pronunziare con ve- 
locità ; articolare tutte le fillabe ; dar loro definizióni 
chiare e brevi , e fempré negli llelfi termini ; render 
lóro le verità lenfibili con efempj noti , e per via di 

. fami- 


ri Tii Cavemfa , qua: nimiru corri pié- 
tes omnia fequitur,obfcuritas;fatiuf- 
que cft aliquod (orationi) fu per ef- 
fe , quatti decjlc... Vitanda illa Sai- 
tulliana ( quanquam in ipio virm- 
tis locum obtinec ) brevi tas , fc ab- 
ruptunt fermonis genus , quodotio- 
funi fortaffe lcfiorem minus fallir , 
audie ntem tranfvolat , nec dura re- 
peratur expeélat. t. 4. 1. 1. 

(a, Idipfuin confinoci! habtndum. 


non femper tatti effe acrem(auditoris) 
intentionem, ùt obfcuritatem apud fe 
ipfe difcutigt,&tencbris orationis in- 
ferat quoddà intelligenti* (u* lume ; 
iedmultiseù frequenter cogitationi- 
bus avocati, nifi ti clara fuerintquz 
dicemus , ut in animù ejus oratio , ut 
foi in oculos,’etiamfì non intendatur, 
incurrat . Quarc , non ut intelligere 
poffit , fed ne otrnino poflìt non in- 
telligere, curar.dum . J)uiiu,t.Z.c>z. 
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familiari comparazioni; lor parlar poco , e farli parlar 
molto ; eh’ è un’ obbligazione delle piu effenziali del 
.Catechifta, e delle meno polle in pio ; e fpezialmente 
ricordarli , come lo dice tanto bene Quintiliano , ( 1 ; 
che 1’ intelletto de’ fanciulli è come un vaio il di cui 
in°reflb è anguilo , nel quale non entra cofa alcuna le 
vi^è yerfata 1’ acqua con abbondanza e pon fretta ; pia 
fi riempie inlènfibilmente, fe vi è verfato pian pianole 
come a goccia a goccia lo lleffo liquore. Da quella pri- 
ma femplicità in Catechifta pafferà appoco appoco , e 
come per via di gradi a qualche cola di più forte ^ e di 
più elevato , fecondo il profitto che offervera ne fan- 
ciulli : ma avrà tempre la diligenza di accommodarfi al- 
la loro capacità, di adattarli alla loro debolezza , e di 
difendere perfino ad efli , perch’ eglino non iono in i- 

llato di alzarli perfino a lui. . ' * . 

' Quello impiego, uno de’ piu importanti che lieno nel 
minifterio Eccleììaftico , non è per l’ ordinano a baftanza 
ftimato , liè a fufficienza venerato. E’ raro il preparar- 
vi con tutta la diligenza che merita: e come poco le 
„e conofee la difficoltà e l’importanza, e fi tra curano af- 
fai lpeffo i mezzi che potrebbono agevolarne il lucceilo, 
Chiunque ha quell’ impiego , dee leggere con grand'at- 
tenzione 1’ ammirabil Trattato di S. Agoftmo iopra il 
metodo d’iftruire i Catecumeni , nel quale quello giand 
uomo, dopo aver date delle regole eccellenti foora que- 
lla materia , non ifdegna di proporre un modello della 
maniera onde crede fi debbano inlegnare ad efli i princir 

P * Parmi^farebbe cofa molt’ utile, che ne’ differenti Ca- 
techifmi che fi fanno in una Parrocchia , fi ntrovaffe un 
dife n no generale e comune che lerviffe di fondamento a 
tutte le iftruzioni, e ne regolate la materia e lordine;, 
di modo che tutti i Catechiimi fodero fempre le llef- 
fe iftruzioni ; màv trattate con maggior o minoi eltenlio- 
ne, fecondo che i fanciulli faranno più o meno avanza- 
ti. Si può dividiri e in tre dalli ; la prima deUe f $ e al * 

Ss» 

, ft«im onerare difccn. «à- 

tlum , fed temperare vite f > intelleflu vclut parum aptos ai 

?e. Ìn NÌm a r vafeuh oris anfiuftì percìpiendum animo* nonfublbunt. 
fuperjufam humoris copiata re- i. j. 
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forte de* fanciulli che cominciano ; la feconda di colora 
che hanno di già ricevuta qualche illruzione ; la terza al- 
la fine de’ più iftruiti che fi preparano alla prima comu- 
nione, o di recente 1* han fatta. Suppongo che in ogni 
clafle fi dimori per lo fpazio di due anni o circa , ne’qua- 
li fi efplicaife a’fanciulli il difegno di cui parlo , qualun- 
que egli fofie , ( perch’ è ben giufto il lafciarlo alla ele- 
zione ed alla prudenza di colui ch’è **1 capo de’Catechi-* 
ili ) aggiugnendovi Tempre il Gatechifmo della Diocefi. 
Dapprincipio le materie fono trattate più brevemente e 
in generale, perchè fono fanciulli. II .Catechifmo di M* 
Fleury è eccellente per li principi, e fi può confiderarlo 
come l’efecuzion del difegno che S. Agoftino dà nel Tua» 
Trattato . Nella feconda e nella terza dalle fi ripetono» 
le llefle materie, ma d’ una maniera nuova , che aggiu- 
gne Tempre al paflato nuove dichiarazioni , e verità più 
forti. Non farebbe quello un mezzo d’imparare la Reli- 
gione con tutto il luo fondamento ? Ho veduti de’ fan- 
ciulli , anche fra’ poveri , rilpondere fopra materie ir» 
fornirlo difficili Con una diilinzidne maravigliofa ; il che 
non poteva venire fe non dall'ordine e dal metodo che ’I 
maellro aveva impiegati infegnandole , e moflra che I 
giovani fono capaci di tutto, quando fono ben ifFruiti - 
ConfelTo nulla clfervi di più nojofo, nè di più rincre- 
fcevole per un uomo di talento , il quale ha fovente 
molta vivacità, quanto 1’ inlègnare così i primi elemen- 
ti della Religione a’ fanciulli , che per 1’ ordinario non 
hanno intelligenza, a mancano di attenzione. Ma è fla- 
to. neceflario 1’ avere la llefla pazienza verfo di noi , 
quando fi è trattato di farci conofccre le lettere, compi- 
tare le fillabe , unire le parole , e quando è flato inde— - 
gnato a noi fleffi il Catechifmo * ( i ) E’ ella colà mol- 
to aggradevole per un padre, dice S. Agollino , il bal- 
lettare pronunziando per metà le parole infieme con Tuo 
figliuolo, per infegnargli a parlare* Pure ne fi tutto il 
fuo contento. Una madre non prend’ ella più piacere nel 
verfare dentro la bocca del fuo figliuolo un alimento 

pro- 
ti) Num dclcfijt, nifi amor invi- diora . Non ergo receda! * peftore e» 
«t, decurtata Se mutilata verbarim- ciam cogitatio galline illius,qua Jan- 
fflurmurare / Et tartien optanthomi- guidulis pennii tenero! fatui opcrit * 
nei habere infante] , quibus id ex* Ce fufurrantes pulloi confraSa voce 
hibeant : & fuavius efl matriminn- advocat ; cujus blanda] ala* refu- 
ta manTa rjilpuere parvuio filio , gicntej fuperbi, prxda fiunt alici-* 
su* ipfam manderete devorare gran- bus. De iaicth. rudtt- r. a.tr»/. 
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proporzionato alla fua debolezza , che nel prendere per 
feflelTa 1 ’ alimento che le conviene ? Bifogna ridurli di 
continuo nell’ animo la memoria di quanto fa una gal- 
lina , che copre colle fue penne abballate a terra i l'uoi 
pulcini ancor teneri , e fentendo i lor deboli gridi, gli 
chiatta con voce interrotta per metterli in lìcuro con- 
tro gli uccelli di rapina , i quali rapifcono fpietatamen- 
te quelli che non li ricoverano fotto 1’ ali della lor ma* 
die. La carità di Gefuciiito, che li è degnato di appli- 
care a feflefiò quella comparazione , è Hata infinitamen- 
te maggiore : ed a fua imitazione S. Paolo fi rendeva 
debole co' deboli per guadagnare i deboli ; ed aveva per 
tutti i fedeli la dolcezza e la tenerezza di una balia e 
di una madre. ' ^ 

( 1 ) Ecco , dice Sant’ Agollino , quanto è duopo 
rapprefentare a felteflb, quando li lente di efler tentato 
di noja e di difg’ullo , quando li dura fatica di fcendere 

f »erlìno alla balfezza ed alla debolezza de’ fanciulli, e di 
or ripeter di continuo cole molto comuni e cento vol- 
te replicate. Succede fovente , continua lo Hello Padre, 
che noi ci rechiamo a piacer Angolare di inoltrare ad 
amici , giunti di recente nella Città , nella quale abbia- 
mo la noltra abitazione , tutto ciò che vi n ritrova di 
bello , di raro , di curiofo ? e la dolcezza dell’ amicizia 
fparge degli allettamenti iegreti fopra cole , che fenza 
quello fembrerebbono infinitamente nojofe , e lor fommi- 
mltra per noi tutta la grazia di novità • (a) Perchè la 
carità non farà ella in noi ciò che vi fa 1’ amicizia ; in 
ilpezieltà quando fi tratta di inoltrare e di far conofccre 
agli uomini Dio itelfo , che dev’ eflcre il fine di tutte 
le noftre cognizioni e di tutti i noltri lludjt 

Ho creduto dover dare un poco più. di eltenfione a 
quanto rifguarda la maniera di fare i Catcchifini , che 
non è ftranicra al fine che mi fon propolto in quell’ ar- 
ticolo d’iltruire i giovani, in quanto ha relazione all’e- 
loquenza del Pulpito . E’ tempo di pafiare al lecond’ob- 
bligp de’ Predicatori, 

li. OB- 


( 1 ) Sì ufitata > Si parvulis con* 
Uruentia f*pe repetcre faftidimui.» 
fi ad infirmitatcro difeentium pisce 
defccndere ... cofiitemus quid nobis 
prirogatum fit ab ilio ... qui tutti 
•n (croia Dei cfftt J fetnetipjutn txi- 
nunivit t (ormata / irvi aicipitm . 


lbid. e. X. 

( 1 ) Quanto ergo magi» dcle&ari 
noi oportet, cum ipfum Deuro jaro 
diicere hominci acccdunt , propur 
quem difccnda fune, quxeumque di- 
fsend» lune? iM. ri ». 


Matth. 
a. 17. 

t. Co. 9. 
22. 

t.Their. 

2. 7- 
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il. OBBLIGO DEL PREDICATORE 


Dilettare, e perciò parlare di una manie- 
ra ornata e polita .- ~ * 

Sant’Agollino raccomandava al Predicatore rappigliar- 
li prima d’ ogni cofa e ipezialmente alla chiarezza , mai 
non pretende che in ella debba ritrovare il fuo termi- 
ne. Non vuole viètare per verità gli ornamenti del di- 
fcórfo, eh’ ella fola ha diritto d’impiegare. ( i ) Vuo- 
le che li faccia fervire 1’ eloquenza umana alla parola 
di Dio , t non che fi renda la parola di Dio fchiava 
dèli’ eloquenza umana . Sa che .foverite non fi può giu- 
gnere al cuore thè per via dell' intelletto ,* è che per 
muover 1 ’ uno , bifogna piacere all’ altro. (2) E’ una 
eccellente qualità, fecondo il fua parere ; il non amare 
e’1 non cercare nelle parole le non le fteflecofe,' encn 
le parole i ma confeflà nello Hello tempo che quella qua- 
lità è molto rara : che fe la verità è nudamente e fem- 



De (Jeft. 
chr. lib. 

3. C, 20. 


f dicemente m olirà ta ,• muove, poche perfone ; ( $ ) che 
a parola è come il cibo, che dev’.effer condito per ef- 
fefe ricevuto con diletto J e che per rapporto all’uno e 
all’ altro , bifogna aver riguardo alla dilicatezza degli 
Uomini, e dar qualche cofa al loro guflo’. 

Per quella ragione i Padri fono flati molto lontani dal 
vietare a coloro ché fono chiairiati al minillerio della pa- 
rola la lettura degli Autori antichi, e l’erudizione pro^ 
fana . S. A gollino dice che tutte le verità ehe fi ritto- 
vano nell’ Opere degli Autori pagani ci appartengono ,• 
e per confeguenza abbiamo ragione di ricuperarle come 
nollro ben proprio, togliendole dalle inani degl’ ingiulli 
pofTeflori per farne un miglior ufo .(4) Vuole che ad 

irai- 


( 1 ) Non dofior verbi: ferviac , 
fed verba dolori . De detir . chtifl. 
t. 4. fcd. 

(a)Bonorum ingcniorum infigniteft 
indole: , in verbi: veruni amare, non 
verba. ..Quod tamen fi fiat infuavitef, 
3d paueos quidem ftudiofiflìmo: fuu: 
pcrvenic fru£lCir. Jbìd. ut fup. ».i6: 
( l)Scd quoniam inter fe habent non- 
liùllam fimilitudiftem \efcentc: atque 
difcentes,propfer faflidix plurimorum 
ttiamipfa, fine qaibu: vivi non po- 
tefl , alimenta condienda fune. ibid. 
(4) Sic dc&riiislortmesGcmiliura/ 


non folum fimulata Se fupcrftitiofa 
figmenta... qui unufquifque noftrum 
duce Chrifto defocictate gentilium 
exien: debet abominari atipie de- 
viare; fed edam liberale: difcipliV-' 
na: uiui ventati: aptiofe:, & qui- 
dam moriim prieepea utililfima con- 
tinent ... qui tanquam aurum Se ar- 
gentum debet ab eis auferre chri- 
flianus id ufum jullun prldicandi 
Evangelii. Veftcm quoque illorum... 
accipcre acque habere licucrit in 
ufum cóhvertendam chriuianiun „ 
De detir. ehrift. i.i. (.do. 
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imitazione degl’Ifraeliti , che per ordine dello fleffo Dici 
fpogliarono 1 ’ Egitto del Tuo oro, e delle fue velli pili 
preziofe lenza metter la mano a’ Tuoi Idoli , noi lalcia-» 
mo agli Autori pagani il lor linguaggio profano e le 
loro luperlliziofe finzioni , che ogni buon Crifliano dee 
avere in orrore ; e togliamo ad elfi le verità che vi fi 
ritrovano , che fono come oro ed argento , e le grazie 
del difcorfo che fono come le vellimenta de’ penfieri , 
per far fervire e quelle e quelle alla predicazion del 
Vangelo, (i) Cita- gran numero di Padri che ne hanno 
fatto queft’iifo , ad imitazione dello Hello Mosè, che fu 
iftruito con diligenza nella lapienza degli Egizi. 1 

S. Girolamo tratta la fleffa materia anche pili diffufa-< 
tnente in una bella lettera i ( 2 ) nellà quale lì difende 
contro i rimproccj de’ fuoi avverfarj^ che volevano im- 
putargli a delitto, l’impiegare ne’iuoi fcritti 1’ erudizione 
profana . Dopo avere accennati molti palfi della Scrittu- 
ra , ne’ quali fono allegati degli Autori pagarti * fa una 
lunga dinumerazione degli Scrittori Ecclefiallici , che ne 
hanno parimente fatte valere le tellimoriianze per la di- 
fefa della Religione Criffiana. Fragli Scrittori facri avea 
hominato S. Paolo, il quale cita molti luoghi de’ Poeti 
Greci. ,j Perchè, dice* (j) aveva imparato dal VeroDa- 
,, vide a llrappare dalle mani de’ nemici l’armi loro per 
,, combattere contro di ehi , ed a troncare il capo del 
„ fiiperbo Goliat colla propria fua fpada. 

dunque molto da defìderarn che coloro i quali fo- 
no dellinati al miniilerio della predicazione , abbiano 
dapprincipio tratta l’eloquenza dalle ltefle forgenti, cioè 
dagli Autori Greci e Latini , che fono l'empre flati confi- 
derati come maellri nell’ arte del parlare. (4) L’ Orator 

facro ' 


( t ) Nonne afpicimus quanto au- ( 4 ) Iliud , quod agiti» genere 
ito. Oc argento, Se verte fuffarcina- temperato , id eft , ut eloquentia 
tus exierit de /£gypto Cyprianus ipfa deleflet , non ert propter fei- 
doflor fuavilfimus , Se martyr bea- pfum ufurpandum , fed ut rebus , qu* 
tiffìmus» ibid. m fit. Vir eloquen- utiliter honefteque dicuntur... ali- 
ti a pollen* Se martyrio. t. Hitroa. quanto promptiu*&dcledationeipfa 
(a) Quaris cur in opufculi* no- eiocutioni* accedat , vel.feriaciu* 
Aris fecularium litterarum interdum adhsérefcat afienfus... Ita fit ut eti- 
ponamus exempla, Se candorem Ec-* am temperati generi* ornatunonja» 
defilé Ethnicarum fordibux pollua-' flanter , fed prudenter utamur: non 
mus. Si Hieroit. tp. ad Magnum . ejus fine codienti, quo cantummodo 
(j) Didicerat a vero £>avid ex- dcleftatur auditor } fed hoc potius 
éorquere de omnibus hortium già- agente*, ut etiart» ipfo ad bonum , 
dium , Se Colia fuperbilfimi caput quod pervadere Volurtluj, adjuaretur. 
proprio mucrone troncare . Hid, S. iA*g. de doB. chrifl. I. 4. n. jj. 
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ùtero dee aver imparato da efli a difpcnfare a proposto 
gli ornamenti del difeorfo , non per piacere lèmplice- 
mente all’uditore, ed anche meno per acquiflarli del cre- 
dito , motivi che la Rettorica pagana fteffa ha giudicati 
indegni del Tuo Oratore; ma per render la verità più a- 
nubile agli uomini, rendendola ad efli più aggradevole; 
e per impegnarli con quella Tpezie di allettamento inno- 
cente a gullarne più volentieri la Tanta dolcezza , ed 3 
metterne in pratica più fedelmente le falutari lezioni. 

Tutto il mondo fa che l’eloquenza di Sant’ Ambrogio 
produffe quello effetto nell’ animo di Agollino , ancora 
incantato dalla bellezza dell’ eloquenza pagana . ( 1 ) 11 
gran Vefcovo predicava al Tuo popolo la divina parola 
con tante grazie e con tanti vezzi ; che tutti i Tuoi u- 
ditori , come da una Tanta ebbrezza , erano rapiti fuor 
di Tellelfi. (3) Agollino non cercava nelle Tue prediche 
Te non le grazie del dileorTo , e non la Todezza delle co- 
Te ; ma non era in Tuo potere il fare quella feparazione ; 
credeva non aprire il Tuo intelletto e ’l Tuo cuore che 
alla bellezza del dire ; ma nello llelfo tempo vi entrava 
la verità, e Te ne rendea ben preflo alToluta padrona. 

Fece egli Hello di poi un fimi} uTo dell’eloquenza. Si 
vede nella maggior parte de’fuoi Sermoni, che'l popolo 
rapito all’ ammirazione prorompeva in gridi di applau- 
To . Egli era molto lontano dal cercare e dall’ amare li- 
mili applauli: la Tua umiltà lineerà e profonda n’era ve- 
ramente afflitta , e gli ficea temere il contaggio fegreto e 
fattile di quell’ avvelenato vapore. (3) Ma da qual prin-r 
cipio poflono venire acclamazioni tanto frequenti , Te non 
dalla verità polla così in evidenza , e collocata in tutt* 
la Tua chiarezza da un uomo con Todezza eloquente, ve- 
rità che gli animi alletta e rapifee ? 

Non pollo Inficiar qui di efortare i Lettori adapplicar- 
fi a leggere un piccolo Trattato di M. Arnaud , che ha 
per titolo: Riflejftoiii /opra {eloquenza de'Tredicatorì , V: 

y ripro- 


vi ) Veni ad Ambrofium Epifco- 
pum ... cu)us cune cloquia ftrenue 
■nimflrabanc adipcm frumenti tui... 
& fobriam vini ebrietà ccm populo 
tuo . CtnftJT. I. v *. 1 }. ' 

(i)Cumnon fatagerera difeere qua 
dicebar, fed tantum queipadmodum 
dicebat audire... veniebanr in am- 
mutii meum fimui cum verbis qua 


diligcbam , res ctiam quas ncgligeb' : 
ncque enim ea dirimere poteratn. Et 
dum cor aperirem ad cxcipiendutu 
quam diferie dicerec , parirer intra - 
bat & quam vere diceret . lbid.t.i 4. 

(!) linde autem crebro , & rnultum 
acclamatur ita dici tibus,nifì quia ve- 
ritasficdcmonftrata,ficdefenfa, fic 
invila delegai/ De do(t.cbr.i.+.n,i<. 
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riprova una parte della Prefazione chg M. du-Bois lùo a- 
mico avea polla <n fronte alla Tua traduzione de’ Sermo- 
ni di S. Agoltino , nella quale inoltrava che la maniera 
di predicare della maggior parre de’Predicatori era con- 
traria a quella di quello Tanto Dottqre, in quanto vi e- 
ra fat?o troppo ufo della eloquenza umana, chenondev’ 
efTere impiegata nelle predicazioni . Quella Prefazione a-* 
veva abbagliate molte perfone, e ricevuti grandi appi au- 
lì. Recò molto flup*re, quando il piccolo trattato di M. 
Arnaud venne alla luce, il vedere eh’ eli’ era quali tutta 
fondata fopra fallì principi > e fopra fallì ragionamenti . 

E’ cola utile e dilettevole il paragonare infieme quelle 
due Opere, leggendo dapprincipio la Prefazione , per ve- 
dere le vi fi pollano oflervare da fe alcuni difetti ed e- 
faminuido poi la confutazione per giudicare Te fia fo- 
da, esondata l'opra buone ragioni. 

Il principio che ho llabilito Tecondo le regole diS.A- 
gollino, cheJ’Oratore Criltiano può ed anche dee cercar 
di piacere all’ uditore, ha bil'ogno di elfer chiuTo fra cer- 
ti termini, e domanda qualche dichiarazione . Sopra que- 
lle} punto dfle difetti fon da ‘evitarli ; l’uno de’quali è ’l 
troppo celare gli ornamenti e le grazie del dilcorfo, c 
l’altro il troppo trafcurarle. Dirò qualche cofa dell’uno 
©•dell’ altro di quelli difetti, 

DIFETTO PRIMO, 

Il troppo ricercare gli ornamenti del difcorfol 

E’ difpofizione da ben condannarli in un Oratore Cri- 
lliano , il penfare più a piacere al Tuo uditore che ad i- 
lìruirlq; più occuparli delle parole che delle coTe; il trop- 
po fondarli fopra la propria fatica e fopra la propria pre- 
parazione , lo fnervare la forza delle verità eh’ egli an- 
nunzia con un’ affettazione puerile di penfieri brillanti ; 
in fine il falfificare e ’1 corrompere la Parola di Dio con 
una mefcolanza di frivoli ornamenti. 

(1) S. Girolamo , il di cui gullo per 1 ’ eloquenza e 
per le grazie del dilcorfo è conofciuto, non potealoffri- 
Tomo II. “■ Q re 

\ 1 

(;( Nolo te declamatorem effe , & cendi «pud imperitum vulgus admi- 
rabulaiti» garrulumque fine ratio- rationem fuifaccre, indoàorum bo- 
ne: verba volvere, & celeritate di- minuto eft. S. Hitt. tp. ad N/p. 
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re che l'Oratóre Crilliano traicurando l’iftruire ftfteflo , 
e 1’ ifiruire gli altri nella ftefla ioltanzti delle verità del- 
la Religione , fi occupafle unicamente come un Decla- 
matóre nel penfiero di piacere; e che l’augufta eloquen- 
za del pulpito degeperafie in una vana pompa d t i carole 
acconcia al più di eccitare qualche leggiero applaufo"* 
^ant’Aml^rogio pentiva lo fteflbj e voleva che fiefiliafle 
aflolutamente dalla predica quella folta d’ornamento che 
non è* atto le non ad indebolirei penfieri. lAufer mihì le- 
nocinlo fucumque verborum lauta foletit enervare fententias < 

Iddio ci manifefta anpreflo Ezechiele, quanto detelta- 
va l’infelice difpofizione degl* Ifraeliti lchiavi di Babilo- 
nia, ( I ) i quali in vece di approntarli delle funefte 
predizioni che*! fuo Profeta loro facea da fua parte, ed 
eflerne utilmente fpaventati , andavano ad udirla^unica- 
mente per lo diletto, corpe fi va ad un concerto di pali- 
fica . Quali rimproccj non avrebb’ egli fatti allo Hello 
Profeta, fe avelie dato luogo ad un abulo ’ sì indegno y 
non applicandoli che a lufingare 1* orecchio de’fuoi udi- 
tori con una dolce armonia e un vano fuono di parole? 
Quella è la pittura naturai? di que* Sermoni , dei squali 
nulla reità che la Iterile rimembranza del piacere avirfqr 
nell’ afcoitarli. 

Un Pagano fi lagnava nel fuo tempo, che quelle forte 
di delizie e di amenità di Itile, che debbon elTere rifer- 
bate per materie meno gravi, e meno leriofe,aveano fat- 
ta una fpezie di violenza al buon lenno ed alla retta ra- 
gione*, e fi erano impadronite come a forza delle lìdie , 
caule , nelle quali trattava!! de’ beni e della vita degli 
uomini. In ipfa capiti * , aut fortunarum perjcula irrupìt 
voluptas . 

Quanto più quello Hello abtìfo farebbe biafimevole in 
difeorfi di religione, ne’ quali fi [trattano delle materie 
più gravi, e nello lìefTo tempo delle più lpaventofe ne v 
quali, per cagione di efempio, fi prende ad intimorire fa- 
lutarménte, e ad abbattere il peccatore, col rapprelentar- 
gli i terrori di una morte , forfè più vicina di 'quello 
ch’egli penfa; la voce del fangue di Gefucrifto, che do- 
manda vendetta di elfere fiato per sì gran tempo profa- 
nato; la collera di un Dio giallamente irritato, in pro- 
cinto 

• {■> Et es ei* qua/i cartnen muti- nitur: & audiunt vrrba tua non 
cura, quod inavi dukiquc fono ca- faciunt. E\tt. }}. 32. 
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cintò di l’coppiare fopra il iuo capo, e 1' inferno aperto 
lòtto i luoi piedi per inghiottirlo ? ( i ) Nel mezzo A 
Verità sì grandi, un Predicatore è egli lodabile di non 
occuparli che nel fare una vani moltra di elocuzione , ' 
nel cercare penfieri brillanti, nel fare de’ periodi roton- 
di, nell* accumulare delle Vane figure? In tanto dov’è ’l 
dolore, dove la meltizia , ond’egli dev’efler ripieno par- 
lando di tali foggctti, e dovrebbono fare di tutto- il di- 
ftorfo tur continuo lagritnofo lamento ? Non avrebbefi 
fondamento di concepirne dello fdegno, femettefie ogni 
fua attenzione, di inoltrar dell’ ingegno, e fe avelie l’a- 
gio di penfare a fare il bel dicitore in un tempo , in 
cui non fi dee che tuonare , fulminare , ed impiegare gli 
affetti più vivi e più animati . 

DIFETTO SECONDO. 

: ..X - . . 

Il troppo traf curare gli ornamenti del difcorfo. 

Vi è un altro difetto in materia di predicazione , 
molto più comune che*l primo, ed ha delle confeguen- 
ze infinitamente più perniziofe : quello è ’l troppo tra- 
forare il talento della parola; il non rifpettare a fuffi- 
tienza gli uditori ; il prefentarfi avanti ad elfi quali fenz* 
alcuna preparazione ; il dire le cole Come vengono in 
quel punto , lovente fenz’ ordine , fenza lcelta , lenza u- 
na giuila mifura; e Con quella negligenza affettata 1 ' in- 
fpirare a’fuoi uditori del dilgullo e del difprezzo per la 
parola di Dio, eh* è da fellelfa tanto degna di trarre la 
llima e ‘1 rifpetto degli uomini, e dovrebbe fare la lo- 
ro più foda gloria, e la loro più dolce conlolazione. 

Il fine che fi propone ogni Pallore , ogni Predicato- 
re, parlando a'fedeli, è’ì pervaderli, per ilpignerli alla 
Virtù, e per iltornarli dal vizio 5 ma tutti non prendo- 
no i mezzi proprj per giugnere a quello fine, e non fi 

Q 2 appli- 

co An quifqua m tulrtitreum in- 8 c idem trilliti* vultus fcrvabitur ? 
diicriminc capitis , decurrentibus ... Commoveatur ne quifquam ejus 
periodili quam iatifiìmis locis fen- fortuna, quem tumidom , acfuija- 
tentiifque dicentem ?... Quo fjxerit fìantem , Se ambitiofum inftitorero 
interim dolor alle ? Ubi Jarrym* eloquenti* in ancipiti fcrte videa»? 
lubftiterinc? Unde fe in mediti tam Non immo odenc reum verba au- 
Jrcura obfervatio artium miferit ? cupantcm , & anxium de fama in- 
Non ab exordio ufque ad ultimam genii , Se cui elfe diferto vacci . 
voctm continuus quidam gemi cut , Quintil. I. 11. 1, t. 
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applicano a parlare di una maniera atta a perfuadere l 
Quello è quanto fa la differenza de’ buoni e cattivi Pre- 
dicatori. Gli uni, come dice S, Agoftino, lo fanno con 
ehrifH rozzezza * lcnza grafia , freddamente : obtufe, deformiter , 
4. b. 7! frigide : gli altri lo fanno con ingegno , con grazia , con 
fòrza: acute , ornate, vehementer.- 

La falute della maggior parte de’ Criftiani , non me- 
no che la fede, è inleparabile dalla parola; ma la paro- 
la dev’effer maneggiata con arte, con abilità per prepa- 
rargli un ingreffo negli animi. L’ornamento dei difcorfo 
è uno de’men acconcj a produrre quell* effetto , e la ra- 
gion n’è ben chiara. Bilogna che l’uditore non folo in- 
n. \c. tenda quanto fi dice, ma che .volentieri lo afcolti. Volu- 
mus non folum intelligenter , verum etiam libenter audiri . 
Or come afcolterà egli volentieri , fe non è tratto , e 
n s8 guadagnato dall’elea del piacere ? Quis tenetur ut audiat , 
fi non dele&atur ? ... Quis eum (Oratorem) velit audire , 
l5 ‘ nifi auditorem nonnulla etiam fuavitate detineat? Quell’ 
ornamento non delude la femplicità del dilcorlo : perchè 
non conviene una femplicità rozza, e dura , che infàfti— 
1 bidem.dif ca e fianchi . J^filumus faflidiri etiam quod fubmiffe 
dicimus . P un mezzo fra uno Itile ricercato, fiorito , 
brillante, ed uno Itile baffo, llril'ciante, e traicurato : e 
quello mezzo è l’eloquenza che conviene ad un Pallore . 
n. 5. Illa qttoaue eloquentìa generis temperati apud eloquentem E c- 

clefiafticum nec inornata relinquitur , nec indecenter ornatura 
I Fedeli farebbono d’ altra maniera illruiti, fe allillef- 
fero regolarmente all’ efortazioni de’ loro Parrochi , il 
ch’è per effo loro un debito di un’obbligaziòne piùllret- 
to di quello penfano ; e le 1’ efortazioni fi facendo co- 
me fi dee , il che non è un debito meno effenziale pe.r 
li Faltori.' Che dolore, che afflizione per coloro, i qua- 
li hanno qualche idea dell’importanza di quello minille- 
rio, nel vedere per lo più il lor auditorio voto, o po- 
chiffimo riempiuto, e l’aver forfè a rinfacciare a fellelfi 
che la loro maniera di parlare fredda , languida, nojo- 
fa, e fovente troppo lunga è quella, che infallidifce ed 
allontana gli uditori? Mancano con quello alla funzio- 
ne più importante del- loro ftato. Ingannano 1 ’ alletta- 
tone de’popoli , che accorrono con avidità per foddisfa- 
re al loro bifogno, e fon obbligati a ritornarfene digiu- 
ni. Avvililcono la parola di Dio colla maniera trafeura- 
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la , onde I* annunziano , e non la fanno più confiderai 
che con difprezzo e difgulto . Difonorano la Maeflà di- * 
vina, della quale tengono il luogo , e fono gli Amba- 
feiadori ; e non fanno attenzione , che un Inviato di un g j mu u r n * 
Principe , che così operaflTe , farebbe confiderato con ra- 
gione dal fuo Sovrano come un prevaricatore. 

Sono molto lontani dalla difpolìzione di quell* Orator Pericle 
Greco , che non parlava mai al popolo . le non vi fi e-» 
ra di molto preparato, e non avelfe pregati gli Dei pri- 
ma di ufeire dalla fua cala , di non permettere , che gli • 
fuggilfe di bocca una fola parola, che folle indegna del* 
la lua udienza: e da quella dell’ Oratore Romano , che 
quantunque folle di tutta abilità, dichiara ( X ) che non 
trattava , mai caufa alcuna fenz* elfervifi difpolto con tut- 
ta la necelfaria fatica . ( 2 ) Non olerei inoltrar chiara- 
mente di.qualittermini fi ferve Quintiliano per condan- 
nare la negligenza di un avvocato , che mancalfe a que- 
llo dovere efienziale alla fua profeflìone , e che lo è 
molto pili a quella di un Miniltro della parola , dal qua- 
le la falute de* popoli dipende. i 

So che la gravezza degli affari quali inevitabile a* 

Pallori feriofamente applicati a’ lor doveri , lor lafcia 
alle volte poco tempo per preparare i lor difeorfi . Ma 
non fi tratta qui di compofizioni di eloquenza elabora- 
te e. polite con eltrema diligenza , le quali domandano 
una lunga fatica , e per confeguenza gran tempo . Un 
Pallore che con qualche capitale d’ingegno ha dello ftu- 
dio e della lettura , ed unifee a quelle qualità un gran 
zelo per la falute de’ fedeli , non manca mai di riufei- 
re > e di piacere al popolo t quando mette dell’ ordine 
ne’ fuoi difeorfi, dice cole fode, e che muovono, lefo- 
flenta co’ paffi tratti dalla Scrittura , ed ha cura di re- 
llrignerli fra limiti ragionevoli per non illancare la fua 
Udienza . Una tale preparazione non importa molto di 
tempo j ed è d’ un debito indifpenfabilei 

Vi è forfè nel Minillerio EcclefialtiCó qualche funzio- 
ne) che fembri più importante) più neeeffaria > più de- 
gna del zelo paltorale , della cura de’ poveri , di quel- 

] • Q $ le * 

( 1 ) Ad illàm caufarur® operarti que coita folum negligenti», (ed Se 
hunquam nifi paratus Se medicatus mali , Se in fufeepta caufa perfidi 
accedo. Lìb. 1. 4 e /rg. n . la. ao proditori» cft , pejusagerc quara 

(i) Afferei ad dicendunt cura fem* poflit . £nint. i> ia. t, ». • 

per quancum plurimiim poter». Nc* 
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le di amminillrare i Sacramenti t Pure da una parte ve- 
diamo che gli Apposoli , adunati in corpo per dar ri- 
medio a’ lamenti , che la diltribuzione delle limoline a- 
vea fatti nal'cere tra’ fedeli , fi credono obbligati a ri- 
nunziare a quello miniflerio , benché foffe Tanto , piut- 
toflo che laiciare la predicaziene della parola dì Dio , 
onde aveano la commeflione in ifpezieltà ,. e ih prefe- 
renza ad ogni altra cola : c dall’ altra S. Paolo , tanto 
illruito nelle obbligazioni dell’ AppolloIatOj e tanto in- 
defeflo nella fatica, dichiara apertamente, che Qefucrìfto 
non lo ha mandato per battezzare , ma per predicare il Van- 
gelo . Il Miniflerio della predicazione è dunque la prin- 
cipal funzione degli Appoltoli, de* Vefcovi , e di tutti 
i Pallori , nella quale debbono mettere tutta 1* applica- 
zione , della quale lono capaci, allontanando con una 
feverità infleflìbile tutto ciò , eh’ è impóflibile ad unirli 
con quello primo e più elfenziale de’ loro doveri. 

Quello è’1 precetto c l’efempio che ci hanno lafeiato 
tutti i gran Santi, i quali hanno fatto tant’onore al Cri- 
ftianefimo colle loro dottò ed eloquenti predicazioni 
benché per la rtiaggior parte foflero collocati nelle Sedi 
maggiori della Chiefa , ed occupati nel difenderla con- 
tro gli affalti dell’ Erefia. 

S. Gregorio di Nazianzo pieno di difprezzo per la 
difpòfizione delle parole , e per le vane dilicatezze del 
difeorfo , le quali non fervono fe non a lufingare 1’ o- 
recchie, era molto lontano dal trafeurare , quanto 1’ e- 
loquenza poteva avere di utile , come lo fa vedere in 
più luoghi . * Io non ho, die* egli , per me ritenuto 
che l’eloquenza; e non mi pento de’dilàgi e delle fati- 
che che per acquillarla ho fofferte e in mare e in ter- 
ra. Delibererei per li miei amici e permefteffo, che ne 

poffedefftmo tutta la forza Quello fra tutti i miei 

beni è 1* unico che mi è rellatov Io I* offerifeo, lo de- 
dico , lo confacro al mio Dio . La voce del fuo precet- 
to, e 1* impulfo del fuo fpirito mi hanno fatto abbando- 
nare tutte le -cofe , per fare colla pietra prezìofa del 
Vangelo un cambio di quanto io poffedeva . Sono dun- 
que così divenuto , o per dir meglio , defidero ardente- 
mente divenire l’avventurato mercante, che con cofe vi- 
li 

* S. Cfcgorio di Natianz.o aveva iftuJiire 1’ eloquenza fono i più 
(atto molti viaggi per andate ad intelligenti Macftri. 
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li e tranfitorie ne compra di eccellenti e di eterne. Ma 
come miniftró della parola mi appiglio unicamente all’ 
arte di parlare . Ne faccio la mia porzione , nè farò 

mai per abbandonarla In un altro luogo egli rin- 

grazia il fuo Popolo , perchè col Tuo ardore incredibile 
per la parola di Dio , lo confolava de’ difcorfi ingiurio'- 
fi e pieni di malignità , che la gelo/ia de’ Tuoi nemici 
Spargeva contro la Tua eloquenza , acquiftata da etto nel- 
lo Audio degli autori profani , ma eh’ egU aye a nobili- 
tata colla lettura de’ libri facri , e col legno vivificante 
della croce , che le avea tolto quanto aveva ella avuto 
di amaro . E foggiugne che non era del fentimento di 
molt altri , i quali volevano fòlle dovere il contentarli 
di un difeorfo lecco , femplice , fenz’ ornamento , l^nzà 
elevazione ; coprivano la lor pigrizia j. o la loro igno- 
ranza con -deprezzo fdegnolo *de’ lor avverlarj j e pre- 
tendevano in quello imitare gli Appolloli , lenza cori- 
iiderare che i miracoli ed i prodigi tenevano in elfi il 
luogo dell’ eloquenza , ^ 

(1) S. Ambrogio nel luogo flefTo , nel quale racco- 
manda che 1 difeorfo di. un Ecclelìallico Ha puro, fem- 
P[’ ce > chiaro , pieno di pelò e di gravità , loggiugne 
che liccome 1 eleganza non vi dev’ elfere affettata, co- 
si non vi li dee deprezzare la grazia . Ed egli {letto 
pole lempre in pratica quanto aveva infegnato. 

Vi fu mai Pallore piò occupato di S.Agoltino, c piii 
\confacrato all’ opere buone? Ma ’l fuo zelo, noh meno 
illuminato , che fervente nulla rubava del tempo , chè 
gh era neceffario per preparare le cofe , che fono in- 
feparablli all’illruzion de’ Fedeli. Si ha che ne’ principi 
1 luoi Sermoni erano leniti parola per parola , ed im- 
parati a memoria , perchè aveva allora maggior tem- 
po, e maggior bifogno di fervirli di quella cautela . Si 
contento poi di cercare il fenfo ne’luoghi della Scrittu- 

C i S 1 3V . e ^ a ,ntenziohe & efplicare , di efaminare 
a tondo le verità, che contenevano, e di ritrovare i palli 
ncceflarj per loltenerle, e per metterle in chiaro : eque- 
fta ricerca non lafciava di coftargli di molto , noh meno 
che la fatica di parlare , com’ egli lo dimoflra nel fine 
dei quarto difeorfo, ch’egli fece fepra il Salmo’iòj. Mo- 
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(1) Orano fit pura, fimplex, di- eleganti , fed non intcrmi/fa ara. 
lue.da , atque manifefta , piena gra- ria . Offe. /. 1. e . 8r *‘ 
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gno labori qucejìta fan inventa funt , magno labore nun tin- 
ta & difputata funt : Jit labor nofler frufiuofus vobis , 
benedicat anima noftra Dominum . L’ ardore infazia- 
bile.de’liioi uditori per afcoltarlo è un mallevadore mol- 
to Ite uro del talento, che aveva per la parola , e della 
diligenza, che vi applicava. 

Ho riferbato a bello ftudio S. GiangnToftomo per 1 ’ 
ultimo de’ miei telh’monj, perch' egli è uno de’ Padri, 
che più hanno infittito nella materia, che io «fratto. Nel 
.fuo bel Trattato Copra il Sacerdozio , eh’ è confiderato 
con ragione come il Tuo Gapo d’ opera , llabilifce come 

{ irincipio incontrattabile, che la parte principale dell’ob- 
digazione de’Vèfcovi, e per confeguenza di tutti i Pa- 
llori, confitte nell' ilèruzione, che fi fa col mezzo della 
parlila : perchè Colo per efla fono in illato, d’ infegnare 
a’ Fedeli le verità della Religione, di animarli alla vir- 
tù , di ritirarli dal vizio , e di foltenerli nelle dure pro- 
ve, che hanno a foffrire, e nelle battaglie che hanno tutto 
giórno a fare contro i nemici di lorlalute. Senza quello 
loccorfo una povera Qiiefa è limile ad una Città afla- 
Jita da tutte le parti, e lì ritrova lenza difela ; ovvero 
ad un Vafcello battuto dalla tempella, e eh’ è lènza Pi- 
loro . La parola nella bocca del Pallore è come la fpa- 
da in mano di un Capitano ; cioè , per parlare con 
. maggior chiarezza , ( i ) un Pallore dee prepararli con 
una diligenza ellrema alle prediche , ed agli altri di- 
temi! ch’è obbligato a fare in pubblico, e dee impiega- 
• re tutti i fuoi sforzi per acquetare quello talento ; per- 
chè da quello dipende la lalùtc della maggior parte 
dell’ anime, che gli fon confidate. 

Ma, diceli, s’ ella è così, perchè S. Paolo non ha e- 
gli pollo ogni fludio per acquillare quello talento ? c 
perchè non li arrollifce di confelTare di ejfer ignorante , 
tus P Scr" e P oco ì f ruit0 quanto alla parola : e ciò lcrivendo.a’Co- 
nione 2. rintj, che facevano tanto cafo dell’ eloquenza? 

3. cor. Quella efpreflione dice S. Giangrifollomo , della qua- 
**’ 6 ’ le non è llato penetrato il lenfo , nè conofciuta la pro- 
fondità, ne ha ingannati molti, ed ha. lèi viro di prete- 
fio e di velame alla loro pigrizia . Se :S. Paolo era 
ignorante, come voi pretendete, di qual maniera ha e- 

, • , , gj* 

(l) Xpri 7DV l'fft* 71 cune 7T01HV V7Ttp 7V TWUjlw *7nV«-» 
Stax 7 Itù i\uó. 
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gli confili gli Ebrei di Damalco , non avendo fatti an*- 
cora miracoli ? Di qual maniera ha egli convinti i Gre- 
ci ? E perchè egli fi ritirò in Tarlo Non leguleio dopo 
di eflerne reftato in tal modo vittoriofo colla polfanza 
della parola, che non potendo eglino l'offrire I* ignomi- 
nia di effer vinti , rifolvettero di farlo morire ? Di che fi 
lervì egli per combattere e contendere contro quelli di 
Antiochia, che fi sforzavano abbracciare le cerimonie de- 
gli Ebrei? Quel fenatore dell’ Areopago , che dimorava 
nella Città la più fuperftizìofa e la più dotta , non lo 
feguì infieme con fua moglie, dopo aver udito un lblo 
de’ Tuoi difcorfi? Che fece quell’ AppolìoJo in Telfa- 
lonica, in Corinto, in Efefo , ed anche in Roma? Non 
pafsò egli i giorni e le notti nell’ efplicare le divine 
Scritture ? E egli duopo raccontare tutte le difpute che 
ha avute cogli Epicurei, e cogli Stòici ? .... Con qual 
fronte fi ofa ancora dopo di ciò dinominarlo ignorante, 
egli eh’ è fiato ammirato da tutti e nelle fue difpute e 
ne’ fuoi Sermoni ? egli che da’ Licaoni fu creduto Mer- 
curio, fenza dubbio a cagione di fua eloquenza .<* 

E’polfibile, che alcuni Pallori , pieni di zelo, di carità* 
e capacitimi per altro del governo, manchino deltalento 
della parola, e non potano. iftruire i loro popoli da le- 
ftelfi. Allora l’efempio di Valerio Vefcovo d’ Ippona , 
che per fupplire al poco ufo , che avea della lingua La- 
tina , fece predicare S. Agollino in fua vece ed alla lua 
prefenza , diviene per elfo loro una regola , e gli auto- 
rizza a cercare altrove il fupplimento di quanto lor 
manca. I Curati di campagna , che non pollone* l'ervir- M. P 
fi dell’altrui voce, hanno T’ajuto de* libri. Sono fiate fat- 
te appolla per elfo loro delle Omelie brevi , facili , a- b«T» 
dattate alla capacità de* più rozzi , eh’ eglino pollóno 
efporre a’ loro popoli di viva voce , o per lo meno far- 
ne loro la lettura. S. Agoftino non biafimerebbe quella 
pratica, (l) egli che crede, che un Pallore , incapace 
di comporre da fe un buon difcorlò , può farlo compor- 
re da un altro , e dopo averlo imparato a memoria , 
pronunziarlo come s’egli ne folle l’autore» Di quello è 

la 

(0 Sun: quidam , qui bene pronun* eonfcriptum , mennorirtque cofnrnc n» 
tiare poflunt, quid autem pronunrient, dent, acque ad pòpulum proferantl; 
escogitare non poffunt.QuoiHì ab a- ft cam perfonam gerirne, non impro- 
bi* fumane eloquente fapiencerque bc faciunt . Dt Dtfl» Chr. /. t* **• 
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la ragione, che di qualunque maniera fi faccia , è d'u- 
ni indifpenfabilé necelfità che i popoli fieno iftruiti. 

HI. OBBLIGO DEL PREDICATORE 

Il toccare, e'I muovere colla forza del difcorfo coloro , 
a quali parla . 

Benché fi debba ftimare di molto un difcorfo , che u- 
nifce ad una gran chiarezza la grazia e la eloquenza , 
pure bifogna confelfare, che quanto produce i grandi e 
maravigliofi effetti dell’ eloquenza , non è nè ’1 genere 
Semplice e mediocre , nè ’1 genere ornato e fiorito , ma’l 
patetico e ’1 fublime ; co’ due primi 1* Oratore viene a 
capo d’ iftruire , e di piacere : e può contentarli di que- 
lli due effetti, quando non fi tratta che di verità lpe- 
culative, che balla fieno credute, non domandano fe non 
il noflro confenfo, e riguardano piuttoflo l’intelletto , 
che ‘1 cuore, fe perone fono ditali nella Religione. Ma 
non è così, quando fi propongono delle verità di prati- 
ca, che debbon efler polle in efecuzione. Che fervereb- 
be in fatti che l’uditore foffe perluaio di quanto gli e 
detto , e faceffe applaufo all’ eloquenza di colui , che par- 
la , fe non giugnefle perfino ad amare , abbracciare , e 
mettere in pratica le maffime che gli fon predicate? Se 
1’ Oratore non giugne a quello terzo grado , fi arrefla 
nel cammino , Egli non ha dovuto penfare ad iftruire , 
ed a piacere, fe non per muovere . In quello Sant’ A- 
goflino , dopo Cicerone , fa ^onfiflere la piena vittoria 
dell’eloquenza. Ogni difcorfo, che lafcia l’uditore tran- 
quillo, non lo muove, c non l’agita, e non giugne per- 
fino a turbarlo , ad abbatterlo , a rovesciarlo , ed a vin- 
cerò la fua ollinata refillenza, per bello che comparisca, 
non è con verità un difcorfo eloquente. Si tratta d in- 
spirargli dell’orrore de’ fuoi peccati , e del timore de’ 
giudici di Dio; di ridurre a nulla 1’ incanto leduttore , 
che lo acceca , e di coflrignerlo ad aprire gli occhi ; dt 
farlo odiare ciò, ch’egli ama, ed amare ciò. eh’ egli o- 
dia ; di fradicare dal fuo cuore le palfiom vive , arden- 
ti , infiammate , onde non è pili padrone , ed hanno pre-^ 
fo fopra di lui un imperio anoluto ; in fomma di toglier- 
lo, e dividerlo a forza da fellelfo, a’ fuoi defiderj, alle 
lue gioje, a tutto ciò che fa la fua vita c la fua felicita. 

So 
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So che non vi è fé non la grazia onnipotente di Gefu- 
criflo , che fia atta a così muovere i cuori, ed a farvi 
cambiamenti tanto maravigliofi. Penfare altrimenti, ed at- 
tendere in qual fi fia grado 1* efficacia della parola o dalle 
grazie del difcorfo, o dalla fodezza delle ragioni, o dalla 
• forza degli affetti , farebbe fecondo il linguaggio diS. Pao- 
teO) un annichilare la Croce di Gefucrifto , ed un rubargli 
l’onore della converfione del mondo per attribuirlo alla 
umana faviezza. (2) Vuole perciò Sant’Agoflino chel’Ora- 
toreCriftiano faccia molto più fondamento l'opra l’orazio- 
ne, che fopra i ftioi talenti ; e prima di parlare agli uo- 
mini , fi volga a Dio , che folo può infpirarci e quanto 
fi dee dire, e la maniera, onde fi dee dirlo. (3) Ma cò- 
me non fi lafcia d’impiegare i rimedj naturali , che pre- 
ferire la medicina , benché fi fappia , che ’l loro effetto 
dipende unicamente da Dio, a’ quali gli ha piaciuto attac- 
care la guarigione ordinaria delle [malattie , fenza però 
aftrignervi fefteflb: cosi l’Oratore Criftiano può, e dee 
mettere in ufo tutti i mezzi , tutti i foccorfi , che gli 
fomminiflra la Rettorica; ma fenza mettervi la fua coir- 
fìdenza , ed elfendo ben perfuafo , che in vano egli par- 
lerà alle orecchie, fe Iddio non parla ai cuori. 

Ora lo Itile fublime e patetico fono le grandi e vive 
figure , gli affetti forti e veementi , che traggono il con- 
fenfo , e rapifeon© i cuori . ( 4 ) L* iftruzione , le ragio- 
. ni hanno illuminato e perfuafo 1 * intelletto . Le grazie del 
difcorfo lo hanno guadagnato , e col loro diletto lufinghie- 
ro hanno preparata la Itrada per giugnere al cuore . Si 

trat- 


to Mifit meChriftus evangeJixa- hibencur... ita & adjumenta dolina 
rr, non in fapientia verbi , ut non tunc profunt animz adhibita per ho- 
evacuetur crux Chrirti . 1. Cor. 1. 17. mine , cure Deu* oparatur ut profinr, 

(a) Nofler irte eloquens .... hxc fe qui potuitEvangelium dare horeini , 
pone, pietatemagisorationum.quam etiam non ab hominibus , ncque per 
oratorum facultate , non dubiiet, ut hominem . S. ^ . dt dùflr. Ckrijl. 
orando prò fe, acproillis, quoi eft /. 4 . c . tf. ig. 
allocuturus, fit orator , antequam (4) Oporter igitur eloquemem Ec- 
diaor ... Et quia facit , ut quod clcfiafiicum , quando fuadec aliqui#, 
oportet, & quemadmodum oportet , quod agendum eft , non folum doce- 
dicatur a nobis , nifi IN CUTUS ' " - - - - 

MANU SONT ET NOS ET SER- 
MONES NOSTRI? 

( } ) Sìcut enim corporir medica- fle&endus eloquenti* granditate , 
nicnca qux hominibus ab homini- in quod id non egit ufquc ad ejui 
bus adhibentur y nonnifi eis profunc > confeffionem drmonflrata vcriras , 
quibus Deus operatur falutem , qui adjunda etiam fi» vitate didionis. 
& fine illismederi potei* , cumfine Uid* I. i|. r 

ipfo illa non polli nt, Si tamen ad- \ 


re utinitruat. * delegare ut teneac, 
veruni etiam flefiere ut vincat. Ipft 
quippejam remanet ad confcnfionenk 


S. Auf . 

£p. 2f. 

ad Aly- 
pium 
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tratta di entrarvi , e di renderfene padrone . Quefto è ri-* 
(erbato alla grande e forte * eloquenza Si può vedere 

S uello n’è ftato detto di fopra nell'articolo che rifguar- 
a il fublirrte. Mi contenterò di riferire qui alcuni eftrat- 
ti de’ Padri, che faranno più iftruttivi di tutte le riflef- 
lioni che potrei fare l'opra qujéfto foggetto . 

Eflratto dì S. ^igoftino . 

Quefto gran Santo ha porti in ufo i precetti di quell* 
eloquenza vittoriofa in una occa/ione importante , della 
qual egli fteflo ci ha confervata la ttoria. pila leguì nel 
tempo che non era per anche fe non Sacerdote , e che 
’I Vefcovo Valerio faceva eh’ egli parlafle in fua vece > 
La Fella di S. Leonzio Vefcovo d’ Ippona eflendo ;yici- 
na , il popolo mormorava , perchè volevalì impedirgli il 
celebrarla colle allegrezze ordinarie , cioè a dire , col fa- 
re nella Chiefa de’ conviti che degeneravano in ebbrez- 
ze e in gozzoviglie . S. Agoftino avendo notizia della 
mormorazione del popolo, cominciò lino dal Mercoledì 
vigilia dell’ Afcenlìone e parlargli fopra quefto fogget- 
to, in oecalìone del Vangelo del giorno, nel quale avea- 
fi letto quefto parto: T^on date le cofe fante a' cani * e 
non gettate le voftre perle a' porci. 

Come quefto primo difcorlo avea avuti pochi uditori , 
e in quefto piccolo numero molti contraddittori , egli . 
parlò ancora della fterta materia nel giorno feguente , 
fella dell’ Afcenlìone in una più numerofa adunanza * 
nella quale era lìato letto il Vangelo de’Mercanti difcac-- 
ciati dal Tempio . Egli fteflo lo rilefle , e molìrò quan- 
to Gefucrifto avrebbe avuto maggior zelo per Clìliare dai 
Tempio i conviti difloluti, che un traffico da feftefloin-> 
nocente* Lefle ancora divelli luoghi della Scrittura con- 
tro l’ ebbrezza . Accompagnò il difeorfo co’ l'uoi gemi- 
ti, e con tutti i contraflegni del vivo dolore, che gli ca- 
gionava la fila carità 1 e dopo di averlo interrotto còri 
alcune orazioni, ch'egli fece fare , cominciò di nuovo a 
parlare con tutta la veemenza ond’era capace , lòr rap- 
prelentando il perigliò comune de’ popoli e de’ Sacerdo- 
ti, che doveano render conto dell’ anime loro al capo 
de’ pallori; e difle : „ Con ogni iftariza vi prfcgo , per 
a le fne umiliazioni , per li fuoi patimenti , per la fua 

il W* 
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corona di fpine , per Ja Tua croce j e per Io Tuo fan- 
„ gue, abbiate pèr lo meno pietà di noi, e confiderate 
„ la carità del venerabil Valerio , che per la fua tene- 
„ rezza verfo di voi mi ha data la commelfione del for- 
„ midabile minilterio di annunziarvi la parola della ve- 
„ rità. Vi ha mollrata più volte 1 ’ allegrezza eh’ egli 
„ avea , perchè io qui era venuto ; ma per 1’ intenzion , 

„ ch’egli avea di farmi minillro di voftra fallite, e non 
„ tellimonio di voftra perdita e di voftra dannazione. „ 

Sant’ Agollino foggiunfe, ch’egli lperava , che quella di- 
favventura non farebbe per fopraggiugnere , e che s’ e- 
glino non aveffero creduto all’ autorità della parola di- 
vina, cederebbono a’gaftighi, onde non potea dubitare, 
che Iddio non gli puniffe in quello mondo , per non 
dannarli nell’ altro . Quello dils’ egli in maniera sì pe- 
netrante, che cavò le lagrime dagli occhi de’ fuoi afcol- 
tanti : „ Io non fui che piagnendo fopra di elfi , die’ e- 
,, gli , gli feci piagnere ; ma mentre io parlava , le lo- 
,, ro lagrime prevennero le mie. ConfelTo che non po- 
„ tei allora rattenermi . Dopo aver lagrimato infieme , 

„ comincia a fperare affai la lor correzione. „ 

Nel giorno leguente, (1) eh' era il giorno del con- 
vito, ebbe notizia, che alcuni non celiavano di mormo- 
rare , e dicevano : A che ora fi penfa ì „ Coloro che han- 
„ no permeilo fino a quello punto un fimil coftume , non 
„ eran eglino Crilliani ? „ S. Agollino ( 2 ) non fapen- 
do di qual mezzo fervirfi per ifcuoterli , fi ritrovò mol- 
to imbarazzato. Avea fatta riloluzione di leggere a que- 
gli olii nati il luogo del Profeta Ezechiele, nel quale fi 
dice , che la fentinella è fgravata , quando ha annunzia- 3J ‘ 9 ' 
to il periglio : e poi di fcuotére le lue velli lopra il po- 
polo , e ritornarfene alla fua cafa . Ma Iddio gli rifpar- 
miò quello dolore, ed i mormoratori non poterono re- 
fiftere per più lungo tempo ad una carità sì viva e sì 
eloquente. 

La fodezza e la grazia fervirono fenza dubbio a pre- 
parare quello cambiamento , e per ifcuotere gli animi . 

Ma quello che atterrò , per dir così , i mormoratori , e 
proccurò a S. Agollino una piena vittoria, fu ’1 fublime 
e’1 patetico mefcolato colle fue maniere dolci e^tene- 

re, 

(1) Cum illux. /Tee dles , cui fole- commovendi eos machinas prapj» 
barn faucec ventrefque fe parare, rarem, omnino ntfckbam. 
ti) Qyo sudilo , qua* ma)orcs 
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re , delle quali abbiamo altrove parlato . ( i ) Le diltf 
altre parti poflono eccitare delle acclamazioni : il fubli- 
ftie , il patetico opprimono' coirle col loro pefo , ed in 
Vece di applaufi traggon® a forza le lagrime* 

• _ 

EJìratto di S. Cipriano * 

L’ diretto che qui riferifco , è tratto dalla bella let- 
tera di quello gran Vefcovo al Pontefice Cornelio , fo- 
pra coloro eh’ eflendo caduti nel tempo della perlecu- 
zione, domandavano- con alterigia di eflere rimedi nell* 
ufo de’ Sacramenti , fenz’aver fatta una conveniente pe- 
niteriza, e fi fervivano anche per quefto delle minacce* 
,, Se quelli peccatori, dice S. Cipriano , vogliono eC- 
j, fere ricevuti nella Chiefa , vediamo qual fentimento 
„ abbiano della loddisfazione , che debbono fare, e quali 
,, frutti di penitenza producano * La Chiefa non é qui 
„ chiufa ad alcuno. Il VefcoVo non rigetta alcuno. Sia- 
,, mo pronti a ricevere con pazienza , con indulgenza , e 
„ con dolcezza tutti coloro , che fi prefentanoa noi. De- 
„ fiderò, che tutti ritornino alla Chiefa. Defidero , che tut- 
„ ti coloro, i quali combattevano infieme con noi, firac- 
,, colgano di nuovo fotto le infegne di GefuCrifto , e ri- 
,, tornino nel fuo campo celelle e nella Cafa di Dio fuo 
,, Padre . Cedo in tutto ciò che io pollò < Diffimulo mol- 
^ te cole nell’ ardente defiderio che ho di riunire i no- 
. „ (tri Fratelli con noi. Non efamino nemmeno con tilt- 
„ ta la feverità, che la pietà e la religione crilliana do- 
„ manderebbono , le offele , che fono Hate commefle corj- 
„ troDio, e forfè io Hello pecco, rimettendo troppo fa- 
„ cilmente gli altrui peccati . Abbraccio coll’ ardore q 
,, colla tenerezza di una intera carità coloro che ritorna- 
„ no con fentimenti di penitenza, coloro che confelTano 
„ .1 loro peccati, e ne fanno foddisfàzione con umiltà e 
„ fémplicità di cuore. Se Ve ne fono che credono poter 
„ rientrare nella Chiefa col mezzo di minacce , e non 

3 , col mezzo delle preghiere, e poterne forzare le porte 
„ col terróre, e non aprirfele colla loddisfazione e colle 

4 , lagrime, fappiano che la Chicli rella fempre chiufa a 

» per- 

( 1 ) Non fané , fi dicenti crebriu* Se ta faciOnt temperati . Grande aoteni 
vehementius acclamecur, ideo firin- genus plcrumque pondere fuo voce* 
diter putandits cft dicerr: hoc enim Se premit , fed lacrymas exprimit. <1. 
•cùina fubnuiG generi de omamen* siuiuft. 4t tUflr. ihrifl. I. 4 , r.»4. 
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bei Tuipìtò ; ili 

y, perfone di quella iorta, e che’I campo invincibile di 
„ Geiucrifto, fortificato dalla onnipotenza di Dio , che 
„ n’è’l protettore ,*non può efler forzato dall’ infolenza 
,, degli uomini. Il Sacerdote del Sigrfore, che fegue la 
,, regola del Vangelo , ed oflerva i precetti di Gefucri- 
„ fto , può eflere ticcifo , ma non può efler vinto ^ Sacer- 
„ dos Dei Evangelium tenens , ir. Chrifii prtecepta cufio- 
„ diens cecidi poteft , non poteft vinci . 

Panni che quell’ Eftratto , il quale non meno fente 
della dolceza paterna di un Santo Vefcovo , che del 
coraggio invincibile di un fanto Martire, può efler pro- 
pofto come un modello perfetto della più forte e flella * 
più fublime eloquenza , che a quella di Demoftene in 
nulla cede. 

• . • * * 

Efiratti di San Ciangrifoftomó editto 
i Giuramenti. 

San Giangrifoftomo nelle fue Omelie al Popolo d'An-’ 
tiochia parla fovente con molta forza contro coloro , 
che per intereflì temporali obbligavano i loro Fratelli 
a predare giuramento fopra 1’ altare , e con quello fo- 
vente loro erano occafione di divenire fpergiuri. „ Che., 

„ fate voi , infelici ? diceva , Richie4ete un giuramento ad Pop." 
„ fopra la fanta menfa, e facrificafe crudelmente il vo- Antio- 
„ ftro Fratello fopra lo fteffo altare ,' in cui ripofa Ge- ch- 
,i lucrilló, che fi è facrificato per voi ? I ladri comn^t- 
„ tono degli omicidj, rria in fegeeto; e vói alla prelen- 
, „ za della Chiefaf noftra Madre comune , fvenate uno 
de’ fuoi figliuoli , peggiori in quello di Caino . Pec- 
„ che alla fine egli'nalcole il luo delitto nel diferto , 

„ e non tolfe a Ilio Fratello fe non Una vita di poca 
„ durata: e voi nel mezzo al Tempio , e fotto gli oc- 
„ chi di Dio cagionate al Vollro proflìmo una morte e- 
„ terna ! £’ forfè flabilita la Cala di Dio per giurare j 
„ non per far orazione 1 E* egli dellinato il facro alta- 
„ re per dare occafione a’ peccati, e non per efpiarli * 

„ Se ogni altro fentimento di Religione è oppreflò in 
„ voi, rispettate per lo meno il facro iLibro che prefen- 
„ tate , perchè giuri ,' al voftro Fratello . Aprite il fanto 
„ Vangelo, fopra il qùale liete pronti per fargli prella- 
„ re il giuramento, ed alcoltate quello vi dice Genieri- 

>i fto 
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» fto fopra i giuramenti, tremate , e rijiratevi . E che 
Manli. it vi dice Gelucrifto ? £’ fiato detto agli ^Antichi : T^on 
5-33-34* j arete fpergìuro ....Ed io vi dico che' non giurate in 
„ conto alcuno ? Come? Voi fate giurare fopra lo lleflo 
v Libro che proibifce a voi i giuramenti ? O empietà , 

„ o facnlego oltraggio! Quello è lo Hello, che il pren- 
„ der per complice di un omicidio lo fteflo Legislato- 
,, re, che lo condanna. 

„ Io l'pargo meno lagrime , quando ho notizia che 
>,. alcuno è fiato * alTalito alla llrada , che quando vedo 
„ un uomo avvicinarli all’ altare , metter la mano fo- 
„ pra il fanto libro de’ Vangeli , e pronunziare ad al- 
„ ta voce il giuramento. Perchè allora io non polTo la- 
„ l'ciare d’impallidir, di tremare, di raccapricciarmi tan- 
„ to per còlui, che chiede il giuramento , qtianto per 
„ colui, chejo prelta. Miferabile! Per allìcurarti qual- 
» che fomma di danajo dubbiofa, tu perdi l’.anima tua. 

„ Il guadagno, che tu fai pup egli entrare in compara- 
„ zione colla perdita di tuo fratello, e colla tua? Se tu 
„ fai, che colui dal quale richiedi il giuramento è uomo 
„ dabbene, perchè non contentarti di fua parola ? E fe 
„ non è tale, perchè Io sforzi tu a fare uno fpergiuro? 

,, Ma fenza quello , dite voi , la volila prova era im- 
„ perfetta, e non vi era data fede. Ah ! che v’ impor- 
,, ta? Temendo di chiedere e volere il giuramento, voi 
„ comparirete veramente degni di'Tede , e vi metterete 
„ l ' animo in ripofo . Perchè alla fine, quando liete di ri- 
„ torno in vollra cafa ,• la voltra colcienza non vi fa 
„ forfè mille rimproccj ? Non dite fi? voi ' Iteflfì . Ho io • 
„ avuto ragione di fargli prellare il giuramento ? Non 
„ ha egli fatto uno lpergiuro? Non ho io data occalio- 
„ ne ad un sì orribil peccato ? Per lo contrario , qual 
„ confolazione non è per voi , quando di ritorno nella 
„ vollra cala potete dire: Sia benedetto Dio ; mi fono 
„ rattenuto, ho rilparmiata al mio fratello 1’ occalione 
„ di un peccato , e forfè I’ ho liberato dal fare un fal- 

„ fo giuramento . Perifcano tutto 1’ oro e tutte le ric- 

„ chezze della terra , piuttollo che obbligarmi a fran- 

„ ger la legge, ed a forzar gli altri a violarla. „ 

Hom.iy. Nell’ Omelia precedente S. Giangrilollomo dopo aver 

raccontato a’ Tuoi Uditori come il Santo Precursore era 
fiato fatto morire a cagione del giuramento di Erode , 
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gli eforta a confervar la memoria di sì tragico avveni- 
mento, ed a trar profitto da sì terribil efempio : ed im- 
piega per quello le figure più vive e più fublimi. „ Je- 
,, ri vi diffi , che ognuno di voi portafle nella propria 
„ cafa il capo di Giambattiiìa ancora tutto grondante di 
„ l'angue, e che vi rapprefentalle gli occhi fuoi anima- 
„ ti da un lanto zelo contro i giuramenti, e la Tua vo- 
„ ce che alzandoli ancora contro quella colpevole con- 
3 , luetudine , vi fembri dire : Fuggite e detelìate il giu- 
3, ramento, eh’ è llato quello che mi ha uccifo, ed è la 
3, cagione de’ maggiori peccati. Infatti, continua S.Gian- 
„ grifolìomo , quanto nè la generofa libertà del Santo 
„ Precurlore, nè la collera violenta del Re, che li len- 
,, tiva riprelo in pubblico , ave'ano potuto fare , fu fatto 
„ dal timor mal intefo di uno l'pergiuro , e la morte di 
„ Giambattiiìa fu 1 ’ effetto e la confeguenza del giura- 
„ mento Vi replico anche in quello giorno lo fteflo . 
b , Conliderate Tempre il TacroCapo, che fa continui rim- 
3, procc) a ? bellemmiatori : e quello lol penlìero farà co- 
3, me un freno l'aiutare , che airellerà la vollra lingua , 
„ c la llornerà dallabdleinmia . 

Eft ratto del difeorfo di San Gìangrìfoftomo f opra la 
difawentura di Eutropio. 

Eutropio era un favorito onnipotente appreflb 1 ’ Im- 
peradore Arcadio, e reggeva aflblutamentc 1 ’ animo del 
filo Signore . Quello Principe non mcn debole nel fo- 
llenere i fuoi minxilri , che imprudente nell’ innalzarli , 
fi vide collretto ad abbandonar Tuo malgrado il fuo fa- 
vorito . In un momento Eutropio cadette dal colmo del- 
la grandezza nell’ diremo della miferia . Non ritrovò 
altro rifugio che^clla religiofa generofità di San Gian- 
grilollomo, che avea fovente maltrattato, e nel facro 
alilo degli altari , che con os»ni sforzo di varie leggi a- 
vea - tentato ridurre a nulla , ed appreflo i quali ricove- 
rolfi nella fua difawentura . Nel giorno feguente , gior- 
no deilinato alla celebrazione de’ Santi Miller) , il Po-, 
polo accorfe in folla alla Chiela per vedervi in Eutro- 
pio un’ immagine patente delle debolezze degli uomi- 
ni, e del niente delle umane grandezze. Il Santo Vefco- 
vo parlò fopra quello l'oggetto di una maniera sì viva est 
Tomo II. ìv ~ aftet- 
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affettuofa, che cambiò 1’ odio e l’ avversione, che avcalì 

E cr Eutropio in compaflìonc, e. fece che fi ftriiggefle in 
grime tutta la fua Udienza. Bifogna ridurfi a memoria 
che ’l carattere di S. Giangrifoftomò età di parlare a' 
Grandi ed a’ Potenti anche nel tempo della lor maggio- 
re profperità cori forza e libertà veramente Vefcovile. 
Ecclcf.* - f Se mai fu dùopo efclamare: Vanita delle vanita , o 

*' *' tutto non è che vanita, lenza dùbbio lo è nell’ occa- 

„ fione préfente. Dov’ è ora lo fplendore delle dignità 
„ più érninénti ? Dove fono i contraflegni d’ onore e di 

„ difiinzione ? Dov’ è la pómpa de’ conviti è de’ giorni 

„ d’allegrezza? A che fono andate a terminarli le accla- 
,, maziorii tanto frequenti, è le tanto eccedenti adùlazio- 
„ ni di tutto un popolo a’dunato nel Circo per alfiftere 
,, agli fpettàcoli ? Un lolo colpo di vento ha fpogliato 
„ l’albero fuperbó di tutte le lue foglie, e dopo averlo 
„ lcoflb perfino nelle radici ,• lo ha diradicato in un mo- 
„ mento dalla tetta. Dove fono ì fallì amici, i vili adu- 
„ latori, i parafliti tanto lolleciti a fare il loro cortgg- 
„ gio, ed a moftrare colle loro azioni e colle loro pa- 
„ role un offequio fervile Tutto ciò è fparitoy e dile- 
„ guato come un fogno , come un fiore , come ùn’ om- 
„ bra.- Non polliamo dunque ripetere mai nbbaftanza la 
i, fentenza dello Spirito Santo : Vanita delle vanita , e 
* tutto non è che vanita: Ella dovrebbe edere fcritta in 
„ caratteri luminofi in tutte le pubbliche piazze ,^1'ulle 
„ porte dèlie cafe, dentro tutte le nollrè danze; ma do- 
„ vrcbbé anche molto più eflere imprelfa ne’ noftri cuo- 
„ ri*, e fare il continuo foggetto de' noftri diftorlU 
„ Non avea io ragione, dice San Giangriloftomo vol- 
„ gendofi ad Eutropio, di rapprefentarvi 1 ’ incollanza e 
j, la fragilità di voftre ricchezze ? Ora conofcete colla 
„ voflra fperienza, che come fchiavi fuggitivi vi hanno 
„ abbandonato , e fòno anche in certa maniera divenute 
„ perfide ed omicide verlo di voi , poiché fono la prin- 
„ cipal caufa del voflro difaftro . Vi replicava fovente 
„ che dovevate fare più óafo de’ miei rimprocc/.y per 
„ quanto vi fembraffero amari , che delle irifipide lodi , 

' „ onde i voltri adulatori non celfavan di opprimervi , 

„ perchè le ferite fatte da colui che ama , fono migliori 
„ che i baci ingannevoli di colui che odia. Avea io torto 
„ di parlarvi di quella maniera ? Dove fono tutti i Cor- 

„ ti- 
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tigiani ? Si fonò ritirati ; hanno lifciata la volfra ami- 
cizia ; non penfano ,che alla loro Scurezza , a i loro 
„ intereflì; anche col dirpcndio de’vòftri . Non è così 
„ di noi. Abbiamo foffertii voliti impeti d’ira nella vo- 
„ ftra elevazione: e nella vollra caduta cori tutto il no- 
„ ilro potere vi foltentiarno . La Chiefa, alla quale ave- 
„ te fatta guerra, apre il fuo feno per ricevervi ; ed i 
„ teatri , oggetto eterno di voftre compiacenze , che ci 
„ hanno tante volte, tirato il voftro fdegno , vr hanno 
,, abbandonato e tradito; 

,, Io non parlo di quella maniera per infultare alla di- 
„ l'avventura di colui , eh* è caduto , nè per riaprire ed 
„ inafprirè le piaghe che ancora fon fanguinòfe : ma per 
„ foftenere coloro , che fono in piedi, e far loro evitare 
„ Rimili mali . E ’l mezzo per evitarli è *1 reftare ben 
,, perfuafo della fragilità e della vanità delle umane 
„ grandezze. Il dinominarle un fiore j un’ erba j un filmo, 

„ un fogno, nori è per anche un dirne abbailànza , poi- 
„ che fono al dilòtto anche del niente. Ne abbiamo una 
„ prova ben fenfibile fotto gli occhi. Chi mai è giunto 
ad una più alta elevazione ? Non avea ricchezze ina^ 
„ mpnfe? Maricavagli alcuna dignità j ? Non era egli te- 
,, muto e paventato da tutto l’ Imperio ? Ed ora più ab- 
„ bandonato e più tremante che l’ ultimo degli lVéntura- 
„ ti, che i più vili fchiavi, che i prigioni ririchiiifi nel- 
„ le più tetre fegrete; non averido avanti gli occhi chd, 
à, le l'pade preparate contro di elfo , che i tormenti ed’> 
,, i carnefici, privo della luce del giorno in mezzo allo 
„ fteflo giorrio, attende ad. ogni momencóf la morte , e 
„ non la perde di villa. 

i, Jeri voi folle teflitrtonj , quando vennero molti dal 
„ Palazzo per trarlo di qui colla forza, com’ egli corfe 
,, a’facri vafi, tremante in tutto il corpo, col volto pai- 
„ lido e fmunto, facendo a gran pena udire uria debole 
„ voce interrotta da’ finghicizzi , e più morto che vivo . 
4 , Lo replico aricoraj non è per inliiltare alla fua caduta 
,, che io dica quello, ma per intenerirvi fopra i fuoi ma- , 
li , e per infpirarvi de’ fentimenti di clemenza e dr 
„ compalfione verfo di eflò. 

„ Ma, dicono alcurie perfone dure e fenza compaffio- 
„ ne , alle quali difpiace che noi gli abbiamo aperto 1’ 

„ alilo della Chiefa: non è quelli quell’ uomo che n* è 
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„ fiato ‘il più crudele nemico, ed ha chiufo quello facro 
v alilo con varie leggi? Quello è vero, ril'pondeS.Gian- 
„ grifoftomo , e dev’ elfere per noi un motivo molto 
,, preflante di dar gloria a Dio , perchè colli-igne un 
„ nemico sì formidabile a venire a rendere omaggio e 
„ alla portanza della Chiefa, ed alla fua clemenza . Alla 
„ fua pofiànza , perchè la guerra che le ha fatta , gli ha 
„ tratta la l'uà dil'avventura : alla fua clemenza , poiché 
„ non -oliami tutti i mali che ne ha ricevuti , mettendo 
„ in dimenticanza tutto il pacato, gli apre il fuo feno , 
,, lo nalconde fotto le* Aie ali, lo copre colla fua prote- 
„ zionc come con uno leudo , e lo riceve nel l'acro ali- 
„ lo degli altari, eh’ egli .fieffo avea più volte prefo a 
„ ridurre a nulla . Non vi lono vittorie , non vi fono 
„ trionfi , che portano far tant’ onore alla Chiefa . Qua 
„ tal generofita, oud’ella fola è capace, copre di rollo- 
„ re e gli Ebrei, e gl’infedeli. Accordare altamente la 
„ fua protezione ad un nemico dichiarato , caduto nella 
„ difavventura , abbandonato da tutti, divenuto l’ogget-r 
„ to del difprezzo e dell’odio pubblico ; inoltrare ver- 
„ io di erto una tenerezza materna , opporli nello ' ltcf? 
„ io tempo ed all’ira del Principe , ed al cieco furore 
„ del popolo : ecco quanto è gloria della noitra reli- 
., gione. 

,, Voi dite con ifdegno, ch’egli ha chiufo quello ali- 
„ lo con varie leggi. O uomo, chiunque voi fiate , vi 
„ è dunque permelfo il ricordarvi delle ingiurie, che vi 
,, fono Hate fatte ? Non fiamo noi fervi di un Dio ero- 
}• 3 , cififfo , eh Infettile lpirando: Mio Vadre , perdonate ad 
„ ejft , perché non fan quello facciano? E quell’ uomo pro- 
„ Arato così appiè degli altari, ed ei'polto come lpetta- 
,, colo a tutto EUniverfo, non viene egli llelfo ad an- 
5, miliare le fue leggi , ed a conofccrne 1’ ingiuftizia ? 
„ Qual onore per quell’altare, e quanto è egli diveilu- 
„ to tenibile e venerabile, dacché agli occhi noftri tie- 
„ ne incatenato quello Lione? Così quello che dà rilalto 
„ allo l'plendore dell’ immagine di un Principe , non è 
y, ch’egli fia affilo l'opra un trono, vefiito di porpora, e 
,, cinto di diadema ; ma ch’egli calpeili i barbari vinti 
„ e cattivi. Vedo nel noltro Tempio un’ Adunanza tan- 
„ to numerofa quanto nella gran Fella di Pai'qua . Qual 
„ lezione per tutti lo Jpettacqlo eh’ ora vi occupa ; e 
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jj quanto Iodleflo filenzio di quell’uomo ridotto nello 
,, liato in cui. lo vedete, è più eloquente di tutti i no- 
,, ièri dilcorfi ? U ricco entrando qui non ha che ad a- 
„ pnre gli occhi per ravvifare la verità di quella: efpref- 
„ /ione: Ogni carne non c che erba, ed ogni fua gloria Ifa - é *°*~ 
„ è come il fiore de' campi . Il erba fi è feccata , e 7 fio- 6 ‘ 

„ re è caduto, perchè 'l Signore l' b a percoffó col fuo fia - 
„ tot E ’l povero impara qui a giudicare del lup Itato ' 

„ diverfamente da quello egli fa, e in vece di lagnarli, 

„ ad^ver piacere di fua povertà , che gli è in luogo 
,, d’ alilo , di porto , di fortezza, mettendolo in ripolo 
„ ed in licuro, e liberandolo da’ timori, e dagli lpaven- 
„ ti, onde vede che l’origine e la caula fon le ricchez- 
,, ze . „ 

Il fine che avea S. Giangrifollonlo nel fare tutto que- 
• ilo dil'corfo , nòn era folo d’ iftruire il ilio popolo , ma 
d’ intenerirlo còl racconto de’ mali , onde gli facea una 
si viva pittura . Ebbe perciò la confolazione , come- 1’ 
ho di già detto, di fare llrtiggerfi in lagrime tutta lalua 
Udienza, non oliarne l’avveilìone òhe aveali per Eutro- 
pio , ch’era conliderato cqji ragione 1’ autore di tutti i 
mali pubblici e privati. Quando fe ne accorfe, continuò' 
di quella maniera : „ Ho io calmati gli animi voftri ì 
v Ho io dii' cacciata la collera/’ Ho io ellinta 1* intima-^ 

„ nìtà/* Ho io eccitata la compaflìóne? Sì , fenza" dub- 
,, bio : e lo liato in cui vi vedo , e le lagrime che feor- 
„ rono dagli occhi voliti, ne fono buone cauzioni; Poi- 
„ chè i volili cuori fono inteneriti , ed un’ ardente cari- 
„ tà ne ha llrutto il ghiaccio 4 ed ammollita la. durezza : 

„ andiamo dunque inlìeme a gettarci a’ piedi dell’Impe- 
„ radore ; o piuttollo preghiamo il Dio di mifericordia 
„ di placarlo , di - modo che ci conceda la grazia inte- 
,> ra . ,, 

Quello difeorfo ebbe il fuo effetto , e S. Giangrifolto- 
mo falvò la vita ad Eutropio. Ma indi a qualche giorno 
avendo avuta l’imprudenza di ufeire della Chicfa per fug- 
gire , fu preio , e mandato in clìlio nell’ Ifola di Cipro , 
di dove Ai tratto di poi per fargli il proceffo in Calce- 
doma, e vi fu decapitato. « 7. . 
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Efiratto tratto dal primo libro del Sacerdozio. 

• 

S. Giangrifoftomo avea un intimo amico , nomato Ba- 
glio, che gli avea perfuafo di lafciar la cafa di fua Ma- 
dre, per menare con effo lui una vita folitariae ritirata. 
Dacché la Madre difolata ebbe intela quella novella, mi 
prel'e per la mano, dice S. Giangrifollomo , mi conduflfe 
nella lua camera, ed avendomi fatto federe appreflb di 
fe fopra lo lleflo letto , nel qual ella mi avea pollo al 
mondo , cominciò a piagnere ed a parlarmi in termini 
che mi cagionarono ancora maggior compallìone che le 
fue lagrime , 

„ Figliuolo mio , mi difs’ ella. Iddio non ha voluto 
„ che io goda per lufigo tempo della virtù di volito Pa- 
„ dre . La fua. morte , che l'eguì vicina addolori che io 
„ avea fofferti per mettervi al mondo, refe voi orfano , 
„ e melafciò vedova, più prello di quello farebbe flato 
„ utile all’uno ed all’altra. Ho fofferto tutte le afflizio- 
„ ni e gl’incomodi della vedovanza, che certo non pof- 
„ fon comprenderli da perfone, che non ne hanno fatta 
„ la prova « Non vi è difcorfo che pofla rapprefentare 
$, la confusone e la tempella , nelle quali fi vede una 

donna giovane eh’ è ulcita di recente dalla cafa di fug> 
,, padre , che non ha notizia degli affari , ed eflendo 
„ immerfa nell’ afflizione dee prender nuove applicazioni, 
„ ónde la debolezza di fua età e quella del fuo fello fo- 
„ no poco capaci ;. Bifogna eh’ ella fupplilca alla negli- 
„ genza de’ iuoi fervi , e fi guardi dalla loro malizia j fi 
„ difenda da' pravi difegni de’fuoi parenti, foffra collan- 
„ temente le ingiurie de’regj minillri , e 1’ infolenza e 
„ la crudeltà eh’ efercitano nel mettere delle impofi- 
„ zioni. 

„ Quando un padre moribondo lafcia de’ figliuoli , fe 
„ lafcia una femmina , lo che quella reca molta afflizio- 
„ ne e cura ad una vedova ; quella cura nulladimeno è 
,, fopportabile , in quanto non e mefcolata nè di timor, 
„ nè di fpefa . Ma s’ è un mal'chio , l’ educazione n’ è 
„ molto più difficile, ed è un motivo continuo diappren- 
„ fioni e di cure, fenza parlare di quanto colla per far- 
„ lo bene illruire . Tutti quelli m^li tuttavia non mi han- 
,, no fpinta a maritarmi ai nuòvo . Sono Hata collante 

„ fra 
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fra quelli turbini ft fra quelle tempefte , e cònfidanda- 
mi fpezialmente nejla grazia di Dìo , mi fono rilbl Ur- 
ta di Ibffrire gl’ incomodi che feco porta la vedo- 


vanza. 


„ Ma l’unica mia confolazione in quelle miferie è Ha- 
ta il veder voi di continuo , e di contemplare nel vo- 
lito volto l’immagine vivi, e ’l ritratto fedele del mio 
morto marito . Confolazioftè, che ha cominciato lino 
dalla voilra infanzia , quafido non lapevate peranchc 
parlare , eh’ è ’l tempo nèl quale i padri e le. madri 
ricevono maggior piacere da’ loro figliuoli. 

,, Io non vi ho dato peranche fondamento di dirmi , 
che per verità ho lollenuto con coraggio i iqali di mia 
condizione prefente, ma nemmeno che hct diminuito il 
bene di vollro padre per trarmi da quelli incomodi'; 
eh’ è una difavventura" che fuofqccedere a' pupilli. Per- 
chè vi ho conieryato tutto ciò ch’egli vi ha lafciato, 
benché nuli’ abbia rifparmiatq di tutto ciò che vie fia- 
to neceffario per voftra educazione . Ho fatte quelle 
fpefé colle mie facoltà, e con quanto ho avuto da mio 
padre nel mio maritaggio . Quello non vi dico , o fi- 
gliuolo, a fine di 'rinfacciarvi le obbligazioni che mi 
avete . Per tutto quello non vi donando, che una gra- 
zia : non mi fate vedova per la feconda volta . Non 
riaprite una piaga , che cominciava a chiuderli . At- 
tendete per lo menò il giorno della mia morte. Forfè 
non è lontano. Coloro che fon giovani pofibno fpera- 
re d’ invecchiarli ; ma nella mia età non ho più che ad 
attendere le non la morte. Quando mi avrete feppel- 
lita nel fepolcrò di vollro padre , ed avrete unite le 
mie offa alle lue ceneri, imprendete allora viaggi quan- 
to lunghi a voi piace , e navigate l’opra qual mare vo- 
lete j alcuno non vi metterà oppofizione . Ma mentre 
ancora relpiro , fopportate la mia prelenza , e non 
yi annojatè di viver meco . Non tirate l’opra di voi lo 
l’degnò di Dio , cagionando un dolore tanto fenlibile 
ad una madre che non lo ha meritato . S’ io penfo ad 
impegnarvi nelle cute del monda , e voglio obbligar- 
vi a prèndere la direzione de’ miei affari , non abbia- 
te più riguardo, vi acconfenro, nè alle leggi della na- 
tura, nè alle fatiche da me "fatte per allevarvi , nè al 
rifpetto di cui liete debitore ad una madie, nè ad al- 
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cun altro fimil motivo : fuggitemi come nemica del 
„ voilro ripolo, e come perlonache vi tende delle pe- 
„ ricolofe mfidic . Ma le faccio quanto da me dipende , 

„ affinchè polliate vivere in una perfetta tranquillità; que- 
s . Ita confiderazione vi rattengi, le tutte l’ altre fon inu- 
„ tili. Qualunque gran numero di amici che abbiate, net- 
„ funo vi lafcierà vivere con tanta libertà come io faccio . 
i. Così non ve n è alcuno , che abbia la ftefla paffione 
che io ho per lo voltro avanzamento , e per lo Voflro 
», benp. 

"S. Giangrifollomo non potè refiiìere ad un difcorfo sì 
affettuofo , e qualunque fofle lo flimolo di Bafilio fuo ami- 
co , che Tempre continuava a pregarlo , non potè rifolverfì 
a lafciarc una madre sì piena di tenerezza verfodi eflb, e 
sì degna di effere amata . . ' . 

L’Antichità pagana può ella fomminiltrarci un difcorfo- 
più bello, più vivo, più tenero, più eloquente di quello, 
ma di quell’ eloquenza femplice e naturale, che fupera in- 
finitamente quanto 1’ arte più lludiata può avere di più 
brillante ? E’ in tutto quello difcorfo alcun penfiero ri- 
cercato , alcuna efpreffione elaborata , alcuna forma di di- 
re llraordinaria , o di affettazione ? Non fi vede che tutto 
vi fcorre come da forgente ,, e che l’ ha dettato la fteffa 
natura? Ma quello che più ammiro, è la ritenutezza in- 
comprenfibile di una madre afflitta in cccelfo , e penetra- 
ta dal dolore , alla quale in uno flato tanto violento non 
fugge pur una parola nè di collera, nè di lamento contro 
l'autore delle fue afflizioni , e de’fuoi dilpiaceri, o per 
rifpetto verfo la virtù di Bafilio , o per lo timore d’irri- 
tare il fuo figliuolo, che non penfava fé non a guadagna- 
re^ ad intenerire. • . 

PARTE SECONDV 

* t % 

bel fondo di fetenza necejfaria all Oratore 
• C rifilano. 


Q Uanto fin~- qui ho detto non rifguarda per anche 
le non lo ftile e la maniera di parlare, onde l'O- 
ratore Crifliano dee fervirfi ; il che fi dinomina 
da Sant’ Agoflino eloquenter dicere . Mi rella a trattare 
di quanto appartiene alla feienza indifpenlabilmente ne- 
. * cef- 
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ceffaria ad un Predicatore, il che dallo fteffo Santo vie- 
ne dinominato fapienter dicere , 

Senza quello fondo di Scienza , ( t ) un Predicatore , 
benché eloquente, non farebbe che Un declamatore, tan- 
to più pericolol'o pe’ Tuoi Uditori , quanto lor farebbe 
poco grato , ed abbagliandoli con un fallo’ fplendore , 
gli avvezzerebbe a prendere un vano fuono di parole 
per la verità, che fola è ’.l fodo alimento dell’ anima , 
Si fa, che S. Agottino , quanto i Pagani fteffi , i quali 
non erano rischiarati da’ lumi della Sapienza Divina •, ma 
guidati dalla fola ragione e dal buon gullo , hanno ino- 
ltrato del difprezzo per quella falla eloquenza : che dob- 
biamo dunque penfarne noi , che flamo i figliuoli ed i 
miniltri della lteffa Sapienza? 

Non è che troppo ordinario a molti di coloro i quali fi 
preparano alla predicazione, l’eflerepiù occupati nella cu- 
ra di abbellire i ldro dilcorfi , che in quella di riempierli 
di verità l'ode. Pure è principio di Rettorica llabilito da 
tutti coloro che hanno Scritto di quell’arte, che l’unico 
mezzo di ben parlare è ’1 benpenfare; e per ben penfa- 
re , bifogna effere iftruito , polledere bene il proprio Sog- 
getto , aver l’intelletto ornato di molte cognizioni : j- 

Scribenài rette fapere efi & principium & fons 

Credeano gli Antichi che dalla Filofofia , e in ifpe-* 
zieltà da quella di Platone, fi potette trarre il fondo di 
cognizioni, fole Sufficienti a formare un buon Oratore : 
Rem tibì Socratiche poterunt oftendcre chartae. 

( 2 ) Per quella ragione Cicerone ne raccomanda lo 
lludio con tanta cura; e confeffa, che s’ egli ha acqua- 
ttata qualche eloquenza , n’ è meno debitore alla Retto- 
rica che alla Filofofia. 

Gli Oratori Criftiani hanno delle Sorgenti infinitamen- 
te più pute e più abbondanti, dalle quali debbono trar- 
re quello fondo di Scienza. Quelle Sorgenti fono la Scrit- 
tura , ed i Padri . Quali ricchezze non vi fi ritrovano ? 
E quanto farebbe!! degno di biafimo nel trafcurare un 
sì preziolo teforo ? Chiunque farà ben verfato in quella 

let- 

(1) Qui affluic inlìpienti eloquen- Doflr. dir, c. j. 
tia , tanto magi; cavendus eft ,quan- (a) Fateor me Òratorera» lì mo- 
to magis ab co in iij , qua audire inu» do lìm, aut etiaro quicumque fini, 
tileeft , delega tur auditor, &eum non ex Rhetoruin officinis , fed ex 
qacniam diferte- audit, etiam vere Academix fpatiis exciiifle . Or ut. 
dicere exiltimar. t. l. 4. dt n. 11. ; 
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lettura , -non fari dopo di quello molto imbarazzato quan-, 
to all’ elocuzione. I penfìeri lodi e le gran verità, onde 
farà pieno, trarranno dietro a fe dell’ elprdfioni che vi 
eorrifpondono ; e non fi dee temere che le parole man- 
chino a un tal Oratore : 

Verbaque provifam rem non invita fequentur. 

Dello fludio della /aera Scrittura. 

La lettura de’facri Libri dev’ eflcre lo lludio capitale 
di un Predicatore: e Sant’ Agollino avanza come incon- 
trallabil principio, che l’Oratore crilliano è pii! p meno 
in illato di parlar fedamente, fecondo eh' è più o meno 
yerlato nelle Sacre Scritture : Sapienter dic'it homo tanto 
magis , vi il minili , quanto in Scripturis fanElis magìs , 
tninufve profecit . 

Tutta la Religione, tutta la feienza dell’uomo per la 
vita prelente non meno che per l’altra, confille nel co- 
nofeere il folo Dio vero , e Gefucrillo eh’ egli ha man- 
dato. H<ec e/ vita deterna , ut cognofeant te folum Deum 
verum, & quem mififti JefumChrifium . Che può manca- 
re ad un nomo che ha quella doppia cognizione? E da 
qual altra Porgente può efier tratta , che dalle Sacre Scrit- 
ture ? Chi ha. conofciuti i difegni di Dio, ovvero ehi e en- 
trato nel fegteto de' fuoi configli ? Chi ha penetrata la 
profondità, de' teforì della fopienza e della fetenza ? Chi 
può vantarfi di ejfer ripieno di tutte le ricchezze di una 
intelligenza fi abile e ficura. per conofeege il mifiero di Dio. 
Tadre e di Gefucrifio? Non yi fono fe non coloro a' qua- 
li Iddio ha voluto far conofcere quali fono le ricchezze del-, 
la gloria di quefto doppio mifterio , cioè , i Vangelilìi e 
gli Appoftoli che pofibno dire: Tfioi abbiamo ricevutolo 
fpirito di Dio, noi cono/ damo i /entimemi edipenfieri dì 
Gefucrifio. Si fa che quello dono è llato accordato a S. 
Paolo in grado eminente. Egli fa profefiione di non faper 
altro che Gefucrifio, e Gefucrifio Croctfiffo .. . Tutto il ro- 
llo gli fembra una perdita in paragone di que fi a cognizione 
alta e fublime . Dichiara in più di un luogo che la fua 
vocazione è di annunciare e di f coprire a tutti gli uomini 
le ricchezze incomprcufibili del mifterio di Gefucrifio, del 
qual egli ha ricevuta una intelligenza particolare , e d' il- 
luminarli, feoprendo loro quanto è ammirabile l economia 

dì 
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dj quefto mifterio nafcoflo avanti tutti i fecolt in Dio . 

Che cofa è un Predicatore del Vangelo , per parlare 
con proprietà, fe non un Diputato ed un Ambalciadore 
che Iddio manda' agli uomini, per parlare ad eflì da lua 
parte, per efplicar loro le lue intenzioni, per efpor lo- 
ro le condizioni del trattato, ch’egli lì contenta ’di fa- 
re con eflì, e della pace che vuol loro concedere; giu- 
flà la maeltofa efpreflione di S. Paolo: prò Chrifto lega- 
tìone fungimur ? Ora da chi un Ambafciadore dee trarre 
le fue illazioni? da chi dee ricevere le parole che dee 
portare a coloro co’ quali ha da trattare , fe non dal Si- 
gnore che lo invia? San Paolo perciò el'ortava gli Efelì 
ad offerire per elfo lui continue preghiere , affinchè Id- 
dio, ond’ egli efercitàva la legazione e P ambasceria , gli 
aprijfe la bocca , e gli fommìnìfirafie delle parole per an- 
nunziare liberamente il mifterio del Vangelo. E Io fìeflp 
Appoftolo, in un altro luogo, dichiara che Iddio -fteflo 
ha polla nella fua bocca e in quella degli Appofloli la 
parola di riconciliazione : Pofuit in nobis verbum recon- ^ or * J * 
ciliathnis . 

Quando i Predicatori poffon eglino dire con verità a’ 
popoli che gli afcoltano: T^oi facciamo f uffìcjo di i.Cor.j, 

bafciadori per Gefucrifio ; e lo ftejfo Iddio è quello che vi 
eforta per la noflrq bocca : Vi parliamo avanti a Dio in 13. 3. ‘ 
Gejucrifio, o piuttoilo: Gefucrifio è quegli thè parla in 
.noi; fé non quando le verità che annunziano, e le pro- 
ve, onde le foftengono , fono tratte dalla Sacra Scrittura, 
ed hanno per cauzione la parola dello fteflo Dio? Ell’è 
dall’altra parte di una fecondità infinita, o fi voglia in- 
fegnare il dogma, ovvero elplicare i mifterj; o fi voglia 
fviluppare i principi della Morale , o affalire i vizj . 

Ogni Scrittura, eh' è infpirata da Dio, è utile per iftrui- *.Timot. 
re, per riprendere , per correggere , e per condurre alfa tS ' 
pietà ed alla giufiìzia. 

Bifogna confeflare che le verità le quali fi annunzia- 
no a’fedeli, hanno tutte un’altra forza , e fanno tutte un’ 
altra impreflìone , quando fono così veftite dell’autorità 
divina, perchè naturalmente ogni uomo coll’ idea della 
Divinità porta nel fuo cuore un fondo di venerazione 
verfo di efla. Dall’altra parte quelle verità reftano im- 
prefle molto più profondamente negli animi, quando tò- 
no attaccate a qualche paflb della Scrittura ltcfla , onde 

fi ha 
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fi ha la diligenza di penetrare il fenfo, e di far fentirè 
l’energia. L’ uditore può avere avanti gli occhi il luogo 
che fpiega, il che lo rende molte più attento : per lo 
meno lo ritrova in Tua caia , e leggendolo fi riduce fà- 
cilmente a memoria quanto è flato detto per farlo in- 
tendere. Ma una femplice citazione, l'ovente molto bre- 
ve , della quale per 1’ ordinario non fi viene ad effere 
avvertito, rapidamente pafTa, non laida alcun vefligio*, 
e fi confonde col rimanente deldilcorio. Non fi dee at- 
tendere gran frutto dalle iflruzioni che non fono fondate 
le non fopra ragionamenti umani . 

Seguirebbonfi , dice M. di Fenelon ne’ fuoi Dialoghi 
iopra l’eloquenza, ne’ quali ftabiliice delle regole eccel- 
lenti fopra la maniera di predicare , „ Seguirebbonfi per 
„ lo fpazio di vent’anni molti Predicatori , lenza impa- 
„ rare la Religione come fi dee faperlo ... Ho fovente 
„ offervato , aggiugne in altro luo^o , che nel mondo 
„ non è nè arte , nè l'cienza ; che i Maeitri non infc- 
„ gnano ordinatamente per via di principi con metodo . 

„ Non vi è le non la Religione che s’ infegni di que- 
„ Ha maniera a’ Fedeli. Si dà loro nell’ infanzia un pie- 
„ colo e lecco Catechifmo , eh’ eglino imparano a me- 
„ moria lenza comprenderne il fenfo : dopo di che non 
,, hanno più per iltruzione che de’ l'ermoni vaghi e fenza 
„ conneflìone fra elfi. Vorrei che s’ infegnaffero a’ Cri- 
„ ltiani i primi clementi di lor Religione, e fi guidafle- 
,, ro con ordine perfino a’ più alti millerj. Tanto per P" 

„ addietro facevalì. Si cominciava dalle Catechefi , do- • 

„ po di che i Pallori inl'egnavano ordinatamente il Van- 
„ gelo per via d’Omelie . Quello modo facea de’ Cri- 
„ lliani bene illruiti in tutta la parola di Dio. „ 

Così i Pallori iltruivano anticamente i lord popoli! eia 
principale preparazione, che credeano dover avere per. 
queft’ importante minillerio , che lor pareva in fommo 
formidabile, era Io lludio della facra Scrittura. Mi con- 
tenterò di citar qui la tellimonianza e 1’ efempio di S. 
Agoflino. Valerio luo Vefcovo lo aveva ordinato Sa- 
cerdote fuo malgrado, principalmente coll’intenzione di 
fargli efercitare il minillerio della predicazione . In fat- 
ti gliene diede indi a poco tempo l’ufficio . Chi potreb- 
be efprimere i timori , le inquietudini , gli fpaventi di 
S. Agollino cenfiderandone la funzione , che ino Iti ora 
♦ con- 

• ' I 
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confiderano come un giuoco , ma .che facea tremare il 
grand’ uomo ? Pure che gli mancava , o dal canto de’ ta- 
lenti naturali , o per rapporto al fondo di fcienza necel- 
faria ad un Predicatore ? E quello è quanto gli rappre- 
■fent^va il fuo Vefcovo. Egli fteffo confefla che lapeva a a 
fufficiftnza tutte le cole che riguardano la Religione ; 
ma credeva non aver anche imparato come dovelTe di- 
flribuire quelle verità agli altri per contribuire alla loro 
lalute; e perciò domandava con ìltanza, che per lo me- 
no gli folle concedo qualche l'pazio di tempo per pre- 
pararvi collo ihidio della lacra Scrittura , coll’ orazione , 
e colle lagrime. Se, diceva egli nella bella fupplicache 
prefentò al fuo Vefcovo,, dopo che ho conoiciuto colla 
,, fperienza quello eh’ è necedario ad un uomo che ha 
s , l’ufficio della difpenfazione de’ Sacramenti e della pa- 
3 , rola di Dio, non volete darfni il tempo di acquiftare 
„ quello che io vedo mancarmi, voi dunque volete che 
„ 10 perilca. Valerio, mio caro Padre, dov’ è la vodra 
,, carità? ...Che avrò io a rifpondere al Signore, quan— 

3 , mi giudicherà ? Gli dirò io, eh’ efiendo di già imbar- 
3 , cato negl’ impièghi Ecclefiadici , non mi è più dato- 
,, poffibile d’idruirmi di quanto mi era necedario per 
,, ben foddisfarvi ? 

Quanto Sant’ Agodino ha penfato fopra quedo pun- 
to, tutti i Padri che hanno avuto l’ufficio del miniderio 
della predicazione , lo hanno penfato , e podo in pratica / 
com’egli, S. Gregorio di Nazianzo , S. Giangrifodomo ; 
ed hanno modrata queda drada a’ior ludeelfori . Quedo 
dudio è dunque nccelTario a tutti , e può badare a 
molti. Vi è una infinità di Ecclefiadici , per altro 
poco intelligenti , dedinari tuttavia ad idruire i fan- 
ciulli e le pelone del volgo , oppure della campa- 
gna , che la fola \Iettura de’ lacri libri , e lpczialmente 
del Tedamento - nùovo , metterà in idato di efercitare 
con luccedo il loro impiego , e ne’ quali queda lettura- 
fatta con qualche diligenza iiipplirà a quanto può lor 
mancare quanto alla lcienza , ed alla facilità di parla- 
re • (*) Sant’ Agodiijo vuole che quanto più fi fentono 
poveri di lor proprio fondo , tanto più abbiano ricorlo 

alle 

(1) Quanto fc pauperiorem cet- propriis verbis minor crat , magno- 
°!ì in l u,s tanto (tm oportet in rum teftimonio quodammodo cre- 
iftis elle ditiorem j ut quod dixerit fcat. De dt,iìr. thnft. I. 4. c. j. 
ims verbo, pr&bct ex ili» j 6c qw 
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alle ricchezze della Scrittura; prendano da effa un’auto- 
rità che non poffono aver da feftefli, foftenendo le loro 
parole colla Tua teftimonianza , c ritrovino nella l'uà gran- 
dezza e nella Tua forza il mezzo di crefcere m qualche 
maniera, e di fortificarli con edà. 

i • , , , 

Dello fiudio de’Tadri. 

Ma per foddisfare degnamente ad un minifterio tanto 
fublime e tanto importante , bifogna aggiugnere allo Au- 
dio della Scrittura lacra quello de’ Dottori della Chiefa , 
che ne fono i veri interpecri; e che Gefucrifìo l’unico 
Maeftro degli uomini fi e degnato affociarfi in quell’ ono- 
revole qualità i rifchiarandoli particolarmente co’ Tuoi 
lumi. , 

L’eloquenza del Pulpito ha fopra quella del Foro un 
vantaggio ed un fbccorfo che non fi lìima abbaflanza , e 
di cui parmi non facciali un ufo fufficiente. Nell’ultima 
1’ Oratore prende quali tutto ciò che dee dire dal fuo 
proprio foijdo.- Può ben aiutarli con qualche penderò , 
con qualche forma di dire; che gli fomminiflreranno gli 
antichi, ma non gli è permeffo il copiare le loro com- 
pofizioni,- e quando poteffe farlo, il di lui foggetto per 
l’ ordinario non lo comporterebbe . Non così dee dirli di 
un Predicatore . Qualunque materia eh’ egli abbia a trat- 
tare , ha uri vallo campo aperto negli lcritti de’ Padri 
Greci e de’ Padri Latini , in cui è licuro di ritrovare tut- 
to ciò che lì può dire di più fodo fopra quella materia ; 
non folo i principi e le loro confeguenze , le verità eie 
loro prove y le regole e la loro applicazione ; ma anche 
aflài l'pelfo i penlìeri e le forme di dire : . di modo che 
un Oratore affai mediocre per fe fteffo fi ritrova a un 
tratto ricco dell’altrui capitale, che diviene in un certo 
fenlo fuo proprio avere , coll’ ufo lleffo che da effo n’ è 
fatto. E in vece che fi poffa afcrivergli a delitto I’ or- 
narli così di quelle ipoglie preziofe , fi dovrebbe per lo 
contrario biàfimarlo, fe ofaffe preferire i fuoi propri pen- 
lieri a quelli di quelli grand'uomini , a’ quali è ilato dato 
con privilegio l'peziale l’ illruire dopo la loro morte tut- 
ti i fecoli e tutti i paefi. 

. Non lì pretende , quando fi jparla di quella maniera , 
rdlrignere la fatica de’ Predicatori, ad eitrarre i luoghi 
• più 
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più belli de* Padri ; e ad efporli così a’ loro uditori t 
Quando però ciò fegiiiffe, i popoli non ne rellerebbono 
men bene iftruiti, e non farebbe» no molto degni di com- 
patitene , per avere anche oggidì per Màellri e per Pa- 
llori S. Ambrogio i S. Agoftino; S. Giangriloftomo . Ho 
udito Un Curato di Parigi che piaceva di molto, ed era 
affai feguito, le di cui etertàziorii parròcchiali non era- 
no quali compone d’altro che di parti dell’ opere di M. 
Torneux e di M. Niccola: In fatti che importa al po- 
polo, da che fia tratto quanto gli vien detto, purché fia 
eccellènte e adattato ad iffriiirlo ? Ma nulla impedifee 
ad un Predicatore il predare , o piiittofto 1 ’ unire la fiu 
eloquenza a quella di quelli grand’ uomini , prendendo 
da elfi il fondo delle prove e del ragionamento , e a- 
dattandolo alla l'uà maniera , fenza renderferie fchiavo . 
Se prende, per cagione di efempio , a mollrare perchè 
Iddio permetta che i gialli lierio afflitti in quella vita , 
S. Giangriloftomo nella ftia prima Omelia al popolo di 
Antiochia gliene fomminiftia dieci o dodici ragioni di- 
verte; tutte follenute da’paffi della facra Scrittura; e ne- 
aggiugne anche un maggior numero negli altri difcorli . 
S. Agoftino dice parimente delle cote maravigliofe . fo- 
pra quella materia , onde fovente parlava , perchè in 
ogni tempo quella illruzione e quella confolazione fono 
Hate neceffarie a’ giulli 1 Un Predicatore , che per al- 
tro ha dell’ ingegno è del talento per la parola , ritro- 
vandoli in mezzo a quelle inamente ricchezze delle 
quali gli è permeilo prendere tutto ciò che gli piate t 
può egli lalciar di parlare d’ uua maniera grande j no- 
bile, maeftofa j e nellò fteffo tempo iftruttiva e loda ì 
Quando lia/ì un poco vertato nella lettura de’Padri, ben 
fi lente le un difcorlo è tolto da quelle tergenti ^ fe le 
prove ed i princip) ne fono tratti ; e per quanto elo- 
quente , per quanto anche fodo egli lia pe>r altra par- 
te , gli manca qualche cola di effenziale , te quello gli 
manca . 

Io lo replico ancora j quello Vantaggio è di un Va- 
lore fopra ogni llima , e non domanda una fatica ed 
un tempo infinito . Qualche anno di ritifamento balle- 
rebbe per quello lludie^ per vallo che l'embri : e fe un 
Uomo poffedeffe bene telo le Omelie di S. Giangtifofto- 
mo, ed i Sermoni di S. Agoftino fopra 1 ’ antico e nuo- 
vo 


\ 
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vo Teftamento, con alcuni altri piccoli Trattati di quell’ 
ultimo Padre , vi ritroverebbe tutto ciò eh’ è necefla- 
rio per formare un eccellente Predicatore , Quelli due 
gran Maellri bafterebbono foli per infegnargli come lì 
debbono iltruire i popoli, lor ingegnando con fondamen- 
to e per via di principi la Religione , e(plicando loro 
con chiarezza il dogma e la morale : ma l'pezialmente 
facendo loro ben conofcere Gefucrillo , la fua dottrina , 
le lue azioni, i fuoi patimenti , i Tuoi miller; ; ed ap- 
plicando tutte quelle illruzioni al tello # Hello della Scrit- 
tura, la di cui elplicazione è fecondo la capacità e ’1 
gullo sì degl’ ignoranti, come de’ dotti , ed imprime le 
verità nella mente d’ una maniera più facile e più ag- 
gradevole. 

Non lì può mai a ballanza inculcare a’ giovani , ad 
imitazione di S. Agollino, la necellìtà nella quale faran- 
no un giorno , fe Iddio gli chiama al minilìerio Eccle- 
lìallico , di fare degli fiudj lodi , d’ imparare la Religio- 
ne nelle forgenti , di renderli familiare la Scrittura , e di 
prendere per maellri e per guide i Santi Padri , prima 
di prendere ad iltruire gli altri, 

. $■ V, . 

Deir Eloquenza della Sacra Scrittura. 

Q Uando qui mi propongo di fare alcune riflelfioni 
fopra 1’ eloquenza de’ fiacri libri , fono molto lon- 
tano dal volere che lì confondano con quelli degli au- 
tori profani , non facendovi oflervare a’ giovani le non 
quello che Infinga l’orecchio e> l’intelletto , e quello che 
può formare in elfi il buon gullo . Il fine che Iddio lì 
è propollo parlando agli uomini nelle fue Scritture., non 
è llato lenza dubbio il nudrire il lor orgoglio , e la lo- 
ro curiofità , nè ’l farne degli Oratori , e de’ Letterati , 
ma ’l renderli migliori . La fua intenzione in quelli fia- 
cri libri non è di piacere alla noltra immaginazione , o 
d’infegnarci a muovere l’altrui ; ma di purificarci e di 
convertirci, e di richiamarci dall’ citeriore , al quale i 
noltri lenii ci conducono, al noltro cuore , nel quale la 
grazia ci dichiara e c’ iltruifce . 

E’ vero che la Sapienza divina conduce dietro a fe 

, • tutti 
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tutti i btni, ed ha in l'uà mano lutte le qualità che fo- 
no venerate dal feqplo , e eh’ egli non può ricevere fe 
. non da elfa . E come non farebb’ ella eloquente , ella 
( 1 ) che apre la bocca a’ mutoli, e rende eloquenti le 
lingue de’ fànciullety ? (2) Chi ha fatta la bocca dell 
uomo ì die’ ella altrove rifondendo a Mosè che crede- 
va' che gli mancalfe il talento della parola : Chi ha for- 
mato il mutolo ed 'il fordo , quello che vede e quello eh' è 
cieco ? T>{on fon quegl'io? 

Ma quella Sapienza divina, per renderli più accechi- 
le 4 e più intelligibile, lì è contentata abballarli perfino 
al noltro linguaggio , prendere il nolìro tuono , e bal- 
bettare, per dir così, co’ bambini. Da quello viene che 
«^carattere dominante delle Scritture, e che vi fi fa fen- 
tire -poco meno che dappertutto , è la femplicità. 

Quello è anche più lenfibile nelle Scritture 'del nuovo 
Tfcllamento, e S. Paolo ce ne feopre una ragione molto 
fublime. Dapprincipio era Hata intenzione del Creatore 
il trarre gii uomini alla cognizione di fe coll’ ufo di lor 
ragione, e colla confiderazione della lapienza delle lue 
opere . In quello primo difegno , e in quella prima ma- 
niera d’ inlegnare , tutto era grande e magnifico , tutto 
corrilpondeva e alla maeltà di Dio che parlava , e alla 
grandezza di colui eh’ era illruito . Il peccato ha rove- 
lciato quell’ordine, ed ha fatta prendere una via in tut- 
to oppolla. Iddio vedendo che'l mondo colla fapienza u - 
mana non lo avea conofciuto nell opere della Sapieza di - *• Cor * 
vino , fi e' compiacciuto falvare colla follìa della predicazio- ’ 2I ’ 
ne. coloro che avrebbon creduto in ejfo. Ora una parte di 
quella follia confille nella femplicità della parola, e del- 
la dottrina Van^elica. Iddio ha voluto mettere in dis- 
credito la vanita dell’ eloquenza , della feienza e dell’ 
ingegno de’Filofofi , e rendere difprezzevoli il fallo e 
la gonfiezza dell’ orgoglio umano , facendo fcrivere i 
facri libri, foli dellinati a convertire gli uomini , d’ li- 
no llile in tutto diverfo da quello degli autori pagani . 

Dove quelli non comparilcono quali occupati che nel 
penfiero di dar rifalto a’ loro dilcorfi col mezzo d’ or- 
namenti , gli autori facri non penfano mai a far com- 
Tomo II. S : pa- ' 

(1) Sapirnrìa aperuit osmucorum, quens ab beai , & nudiuftertius . . . 

& lingua; infantium fecil difertas . f>uii fccic os honvinis’autquis fabri» 

Saputo, ai. catuseft mutui* & furdtim , videntem 

U)Obfecro» Domine : non fum elo- & escuto > Nonne ego ? Exod.q. 10,1 1. 
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I arire dell’ ingegno ne k loro lcritti ,’ pèr non rapire al-* 
a Croce di Gefucrilìo 1’ onore de^la converfione del 
mondo col darlo o alla grazia dell’ eloquenza , o alla 
forza del ragionamento umano < 

Se dunque , malgrado quella Semplicità , eh’ è ’1 ve- 
ro carattere delle Scritture , vi lì ritrovano de’ luoghi 
sì belli e sì pompofi ; è ben rimarchevole che la bel- 
lezza e la pompa non vengono da una elocuzione ricer- 
cata e ììudiata , ma dal fondo lìdio delle cofe che vi lì 
trattano, le quali fono da felìefie sì grandi e sì eleva- 
te, che traggono (eco per neceflìtà la magnificenza del- 
lo ftile. 

Dall’ altra parte , lo lìdio dee dirli della maniera * 
onde la Sapienza divina ha parlato agli uomini per vìé-* 
delle Scritture, che di quella onde ha converfato con 
«fio loro per mezzo dell’ Incarnazione , ed ha operata 
la lor fallite . EH’ era per verità velata ed ofeurata .d’a- 
gli elìeriori fchifofi dell’ infanzia , del lìlenzio , della 
povertà , delle contraddizioni > delle umiliazioni , de’ 
patimenti; ma attraverfo di tutti qiielìi velami ella la- 
nciava Sempre fuggire de’ tratti , e de’ raggi di maeftà 
e di poflanza t che annunziavano con ogni Chiarezza la 
lui divinità. Quelìo doppio carattere di l'emplicità e di 
grandezza rifplende anche dappertutto ne’ libri l'acrf : e 
quando fi efamina con attenzione e quanto quella Sa- 
pienza ha patito pdr nolìra falute , e quanto Tia fatto 
Iciivere per nolìra ilìruzione, fi conofee egualmente nell’ 
lino e nell’ altro il Verbo eterno , per cui il tutto è 
éìato fatto, In princìpio erat Ferbum : ecco la Sorgeste 
dì l'uà grandezza; ma che fi è fatto carne per noi ; Et 
Verbum caro faBum eft i ecco la caul'a di fue fiacchezze « 
Era neceflario il prender quelìe cautele , e Io lìabili- 
re quelli principi , prima d’ imprendere a far oflervare 
nelle Scritture quello riiguarda l’ eloquenza . Perchè fen- 
za quelìo facendo troppo valere quelìe forte di bellez- 
ze , fi efporrebbono i giovani al pericolo di rifpettar 
meno i luoghi della Scrittura $ ne’ quali ella è più ac- 
ceflìbile a’ piccoli , benché ancora in que’ luoghi ella 
fia non meno drvina che negli altri , c vi nafeonda fo- 
vente le maggiori profondità , oppure fi efporrebbono 
ad un altro pericolo non meno da temerli , f^h* è ’l tra- 
scurare le ftelfe cofe, che la Sapienza dice a noi , e ’l 

: non 
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non èffere attenti chef alla maniera , onci' ella le dice ; 
je così lo ftimar meno gli avvilì falutari ch’ella ci dà , 
Iche l’efpreflìoni d’eloquenza che lalcia correre . Ora è 
un farle grand’ ingiuria 1* ammirare la fua compagnia 
e’1 luo corteggio, e’1 non Confiderar lei; o I’effere più 
mollo da’ prelenti ch'ella fa lovente a’ fuoi nemici , che 
dalle grazie ch’ella tiferba pe’ fuoi figliuoli e pe’ fuoi 
difcepoli. 

J Scotterò divetfe materie, ma fenza oflervarvi ordine 
molto efatto . Ho già avvertito in altro luogo , che la 
maggior parte delle riflelfioni che qui titroveralfi lopra 
la l'acra Scrittura , non è mia * *e la bellezza dello iti- 
le lo darà a conolcere a baftanza. 

1 . La Semplicità mifterìofa dulìe Scritture . 

• * ‘ -i , 

Ibi crucifixerunt eum . Ivi crocifilfero Géfucriito . Quan-- 
to più fi fa attenzione al carattere inimitabile de’Van- 
gelifti, tanto più vi fi conófce la maniera d’ un altro 
ingegno che quello dell’ uomo , Si contentano di dire in 
una parola che ‘1 lor Signore fu crocififlb , fenza ino- 
ltrar nè ftupore , nè compaffione , nè gratitudine . Chi 
parlerebbe così di un amico che aveiTe data la vita per 
effo lui ? Qual figliuolo riferirebbe di una maniera sì 
breve e sì femplice , come luo padre 1’ aveffe eféntato 



operazione di Dio è manifelta 

* I Profeti deferivono i patimenti di Gefucrifto d’ la- 
na maniera viva , tenera > patetica . Sono pieni di fen- 
timenti e di rifielfioni .. Ma i Vangelilti gli raccontano 
d’una maniera femplice , l'enz’ affetti fenza riflelfioni „ 
fenza permettere colà alcuna alla lor ammirazione ed 
alla loro gratitudine , feiiza ' comparire di avere alcun 
dilegno di cambiare i loro lettori in difcepoli di Gefu- 
crifto. Non era naturale che uomini lontani di tanti fe- 
coli da quello del Melfia fodero tanto commolfi da’ fuoi 
patimenti. Non era naturale che tcftimonj di v.ifta del- 
la fua croce , tanto zelanti per la fua gloria, parlaf- 
fero di lina maniera sì moderata del peccato inudito 
coinmeflo contra la fua perfona Il zelo de’ Vangelifti 

S 2 fa- 
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farebbe flato fofpetto , quello de’ profeti non poteva ef- 
ferlo.'Ma fe i Vangelifli ed i Profeti non foffero flati 
inlpirati , i primi avrebbono fcritto d’ una maniera più 
affettuofa; ed i fecondi di una maniera più indifferen- 
te. Gli uni avrebbon inoltrato un dilegno di pervade- 
re, e gli altri una timidità ed un dubitamento nelle lo- 
ro conghietture, che non avrebbono commoffo alcuno. 
Tutti 1 Profeti fono affettuosi, zelanti, pieni di rifpet- 
to e di venerazione verfo i miflerj che annunziano : 
tutti i Vangelifli fono tranquilli , e con un zelo eguale 
a quello de’ Profeti , hanno upa inimitabile moderazio- 
ne. Chi può non riconofcer la mano che ha guidati e 
gli uni e gli altri ? E qual pruova può effere più fenfi- 
bile della divinità delle Scritture, che ’l non effer fimi- 
li in cofa alcuna a quanto fcrivono gli uomini ? Ma 
nello fteffo tempo , quanto un tal efempio , e ve n’ è 
•una infinità di altri umili , dev’ egl’ inlegnarci a rifpet- 
tare l’ augnila Semplicità de’ facri libri, che lovente na- 
sconde le più Sublimi verità ed i più profondi miflerj ? 

c * Quali della fteffa maniera la Scrittura riferifee , che 
fiacco fu pollo da Abramo fopra le legna che gli do- 
vcano fcrvir di rogo , e fu legato prima di effer Sacri- 
ficato , Senza dirci nè pure una parola delle difpolìzioni 
di quello figliuolo , nel dilcorfo che Suo padre gli fece : 
Senza prepararci ad un tal facrificio con qualche riflef- 
fione, e lènza dirci con quali Sentimenti il figliuolo e 
l’ padre vi lì erano SottomeiTì . Lo Storico Gioleffo met- 
te nella bocca di- A bramo un diScorSo affai prolifl'o , eh* 
è molto bello è molto affettuofo . Mosè fa eh’ egli ofi> 
fervi il filenzio , ed egli fteffo 1’ offerva . La ragione fi 
è, perchè l’uno Scriveva come uomo , e di Suo proprio 
moto, e l’altro non era che lo ftromento di Dio, e la 
penna dello Spirito di Dio, che gli dettava tutte le lue 
parole. 

• • •' 7 • 

II. La femplicità e la grandezza. 

» 

1. 7 ^el principio Iddio creò il Cielo e Interra. Qual uomo 

avendo a parlare di coSe sì grandi , avrebbe comincia- 
to come Mosè? Che maeltà , è nello fteflo tempo che 
femplicità ! Non fi Sente che Iddio fteffo ci fa Sapere 
un prodigio che non gli reca ftupore , e eh’ egli è Su- 

pc- 
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periore allo lléflo prodigio? Un uomo ordinario avreb- 
be voluto forzarli di corrifpondere . colla magnificenza di 
lite el'preffioni alla grandezza del luo argomento; e non 
avrebbe inoltrata che la tua debolezza. L’eterna Sapien- 
za, che (1) giuoco nel farcii mondo, ne fa’l racconto 
fenz’ alterarli . 

I Profeti , il fine de’ quali è ’l farci ammirare i mi- 

racoli della creazione, ne parlano di un tuono affai di- 
verto . . 

(2) il Signore prende pofieffo del fuo imperio ; e fi e pr **’> 1 * 
*u sfitto di gloria. Il Signore fi è vefiito di forza, fi e ar~ u 
mato del Juo potere . 

II Tanto Re, tralportato in ifpirito alla prima origine 
del mondo , efpriine in termini pompoli come Iddio , che v 
fino a quel punto era reihto fconolciuto , invilitole , e 
nafeofto nel i'egreto impenetrabile del fuo effere , lì è a 

un tratto refo manifello con gran quantità d’ impenetra- 
bili prodigi. 

II Signore , die’ egli , efee alla fine dalla Tua folitu- 
dine. Non vuole più effere folo felice, lolo giulto , fo- 
lo Tanto. Vuol regnare colla Tua bontà e liberalità . Ma 
di qual gloria quello Re immortale è egli velli to ?* Qua- 
li ricchezze vuol’ egli efporrfc agli occhi noftri? Daqual- 
forgente partono tanti lumi c tante bellezze ? Dov’ era- 
no nafeofti i tefori , e la. ricca pompa , eh* elcono dal 
fieno delle tenebre r* Qual è la iteffa maefti\ del Creato- 
re, Te quella che lo circonda imprime un tàl rilpetto ? 

Quale debb’ effer egli , Te tanto tono magnifiche le Tue 
opere ? , 

Lo fteffo Profeta in un altro Salmo » ufeendo da una 
profonda meditazione (opra l’ opere di Dio» e pieno d’ 
ammirazione e di gratitudine, eforta felteffo a lodare ed 
a benedire una ìrtaellà ed Una bontà infinita , i miracoli 
della quale gli recano (tuporc , ed i beneficj l’ opprimo- 
no. (3) O anima mia benedite il Signore. Signore , mio ,0 J* 
Dio , avete fatto rifplendere eccellentemente la vofira *’ *’ 
grandezza . Vi fiete vefiito d' onore e di gloria ; vi flè- 
tè coperto dì luce come di un manto . Non ùmbra che a 
• ' ' S } un 


( t ) ludent ih otte ferrar utn . 
prò v. 8. 31. 

(1) Domimi* regnavi!, decorem 
ìndutus eli . Indutus etl Domimi* 
ivruiudincm, & prxcinair fé. 


( 3 ) Bcttfdi'c animi rtiea Domino. 
Domini DcuS rlncuS magnificarli, e* 
vehementdr . ConFelTìonehr ( ì$tbr. 
(loriam ) & deccFcm ìnduilti, imi- 
tìus Inorine lìcite vcltiroenro. 
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un tratto il Re de’ fecoli Zìa» velino di magnificenza e 
di gloria , cd ulcendo dal fegreto del Tuo palazzo fiali 
fatto vedere tutto rifplendente di luce ? Ma tutto ciò 
non è che ’l fuo ornamento citeriore , e come un manto 
che lo nafconde. La voltra madia, o mio Dio, è molto 
fuperiore alla luce che la circonda . Arrello i miei fguar- 
di l'opra le voltre velli, non potendo fidarli fopra di voi. 
Pollo difcernere il pompofo ricamo di voltra porpora : 
ma celierei di vedervi , fe olaflì alzare gli occhi miei 
perfino al vollro volto . 

Non è inutile il mettere in paragone di quella manie- 
ra la femplicità dello Storico colla fublime magnificen- 
za de’ Profeti . Parlano dello ItelTo oggetto ; ma con ri- 
fleflìoni in tutto divede . Lo ltdfo è di tutte le circo- 
lianze della creazione. Ne riferirò lolo alcune, le quali 
faranno giudicare dell’ altre . 

2. ( i ) Iddio fece due gran corpi lumìnojì, l uno mag- 
giore per fopraintendère al giorno , e l altro, minore per 
Jopraintendere alla notte } fece parimente le felle , 

Vi- è cofa nello ItelTo tempo più grande e più ifempli- 
ce? Io non parlerò che del l'ole, e delle llelle , e cq- 
mincierò da quelle . 

Non appartiene che a Dio il parlare con quella in- 
differenza del più llupendo miracolo , ond’ egli aveva 
ornato l'Univerlo: Et Stellai -, Dice in una parola quan- 
to non gli collo che una parola. Ma chi può el'aminare la 
valla ellenfione di quella parola .<* Facciamo noi riflelfione 
che le llelle fono innumerabili, tutte infinitamente mag- 
giori della terra, tutte, eccettui i Pianeti, forgenti ine- 
ùulte di luce? (2) Ma qual è "l’ordine che ha llabiliti i 
loro luoghi ? Ed a chi ubbidifee con tanta puntualità , e 
con tanta allegrezza quell’ efercitq del cielo, di cui tut- 
te le fentinelle fono tanto vigilanti ? Il Firmamento , i'e- 
minato di quel numero infinito di llelle, (3) è’1 primo 
Predicatore che annunzia la gloria di Dio onnipotente : 
e per rendere tutti gli uomini fenza feufa^, balla quel li- 
bro fcritto In caratteri di luce, 

Quan- 


(1) Feeit Deus duo luminaria ma- 
gna : luminare majus.', ut prxelTct 
diei, 9t ruminare minus , ut pr*ef- 
fet nofii , Se ftclla*. Gtn. ». i «, 

(a ) Steli* dederunt lumen in cti- 
ffodii» fui<, et latatarfunt: Vocat* 


funt, Se dixerunt: Adfumus, & lu- 
xerunt ei cum jucunditate, sui fe- 
ci t illas. Bur. 3, 34. 3f* 

( 3 ) Cali enarrane gloriarti Dei , 
& opera manuum ejus annuncia t firn 
mamtntum . rj*t. >8, 1. . 


Digitized by VjC 


della Sacra Scrittura .* -yj j 

Quanto al Sole , chi può fidamente mirarlo , e lolle- 
nere per qualche tempo lo fplendor de’luoi raggi? 

(1) Quefia è F oOeramaravigliofa dilF lAltijjtmo. jLb-h\- 41 * 
bruciarla terra nel fuo meriggio; e chi può fopportare i ** 5 * 
fuoi vivi ardori ? Conferva 14 nq fornace di fuoco fempre 
attivo , ^Abbrucia f monti di una trip licita fiamma : lancia 
raggi di fuoco , e la vivacità della fua luce abbaglia gli 
occhi. Il Signore che F ha fatto è grande , ed egli affretta 
il fpp corfo per ubbidirli . E egli dunque lo lidio fole , 
del quale il Genelì parla d‘ una tanto lerpplice maniera : 

Fecit luminare majus , ut prteeffet dieiF Quante bellezze 
rinchiufe e come velate lotto quello piccolo numero di 
parole! Si può concepire con qual pompa e con qual pro- 
fufione il fole cominci il fuo corfo , di quali colori ab- 
bellifca la natura, e di qual magnificenza egli llelTo fu 
veftito alzandoli full’ orizzonte , come lo lpolo che’l cie- 
lo e la terra attendono, e de’ quali egli fa le delizie? /- 
pfe tanquam fponfùs procedens de thalamo fuo. Ma vede- 
te come unifce colla maellà e colle grazie di uno fpofo 
il rapido corfo di un Gigante , il quale penfa meno a 
«piacere, che a portare dappertutto l’avvilo del Princi- 
pe che lo invia , ed è men occupato nel fuo ornamento 
che nel fuo dovere ! Exultavit ut gigas ai currendam 
viam . fummo cacio egrejfto eius ; <&> occurfus eius ufque 
ad fummum eius, nec e fi qui fe abfcondat a calore eius . 

La fua luce è ancora tanto viva e tanto abbondante , 
quanto nel primo giorno , fenza che ’l diluvio continuo 
di fuoco che lì fparge da tutte le parti, abbia indebolita 
l’ infomprenfibil forgente di una profulione sì piena e sì 
precipitata . Il Profeta ha gran ragione di efclamare , Ma- 
gnus Dominus , qui fecit illum . Qual è la maellà del 
Creatore, e che dev* clTere egli Hello, poiché le lue o- 
pere fono tanto magnifiche? 

?. Aggiugnerò ancora quello rifguarda la formazione 
del mare. Iddio diffe , che F acque le quali fono f otto il G<n ' *• 
cielo fi raccolgano in un fol luogo , e comparifca F arido 9 ’ 
elemento . 

Se i Profeti non ci aiutavano a fcoprirei miracoli nafco- 

S 4 ' Hi 

( t) Sol ... vis «dmirabilei o- ter fol exurens monte» , radio» i- , 
pus excelli. In meridiano exurit ter, gneos exfufflaps. 8c refufgens radiis 
ram , in eonfpeflu ardori» ejus quis fui» obczcat oculos . Magnus Do» 
poterit fuflinere / Fornacem cullo» ittinns qui fecit illum ,& in lertno- 
diens in cperibus ardori» j triplici- nibus eius feftmavit iter. 
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Iti lotto la Superficie di quelle parole , la loro profondità di- 
rebbe ancora più impenetrabile per noi , che quella del mare . 
Pf. tc 3. Il comandamento, che qui non è le non una Semplice pa- 
' 7 ’ rola, èunaterribil minaccia, ed un tuono fecondo leparole 
delProfeta: (i)L’ acque aveano fuperati imonti. Ma lavo- 
ftravoce minaccevole le ha pofie in fuga. .Al romore deivo- 
flro tuono fi fono ritirate con fretta e con if pavento. Invece 
di Scorrere tranquille , prefero la fuga conilpavento , Sì affret- 
tarono di precipitarli, e di ammontarli Pune Sopra l’ altre , 
per lafciar libero lo Spazio che pare avelTero uSurpàto , poi- 
ché Iddio ne le dilcacciava. Seguì qualche cola di limile, 
quando Iddio fece palTare il Suo Popolo il mar Rollo e ’l 
Giordano: Increpuit mare rubrum , {30 exficcatum efl . II che 
dà luogo ad un altro Profeta ( 2 ) di domandare a Dio r 
s’cgli lia irritato contro il Mare e contro i Fiumi. 

In quella ubbidienza tumultuofa , nella quale Tacque 
Spaventate Sembravano dover portare il difordine ovun- 
que elleno ulcilTero fuori dal loro letto, una mano invi- 
abile le relTe con tanta facilità , con quanta una madre 
regge e maneggia un bambino ch’ella ha prima involto 
tra fàfce, e colloca di poi dentro la cuna . Sotto quelle 
immagini Iddjo ltelSo ci rapprefenta ciò che allora egli 
fece . ( 3 ) Chi prefe cura del mare , allorché ufcìvà dal 
fieno , nel aual era fiato ritenuto ? allorché io lo coprì d’ 
fina nuvola come di un veftimento , e lo circondai con 
vapori ofcuri come con fafce e con panni infantili ? qiian ■* 
do gli diedi gli ordini miei , e gli opoofi porte e barrica - 
te y dicendoli : Ferrai fin qui ; ma non pajferai avanti ; e 
tniefto termine arrefier'a P orgoglio delle tue onde . Non 
è neceflàrio il dar rifaho alla bellezza di quell’ ultime 
parole : a chi non fi fa ella Sentire ? Iddio inoltrò i 
confini al mare, ed egli non osò palTarli. (4) Quanto 

e a Ii 

r 

( 1 ) Super mcntes ftabunt aquz . Jud termini* meis , ( Utbr. decrevi 
Ab increpationc tua fugient; avo- fuper eo decretum meurti ) Se pofui 
ce tonitrui rui formidabunt . veftem Se oftia^ Et dui: ufque hoc 

(2) Numquid in fluminibus ira- veni**, Xt non procedei amplius , Se 
nuc* Domine? vel in mari indi- hic confringe* rumente? fluàus tuos v 
gnatio tua? Haint. j. 8 . ( Heir. meta hzc confringet turno- 

- Cd) Qui* conclulìt oftiis mare, rem flu3uum tuorum . 

t%li a Givi; ( Hebr. Quii prò- (4) Pofui arenam terminum ma- 
teaiein vaivi* mare, cum ex utero ri, przeepeum fempiternum , quod 
prodiens exirer ? ) -quando erumpe- non prateribit . Ft commovebuntur , 
bat, quali de vulvaiprocedcn* : cum Oc non poterunt , Se intumefeent flu- 
ponerem rubem veflimentum cju.« , { ftus eju* , Se non (raRlìbunc illud , 
fe caligine illud , quali panni* in- Jertm. j. 1,2. 

fami», cbvolv«rcnv?*cfircumdedi il- . . ( * 
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egli avea fcritto filila lua l'piaggia, gl’ impedì il paflartf 
più oltre; e 1 ’ elemento che pareva il più indocile, fu 
a un modo ubbidiente, e nella l'uà fuga e nel l'uo ripo- 
lo. Quella ubbidienza è fempre la ilefl'a da tanti fecoli ; 
e per quanto agitate comparilcano Tonde, dacché lì ac- 
collano alla fpiaggia , il divieto di Dio le tiene in ri- 
Ipetto , e le arrella e le ferma ! 

III. La Bellezza della Scrittura non viene dalle 
far ole, ma dalle cofe. 

Si la che gli Autori più eccellenti , o Greci, o La- 
tini , perdano quali tutte le loro grazie , quando fono» 

T opere loro letteralmente tradotte , perchè T elprellio- 
né fa una gran parte di lor bellezza . Come quella de’ 

Libri fanti conlìlle più nelle cofe llelfe che ne’ termini, 
/vediamo eh’ ella fuflìlte , e lì fa ièntire nelle traduzio- 
ni più l'empiici e più letterali. Balla aprir la lacra Scrit- 
tura , per rdlare perfuafo di quanto dico . Mi conten- 
terò riferirne due o tre palli. 

x. (i) Guai a voi che unite cafa a cafa, ed aggiugne- J fai * I 4 
te terre a terre, perfino che alla fine il luogo vi manchi S * 9 " 
Sarete voi dunque i foli che abiterete /oprala terra? Sen- 
to il Signore ; la fua voce è alle mie orecchie . Vi di- 
chiaro, die’ egli, che la moltitudine delle cafe, delle c a- 
fe sì vajle e sì abbellite , far a diferta , fenza che vi a - 
Siti pure un uomo. 

L’ Eloquenza profana non ha cofa alcuna che li p'ofla 
mettere in paragone colla vivacità del rimprovero , che 
f^ qui il Profeta a’ ricchi del l'uo tempo , che perden- 
do di villa la legge di Dio , la quale aveva affegnata 
ad ogni perfona privata una porzione della ferra pro- 
melfa con divieto di alienarla per fempre , inghiottiva- 
no dentro » lor valli parchi la vigna, il campo, la cafa 
di coloro che aveano la difavventura di ellere loro vicini ✓ 

Ma la riflellìone che aggiugne il Profeta , non mi 
fembra meno eloquente , per quanto femplice compari- 

fca : 

(i) Vz qui conjungitis domum ad fuerint granile* Se pulcrz abfque 
* «fomum & agrum agro copulati* habitatore. ,< * Così ha 1* Ebreo : 
nfquo ad termimim loci . ( Htbr. » irta la verdone latina attribùifee 
donrc deficiat locus) Numquid ha* „ quelle parole a Dio , e non al 
bitabicii vos foli in medio t<rrz ? ,, Profeta . „ In auribus meis fune 
In auribus meis * Dominus exerci- Jizc: dàcie Dominut excrcituum . 
mura ; Nili domua roukz deferta * • 
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fca: In auris meis Dominai exercituum - Sento il Signo. 
-re : la l'uà voce è alle mie orecchie . Mentre tutte 1? 
perfone non fono attente che a’ loro piaceri, ed alcuna 
non afcolta la legge di Dio, fento di già romdreggiare 
il tuono contro i ricchi ambiziolì , i quali non peni'ano 
che a fabbricare, ed a Habilirfi l'opra la terra. Iddio fa 
ril'uonare alle mie orecchie una continua minaccia con- 
tro le loro vane imprefe , ed una l'pecie di giuramento 
più fpaventevole ancora che la minaccia , perdi’ è una 

f »rova eh’ eli’ è fui punto di fcoppiare, ed e irrevocabir 
e: Si non domui multa deferta fuerint , &c. 

2. Lo Hello Profeta in altro luogo cfprime con ma- 
*• niere maravigliofe il carattere del Melila. (i) Un Barn- 
bino è a noi nato , un Figliuolo ci è fiato dato . Il fuo 
principato / opra la di lui [palla ; e fard chiamato l ^Am- 
mirabile ^ il Configliere, Dio [il Forte , il "Padre del ft- 
■ colo futuro , il Principe della Pace . 

Non mi arrefto che a quella efprelfione: Et erit Prin- 
cipal us fuper humerum ejus. II. fuo Principato farà fopra 
la di lui fpalla; che ha un fenl'o maravigliofo , ed una 
energia in tutto particolare , quando fe n’ efamina bene 
il fentimehto, 

Gefticrifto nafeerà Bambino , ma non attenderà per re- 
gnare nè 1 ’ età, nè la l'perienza . Non avrà bifogno nè 
di efler riconofciuto da’ fuoi l'udditi , nè di effere aiuta- 
to da’ fuoi eferciti a fottomettere i ribelli . Egli Hello 
larà > la fua forza, la l'uà polfaaza , la fua dignità di 
Re. Sarà infinitamente divedo dagli altri Re, che non 
poffono clfer tali , fe non hanno uno Hato che gli rico- 
nofea, e ricadono nella condizione di un uomo privato, 
le i loro l'udditi riculano di lor preltare ubbidienza . La 
lor autorità non è di elfi ; non ha da elfi la lua origi- 
ne , nè la fua durata . Ma ’1 Bambino che nafeerà , 
quando anche fembrerà aver bifogno d’ilogni cofa, e non 
efler capace di alcun coniando, porterà tutto il pefo del- 
la Maeflà Divina , e della dignità Reale . ( 2 ) Sofler- 
rà tutto colla fua efficacia e colla fua pòlfanza : e 1’ au- 
torità l'uprema farà appienq e lodamente fopra di lui . 

■ 5 * . 

(i) Parvulus natus eft nobis , Se princcps pacis . 
ftlius datus eft nobis ; & faftus eft (2) Portans omnia verbo vircutia 
< hetr. Se erit ) principati!» fuper fu*. Hetr. 1. 3. 
humerum ejus : & vocabitur nomon Ecce Deus verter : ecce Dominua 
ejus, Admirabilit, Confiliarius , Deus in fortitudine venire, Se bra. 
Deus, Fortis, Pater futuri fcculi , chium luumdominabitur. If4.11.fi 
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Ut erit principatus fuper humerum ejus . Nulla meglio 
lo proverà della ftrada ch’egli «fceglierà per regnare . Sa- 
/▼duopo eh’ egli abbia da ì'efieflo, e indipendentemente 
da tutti i mezzi citeriori una fuprema poflanza, per farli 
adorare' da tutti gli uomini, non oftante l’ignominia del- 
la croce , della quale avrà voluto caricarli , e per cam- 
biar lo ftromento del fuo fupplicio nello ftromento di 
fua vittoria, e nel contraflegno più pompofo di tua di- 
gnità Reale. Il fuo Principato farà fopra le fue /palle . 

Quando lì Itudiano con qualche diligenza le Scritture, 
fi conofce eh* è lempre la forza de’ penfieri, e la gran- 
dezza de’ Centiinenti, che ne fanno la bellezza. 

IV. Le Defcrizioni . 

\. Ciro è fiato il Principe più compito , di cui fi a 
fatta menzione nella Storia . La Scrittura ce ne feopre 
la ragione : ed è che Iddio avea prefo piacere di for- 
marlo per lo compimento de’difegni di mifericordia , che 
aveva fopra il fuo Popolo , Ducent’ anni prima della 
fua nafcita lo chiama col fuo nome , ed avvila eh* egli 
metterà ad efTo la corona fui capo, e la fpada in mano, 
per farlo il Liberatore del fuo Popolo. 

(1) Ecco ciò che dice'l Signore a Ciro , tifi mìo Cri - j*** 
fio, che io ho prefo per la mano per rendergli foggette le ’ ** 

Tf azioni , per mettere i Re in fuga , per aprire avanti ad 
ejfo le porte , fenza effergliene chiufa alcuna. Io cammu 
neri avanti a voi , umilierò i Grandi della terra , fpez- 
%erò le porte dì bronzo e di rame.... Sono il Signore , e 
non ve nè alcun altro : non vi è altro Dio. Vi ho pofte 
P arme in mano, e voi non mi avete conofeiuto . 

In un altro luogo comanda a Ciro Re de’ Perfiani , 
dinominati allora Elamiti , di partire co’ Medi : dà gli 
ordini per 1 ’ aftedio , e Babilonia cade . ( 2 ) Cammina , **• 

Elam : Medo , affedia la Città. In fine Babilonia non fa - ** 
rà piti fofpirar gli altri. Venga ora per mio ordine; fi 
unilca a’ Medi . Afledj una città nemica del mio culto , 

e del 

(i)H>e Jifit Dominili Chriftomeo t« «rea» conterai», Se veSe* fer- 
Cyro, cujus apprchendi dcxteram , Veo* confringam .... Ego Domimi», 
ut fubjiciam ante facieit) ejus gen- & non cft Deus . Acctnxi te , St 
t et, Se dorfa regum vertam , & a- non cognovifti me. 
periam coram co januas, & porti (a) ^t/cende, J£lam , obftde . \1e- 
»on clauderitur . Ego ante te ibo , de : omnem gemmi* ejus ecfore 
06 glori giga terra: humiliabo : poi» feci. 
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t del mio Popolo . Mi ubbidifca fenza conofdermi ; fili 
1'egua ad occhi chiufi; e^guifca i miei voleri fenz’ erte- 
re nè del mio configlio, nè nella mia confidenza : edin- 
Tegni a tutti i Principi , ed anche a tutti gli uomini , 

3 uanto io fia padrone degl’ Imperj , degli avvenimenti , 
elle ltelTe Volontà ; perchè mi fo egualmente ubbidire 
da’Re e da ogni foldato del lor efercito , fenz’ aver bi- - 
fogno nè di farmi vedere, nè di efortare , nè d’ impie» 
gare altri mezzi che la mia volontà, eh’ è parimente la 
mia portanza. Ut feiant hi qui ab ortu folis, & qui ab 
occidente , quoniam abfque me non efi . Ego dominus , iy> 
non efi alter. 

Quanta grandezza è in quelle poche parole 1 Mfcende f 
/E/am : Principe de’ Perfiani , partite . Objide, Mede < 

E voi Principe de’ Medi , formate 1 ’ afiedio : Omnem ge - 
mitum ejus celare feci. Babilonia è preià e Taccheggiata . 
Ella è fenza portanza . La Tua tirannia è giunta al fine * 

2. Come Iddio è in diremo fenfibile all' oppreflìone 
de’ poveri e de’ deboli, non meno che all’ ingiullizia de* 
Giudici e de’ Grandi della terra j quello è quanto la 
Scrittura ha dipinto co’ più vivi colori. 

( 1 ) Ifaia ci rapprel'enta la verità debole c tremen-* 
te, che implora in vano il loccorlo de’Giudici, e fipre-» 
fenta inutilmente avanti tutti i -Tribunali . Ogni accerto 
le è chiulo. Dappertutto ell’è rigettata , polla in dimen- 
ticanza, calpcllrata. 11 credito liipera la ragione . L’uoitid 
dabbene è dato in preda all’ingiuilo. Il Signore lo ha ve- 
duto, dice il Profeta , e gli occhi fuoi fono reftati off 'ejì , 
perchè non vi era più giufiizia nel mondo . Ha veduto , 6 
non refiava più uomo alcuno l’opra la terra .* e lo flut>ore lo 
prefe in vedere che alcuno non fi opponeva a quefii mali . 

Il Tuo filenzio fa credale , o eli’ egli non veda quelli 
difordini, o ch’egli vi fia indifferente. Non è così,» di» 
cè il Profeta in altro luogo. Tutto fi prepara per lo giu- 
dicio, fenza che gli uomini vi penfino, (2) Il Giudice 

invi- 

J ' •' 

• (ij Coll ver fu m eli retrorfum Judi- Èt Vidi t quia fióri tfl vi t : & a(ló- 
cium, & juftitia Icngc ftetie, quia riatu:eft, quia non eft qui occorrati 
corruit in placca verità: , & sequi- (a) Seat ad judicandum ( hebr. con-, 
ias non poruic ingredi. EtfaSaeft certandum) Dominus Se ftat ad judf» 
verità: in oblivionem: & qqirecef- eandos populo: , Dominus ad judicis 
fìt a malo, prxdar patuic: & vidic veniet cù fenibus populi fui ,8e prin- 
Domimit , Se maltim apparuitin o- cipibus eiu:. Vos cnim ( hebr. Sevos) 
culis cjus , quia non eli iudicium . doparti cftis vmeam. Rapina paupcrii 

in 


Dii 
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inviabile è preferite . E’ in piede per prendere in mano 
la difefa di coloro che non ne hann’altra; e per pronun- 
ziare contro gl’ingiulli , ed a favore de* deboli e poveri 
un diverfiflimo giudicio. Il Signore entrerà in giudi ciò co- 
gli ^Anziani e co'Trincipi del juo Topolo. Come? Voi fiele 
quelli che avete difolata la vigna. La fpogli a del povero fi 
vede nelle vofire cafe . Terchè calpefiate il mioTopolo? per- 
chè conculcate ipoveri , dice il Signor, Dio degli efercitì ? 

Nulla è più vivo , nè più eloquente ehe i rimproccj 

fatti qui da Dio a’ Giudicati ed a’Principi del fuo Popo- , 

lo . Come ! Voi che dovevate difendere il mio Popolo , 
come una vigna della quale avevate la cullodia; voi che 
dovevate fervirle di fiepe e di riparo»; voi flefli avete di- 
folata quella vigna, e 1’ avete mandata in rovina, come 
fe’l*fuoco vi folfe paflato . Et vos depafii efiir vineam,f 
Via ; de avelie la moderazione di elfere circonlpetti có’ x3 dei 
voltri fratelli, e di non mandarli affatto in rovina.... Ma «O 0 °- 
dopo avere fpogliato il mio Popolo, lo mettete fotto £J risma c. 

torchio per trarne dalle lue offa qualche fugo : atteritis , 

lo fchiacciate fotto il mulino per ridurlo in polvere , 
commolitis . Pretendete forfè nafcondere i volil i latrocini 
e lè vollre rapine, cambiando il tutto in mobili lontuofi , 
onde ornate le vollre Cale? Ho feguito con occhj atten- 
ti e gelofì tutto ciò ch’era del voltro fratello , e voi gli 
avete tolto. Lo vedo, malgrado l'applicazione che avete 
di nafconderlo a me. Rapina pauperis in domo vefira . 

Tutto domanda vendetta, e 1 ’ otterrà. Cadrà fopra voi 
e l'opra i volili figliuoli ; e’1 figliuolo di un padre ingiuflo , 
ereditando il luo delitto , eredeterà parimente il mio fdcgno. 

( i ). Guai a voi , dice altrove , che fabbricate le vo- Habjc> 
fi re cofe còl J angue del Topolo. La pietra griderà contro 2.11 il. 
di voi di mezzo al muro , e 7 legno che Jerve a legare 
r edificio, farà teftimonianza contro di voi. 

Si vede un carattere tutt’ oppollo nella perfona di 
Giòbbe j eh’ era ir modello di un buon Giùdice , e di 
un buon Principe. (2) La compafiione , die’ egli , mi ha * >b I g ap ^ 

alle- * C ap. 29. 

in domo vcflra. Quare atteritis popu- . (2) Ab infaneia mra crevie mecù • * 7 * 

lutti me urti , & facies paupcrum coni- miferatio; (/trir.cducavit me) & ab 
moliti: 2, *i iei c Dominus exercituum? utero matris dcduxi iliam...'. Libera- 
ci) Var qui adificat civitatem in barn pauperi vociferant'em, & pupil- 
fanguinibus ..( Quia lapis de parine lutti, cui non erat adjutor. Éencdidio 
clamatiti & Jignum quod inteT j - perituri fuper me veniebat, &corvì- 
ftur.s adifidorum dì , refpondcl>;t, due confolafii» lum . JuJiitia indutus 

. *• * • fum, . 
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allevato , e mi ha nudrito fino dalla mia infanzia ,e Ihà 
avuta per guida perfino dal fieno di mia Madre.... Mia 
vefie era la giufiizia , e mi fierviva di mantello . L'equità 
de' miei giudici era il mio Diadema . Liberava il povero 
che domandava giufiizia colle fiue grida , e f Orfano eh' 
era fienza protettore. Colui cV era in procinto di perire, 
mi colmava di benedizioni ; e confiolava il cuore della 
' Vedova . Era 7 occhio del cieco , e 7 piede del zoppo . 
Era 7 Tadre de' Toveri ,... Spezzava le maficelle dell" 
ingiufio , e gli firappava da' denti la fiua, preda. 

Darò fine con una deferizione di un genere ben dif- 
ferente da quelle che hanno preceduto ; ma che non è 
meno da oltervarfi t £11’ è di un Cavallo di battaglia > 
che Iddio fteflo ci ha delineata nel libro di Giob. ■ 

Job io. ( i ) Siete voi quello , Iddio dice a Giob , che avete 
**• a, ‘ dato al cavallo Inforza e'I coraggio? che l'avete refio ter- 
ribile con Un fremito fimi le al tuono ? Lo renderete voi in- 
quieto , e lo farete fi altare agguìfia di cavalletta , nel tempi 
che r alterigia , la quale apparifice nel moto di fiue narici, 
• ìnfipira il terrore? Scava col piede le terra: e pieno diconr 
fidenza nella fiua forza va incontro agli uomini armati * 
Si ride del timore , e riè incapace / e la vifia della fipada 
i non lo fa tirar fi addietro. T^on potendo rattenere la fiua in- 
quietudine e'i fiuo ardore , percuote la terra e t affonda , e 
non diviene tranquillo co' primi fiegni della tromba. Ma 
quando ella da un fiegno decifivo , allora dice : Coraggio , 
Difiingue come per via dell'odorato , che lafiattagliae per 
fieguire, avanti che fiegua. Tare che fienta il comando de' 
Generali , e prende parte nello firepito confufio dell' efier cito . 

Ogni paròla domanderebbe di èflere fviluppa^a , per 
farne fentire la bellezza i nori mi arrefterò che alle ul- 
time, che danno uni fpezie d’ intendimento e di parola 
al cavallo. 

Gli eferciti Confumano molto tempo per metterli ijl 
ordine di battaglia * e reftano per gran tempo alla prc- 

len- 

fum J & «ertivi me ficut veftimento terror . Terram ungula fodit : 

& 'diademate, judicio mco. Oculus xulrat audaflcr : in occurfUm pergit 
fui ceco, & pes claudo. Pater e- armati». COntemnit pavorem , nec 
tara paupcrum... Conterebam mola* cedit gladio. Super ipfum fona bit 
iniqui, & de dentibu* illilt* aufe- ph a tetra, vibfabit haita fcclypeus . 
ccbara predarti . Ferve ns Se fremens lorbet terrà , nec 

(t) Numquid prabebis equo forti- reputai tubar fonare clangorqm , U- 
tudinem aut circumdàbi» collo ejus bi audìerit buccinami dicit , «ah! 
hinnitum? Numquid fufeitabis rum Rrocul odora tur bellum , ex berta t io- 
Stufi locufta ? Gloria nariitm ejua nem Uucum, & ululatum exercitui» 
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fertza l’uno dell’ altro feuza lcuoterlì. Tutti ì mevimen-' 
ti fono molimi con fegni particolari , ed i filoni diverli 
di tromba inlegnano a’ foldati quanto hanno a fare . 
Quella lentezza è importuna al cavallo . Corti’ egli è 
prónto al primo fuono di tromba , foffre con impazien- 
za che fia neceffario 1' avvertire tante volte l’elercito* 
Mormorai in fegreto contro tutte quelle dilazioni * e non 
potendo llarfène nel luo pollo , nè difubbidire , batte dì 
continuo col piede , e lì lagna nella fua maniera , che li 
perda inutilmente il tempo nel mirarli , fenza far cofa 
alcuna. Fervens ir fremens J orbei terrai » . Nella fùa im- 
pazienza liima un nulla tutti i «legni che non fono de- 
cilh'i , e non fan’ altro che,mollrar qualche cofa parti- 
colare ; nella qual egli non è occupato : nec reputai tuba 
fonare clangorem. Ma quando lì là davvero, e 1’ ultimo 
fuono della tromba annunzia la battaglia , allora tutto 
lì cambia l’ afpetto del cavallo . Direbbe!! eh’ egli dillin- 
gue come per via dell’ odorato che la battaglia è per 
leguire , e che ha intefo didimamente 1’ ordine del Ge- 
nerale ; e rifponde alle grida confufe dell’ efercito cort 
un fremito thè mollra la fua allegrezza e ’l fyo corag- 
gio. Ubi audiertt buccinato , dicit , Veb ! Trocul odor at ut 
bellum ì exbortationcm Ducum, iy> ululàium exercitus. 

Si mettano in paragone le ammirabili deferizioni che 
Omero e Virgilio hanno fatte del cavallo* li vedrà quan- 
to quella lia iuperiore. 

1 . V. Le Figure. 

» 

Sarebbe cofa infinita il volere (correre tutte le diffe- 
renti lpezie di Figure , che lì ritrovano nella Scrittura . 

I palli che ho di già citati ne racchiudono in gran nu- 
mero .-Ve ne aggiugnerò ancora alcune , in ilpezieltà 
quelle che fono le più. comuni , Come la Metafora , la 
Similitudine* la Ripetizione , V Apolhofe * la Prolopo- 
peja- * - . ; 4 , 

i. Ji. La Metafora , e là Similitudine . « 

(0 fempre,, temuta P ira di pio -, agguifa di ónde ^ !*• 

fofpefe / opra il mio capo , e non ho potuto Joftenerne il pe- *** 

* - .c. 
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fo. Che idea dell* ira di Dio! Onde che ingoiano il rut- 
to, pelo che opprime, c fchiaccia. Ir am Domini porta- 
bo . Come potremo noi portarla per tutta 1’ eternità ? 
Mich. 7 . La magnificenza di Dio vedo 1 Tuoi eletti non è meti 
difficile a comprenderli e ad efprimerli. ( 1 ) GT ìmb - 
Pfal.35. brierà de'fuoi beni , gl' inonderà con un torrente di delizie . 
9 ‘ Vi è un’ altra ébbriachezza , molto terribile , riferbata 
Ezech. a §'* em PÌ* ( 3 ) Sarai inebbriato di dolori , dice un Pro- 
zi. jj.'e feta a Gerulàlemme riprovata. Tu beverai nella fiejfataz- 
S+* za , nella quale tua fonila Samaria ha bevuto , là quale 
non è" piena fe non di difolazione e di triftezza. Tu vi be- 
verai perfino alla feccia. <ST u farai anche cofi retta mangiar- 
ne i frammenti , e nell eccejfo di tua dif per azione ti la- 
cererai il petto. Ter eh e' io cosi ho ordinato, dice il Si- 
gnore. Ecco un orrenda pittura della rabbia de’ dannati, 
ma anche infinitamente al difotto della verità. 

2 . La Ripetizione . 


Jtr 31. ( 3 ) Come io mi fono applicato allo sbarbicarli ed a 

a*. diftruggerli , ed a dijfiparli , ed a mandarli iti rovina, e 
ad affiigerli, così mi applicherò ad edificarli, ed a pian- 
tarli , dice il Signore, La congiurfzione replicata qui pii! 
volte dimoftra come tanti colpi replicati della collera di Dio. 
f P °g" (4) Babilonia e' caduta ; ella è caduta la gran città , 
,4 ‘ ’ che ha fatto bere a tutte le Trazioni il vino avvelenato di 
irai. ai. fua proftituzione . Quella ripetizione, ch’è anche appreflb 
9 ‘ Ifaia, mollra che la caduta di quella gran città lembre- 
rà incredibile, e che per darvi fede, lì farà ripetere più 
volte la fpaventofa novella. 

33. (Q Ora, dice il Signore , mialzerò; ora renderò fegna- 
lata la mia grandezza , ora farò rifplendere la mia pojfan- 
za . Cioè dopo elferlì fatto vedere per gran tempo co- 
me addormentato , lafcierà alla «fine il iuo fonno , per 
prendere con illrepito la difela del fuo Popolo; e che ’l 


(1) Incbriabuntur ab ubertatedo- 
rrus tue: Se corrente voluptacis cuz 

potabis eos . 

4 U) Ebrietate Se dolrtre repleberis. 
càlice meeroris Se iriditi* , calice 
fororis tu* Samari* . Et bibes il- 
luni , Se epotabis ufque ad facci , 
Se fragrrcnta ejus devorabis, Se u- 
bera tua laceratili : quia ego locu- 
tus fum , aie Domimi! Deus. 


mo- 

(3) Sicut vigilavi fuper eos lice. 
velleaem, Se detnohrer, Se diffipa- 
rem, & difperderem , Se affligeri- : 
fìc vigilabo fuper eos ut adificem , 
Se plaiuem-, aie Dominus . 

(4) Cecidit , cecidit liabylon illa 
magna , qu* a vino ir* fornicatio- 
nis fu* potavit omnes gentes. c 

(f) Nùc cnnfurgS , dici t Dominus.- 
nunc txaltgbor; nunc fublevabdr. 
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momento ri* è giunto. T^unc, nunf. Iddio fi fpiega an- 
che di una maniera più viva appreffo lo lleffo Profeta . if»i. 4*- 
( 1 ) Tacqui fino a quefi’ora; fono fiato in filemio ; fui ’ 4, 
paziente ; ma ora mi farò fentire come una Donna eh' e / 

ne' dolori del parto dì fi ruggirò tutto , innabifferò ogni 

cofa. 

3. L' ^Apoflrof e e la Trofopopeja . 

Quelle due Figure fono fovente mefcolate infieme. 

L’ ultima confiile principalmente nel cambiare come in 

f »erlone cofe inanimate, nel dar loro fentimcnto e paro- 
a, ovvero nel volgere ad effe il difeorfo. 

Nel Salmo 136. Un cittadino di Gerufalemme relega- 
to in Babilonia , tutto me Ili zia pollo a federe l'opra la 
fponda del fiume che bagnava quella città , sfoga il fuo 
dolore, e prorompe in lamenti, volgendo gli occhi ver— 
fo la iua cara patria . I fuoi padroni che lo tenevano 
fchiavo, lo limolavano a cantare per recar ad elfi piace- 
re qualche aria di mufica fopra i fuoi llromenti . Tutt’ 
oppreffo dal dolore , ed eccitato allo fdegno , efclama : pf IJfi4 
(2) Come canteremo noi il cantico del Signore in terra 4."^ 
alienai Se io vengo a feordarmi di te , 0 Gerufalemme -, 
feordifi là mia deftra quanto fa; la mìa lingua refi at- 
taccata al mio palato , s' io più non mi ricordo di te . 

Quell’ Apollrofe a Gerufalemme quanto rende tenero ed 
affettuofo il difeorfo di quell’ Ebreo efiliato ! Crede ve- 
derla , l’eco dilcorrere , protellarle con muramento che 
acconfente a perdere la voce e l'ufo della lingua , non 
meno che de’ fuoi llromenti, piuttollo che metterla in di- 
menticanza, prendendo parte nelle falle gioje di Babilo- * 
nia. ’ 

Gli Scrittori facri fanno un ufo inaravigliofo della 
Profopopeja , e Gerufalemme n’ è fovente l' oggetto . Mi 
contenterò di accennarne un fol efempio tratto da Ba- 
ruc, nel quale il Profeta deferive la dilàvventura degli 
Ebrei condotti prigioni in Babilonia . Introduce Geru- Baruclì * 
falemme come una madre difolata , ma fottomeffa agli c ‘ 4 ‘ e, ‘ 
ordini del fuo Dio , per quanto fieno rigorofi , eh’ efor- 
ta i fuoi figliuoli ad ubbidire alla lentenza che gli con- 
Tomo li. ■ T • danna \ 

(t) Tacui femper, filui , patiens blitus fuero cui , Terufalem , obli- 
fui ; ficut partuncns loquar : dilli- vioni detur . ( Htb. oblivifcatur ) 
pabo Se abforbebo fimul. dextrra mea". Adi arca t lingua mea 

(1) Quomudo cantabimut canti- fautibut me», fi non meminero dù- 
cuto Domini in terra aliena? Si 0- 
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danna all’efilio; che deplora Ja folitudine eie ioro mi- 
ferie ; che lor rappréleiita , elfer quella la gì afta pena 
delle loro prevaricazioni , e della loro ingratitudine; che 
lor dà degli avvilì falutari per ^irifegnar loro a fare un 
fant’ ufo dv lor dura cattività ; e che alla fine piena di 
Confidenza nella bontà e nella prortieflìone di Dio , gli 
afiìcura del lor gloriolò ritorno. Il Profeta di poi volge 
la parola alla flelfa Gerufalemmej e la confola fulla ri- 
flellìone che i fuoi figliuoli faranno richiamati ,• e l'opra 
tutti i vantaggi che leguiranno .. Exue te , Jerufalem , fio- % 
la luBus , & vexationis tua , & in due te decere & bo- 
nore ejus , qua a Deo tibi efl , fempiterna iloria .... * 
'b^ominabitur enim nome n tuum a Deo in fempiternurrt : 
Tax juftitia & honor pietatis . 

Nulla è più ordinario nelle Scritture che 1 ’ efprirtiere 
'come perfona la fpada del Signore. (1) Iddio le coman- 
da che fi renda acuta, fi pubica, fi prepari ad ubbidire : 
va ovunque Iddio la manda , divora i fuoi nemici s’ in- 
gralfa colla lor carne, s’inebbria del lore l’angue , lì ri- 
lcalda nella finge; e quando ha eleguiti gli ordini del 
fuo Signore , ritorna nel luo luogo . Il Profeta Geremia 
unifce quali tujtte quelle idee in un l’ol luogo , e ve ne 
aggiimne anche di più vive. (2) 0 ft>ada del Signore , 
non farai tu per ripofarti giammai? Rientra nel tuo fo- 
dero \ raffreddati , e fta in filenzio . Come fi ripofer'a ella , 
replica il Profeta, poiché 7 Signore le comanda di affa- 
lire .Afe alone , ed ivi ha ordinato eh' ella vada ? 

VI. Luoghi Sublimi. 

o 


Dixit Deus , Fiat lux , & faBa efl lux : L'originale 
ha,: Dixit Deus , fit lux, & fuit lux: il eh’ è molto più 
vivo. Iddio diffe ; fia la luce , e fu la luce 4 

Dov'era ella un momento prima ? Come ha ella po- 
tuto nafeere dal feno delle tenebre ? Colla luce tutti i 


colori, de’ quali è la madre , 
mondo, immerfo fino a quel 

C 1 ) Mucro , mucro , evagina te 
ad occidendum : lima te ut intcriì- 
cias & fulgeas . Gladius exacutus 
tft & limaci* . Ut cardar vidimai , 
exacutus eli: ut fplendeat / limami 
Cd. E\tch. 21. 28. 9. 10. 

Gladius Domini rcplctus ed fan* 
guine ine radami ed adipe . 1U, 
?*• 0. ■ 


, abbellirono la natura. . Il 
punto nell* ofeurità , parve 
uficf- 

Dcvorabit gladius, faturabìtor& 
inebriai tur languine eorum < Jtrem. 
4 fi. io. 

( a ) O mucro Domini ulqut^quo 
non quiefees/ Ingrederein vaginam 
tuam, refrigerare &lìle. Quomodo 
quiefeet, cum Dominus prarceperit 
ei adverfus Afcaioncm . . . ibique 
condixcric illi ? 


j 


• / 
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Ufeire per la feconda volta dal niente* Non vi fu cola 
Che non folle Ornata, col divenire 1 paria di luce. 

. Ecco quello produce una femplice parola , la maeltà 
della quale fi è fatta l'entire perfino agl’ Infedeli, i qualr 
hanno ammirato che Mosè avelie fatto parlar Dio da Pa- 
drone} ed in vece di fervirfi di efpreflìoni che un inge- 
gno ordinario avrebbe ftima'te magnifiche , *fi è contenta- 
to di quella ! Diffe ; Jta la luce , e fu la luce . 

.Nulla in fatti* è più nobile, nè più elevato di quella 
maniera di penfare. Per creare la lucer, ( ed è lo Ilei— - 
fo dell' univerfo ) Iddio non ha avuto* che a parlare; è 
anche troppo dire} non ha avuto che a volere. ( i ) La 
Voce di Dio è la fua Volontà . Parla comandando , e co- 
manda co' fuoi decreti * ' . 

La Volgata diminuifee qualche Cofa della vivacità dell* . 
fcfpreflione : Iddio diffe t Jta fatta la luce , e la luce fu fatta. 
Perchè la parola Fare, chefragli uomini ha gradi differenti , 
e fuppone una fuccellione di tempo , fembra in qualche ma- 
niera ritardare l'opera di Dio, che fu nel momento Hello 
Che la volle, ed ebbe a un tratto tutta la fila perfezione. 

Nello Hello Itile il Profeta Ifaia fa parlar Dio , quan- 
do predice dover elfere prelà Babilonia da Ciro. ( z) Io 
6no il Signore che fa tutte le coje : Io folo ho fteji i cie- 
li ì ed alcuno non mi ha aiutato , quando io ho refa fer- 
ina la terrà. .. .Io dico all abiffo : * fatati , io ridurrò 
A fecCo le tue àcquea che dico a Ciro: Siete UTaftor del 
mio, gregge , ed efeguirete i miei voleri in ogni cofa: di- 
co a Cerufalemme : Sarete riedificata ; e aì Tempio ‘.'fa- 
rete fondato di nuovo . . ■ ■■ , • 

Il Re di Siria e quello d’ Ifraele avearto giurata la 
rovina di Giuda , e le mifUré che aveano prete per di- 
flruggef quel Regno timbravano ficUre. Una fola paro- 
la le diflrugge. ( $ ) Ecco ctò che dice il Signore! Que- 
Jio difegno non fufjtjlerd, non avr'a effetto . 

Lo Hello penfiero è più amplificato in altro luogo; e'1 * 

T 2 ’ Pro- 

/* 

(1) bicere Del, voluiflc eft. j: m'iftà tua arefaefam! Qui dico Cp» 

Èucher. ro : Eaftor incus cs , & omntra vo- 

Katuri opifex lucefn locutus eft luluatem rrteam complcbis . Qui dico 
& creavit. Senno Dei voluncascft: Jerpfalem: /Edificaheris , & Tem- 
opus Dei natura eft * S. ^ambrtft pio, fundaberix, ifa. 44. 14. 17.18. 

(2) Ego fum Dominus faciens o- * Significa !•’ Eufrate che Ciro 
tbriig J extendens cftlos folui , fta- leccherà per prendete babilonia . 
bilie!» terram , 5 c nullus mecum... (}) Hxcdicit Dominus Deus : Non 
Ru* dico profondo, defolait, dkflu* ftabit, & non cric àftud. 1 J*. 7. y t 
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192 Del/ 1 Eloquenza 

Profeta il quale fa che Iddio ha prometto di far fuflìfle- 
re la flirpe di David , perfino al tempo del Meflìa che 
né dee nafcere , Sgrida con fanti- fierezza ; vani sforzi 
de* Principi e de’ popoli , congiurati per diflruggere la 
Famiglia e ’l Trono di David. ( i) adunatevi , Topoli, 
e farete vinti. Topoli lontani , Topoli di tutta la terra , 
ascoltate : unite le voftre forze y e farete vinti ; prendete 
le voftre armi , e farete vinti; formate de' dìfegni , e fa- 
ranno diftrutti ; date degli ordini , e non fi efeguiranno : 
perche Iddio e' con noi . Ifaja qui predice in termini " de- 
gni della poffanza* infinita di Dio , che tutti gli uomini 
infiemc non ritarderanno un fol momento immutabili pro- 
meflioni : le confederazioni , le cofpirazioni , i difegni Se- 
greti, jgli eferciti numerofi faranno inutili ; tutti coloro 
. che aflaliranno il debole regno di Giuda , faranno vinti j 
r univerfo intero nulla potrà contro di etto ; e quello che 
lo renderà invincibile, fi è, che Iddio è con effo lui , ov- 
vero, ( eh’, è lo lletto, ) eh’ Emmanuele è fuo protetto- 
re , e fuo Re , e fi tratta de’ fuoi interefli , più. che de* 
Principi onde dee nafcere. 

Oitacoli infiniti fi opponevano al difegno che aveva 
Zorobabel, di far riedificare il Tempio di Gerufalemme j 
e gli oftacoli , come un monte , erano inoperabili a tut- 
ti gli sforzi umani. Iddio altro non fa che parlare , ma 
d’ un tuono da Padrone, e T monte fparifee . (2) Quii 
tu, mons magne, coram Zorobabel ? In planum. 

Tutti fanno con qual energia la Scrittura fa fpariré con 
improvvifa rovina l’empio, che un momento prima , fi- 
mile al cedro , alzava il fuo capo* orgoglioso perfino nel 
cielo: Vidi impium futerexaltatum & elevatum ficut ce- 
drai Libani: i? tranfivi, Ò” ecce non erat ', & queefivì 
eum , i<r non eft inventus locus e)us . E di tal maniera 
Fftfr Sparito ed annichilato , che ’l luo^o fletto , in cui era , 
auw v. più non fuflìfte. M. Racine ha tradotto .quello luogo: 

Sema* • . 

M,t ' r ni vu r impie adort fur la terre. 

Tare il au cedre, il cachoit dans Ics cieux 
Son front audacieux. 

II . 

( 1 ) Congregatimi! popoli Se vin- ni verbum , Se non fiet: quia nobi* 
cimini , & audite univerf* procul lcum Deus . Ifa. t. t. v. 9. io. 
terra : con fortamini , & vincimini : (a) Chi fei tu, gran monte a* 

accingile »o*i Se vincimini ; inite vanti a Zorobabel? 

«enfìlium , U diflìpabuur ■ luquimi* Uefta fpfanato. Caci/. 4. 7. 
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il fembloit a fon (ré gouverner le tonnerre, 

Fouloit aux piés Jes ennemìs vaincus: 

Je fi' ai fait que paffer, il n' étoit déja plus. 

Cioè Ho veduto l empio adorato f opra la terra , ftmilc 
alCedro che nascondeva fralle nuvole F audace fua fron- 
te. Tareva a fuo capriccio reggere il tuono, caheflava i 
fuoi nemici vinti: Io' altro non ho fatto che paffare , ed 
egli più non era. ' Pf. 30.7. 

Ecco quello è tutta la grandezza de’ Principi’ più for- 
midabili, quand’ eglino non temono Dio: fono «un fil- 
mo , un vapore , un’ ombra , un fogno , una vana imma- 
gine. In imagine pertranfit homo. • - . 

Qual nobile idea per lo contrario ci dà la Scrittura 
della grandezza di Dio > ( 1 ) E’ colui eh’ è. Il fuo no- 
me è 1 ’ Eterno j il mondo intero è fua opera; il cielo 
è fuo trono, e la terra fua predella : Tutte le nazioni 
non fono avanti ad elTo fe non come una goccia, d’ ac- 
qua , e la terra, nella quale abitano, come un granelli- 
no di polvere . Tutto 1 * univerfo è avanti a Dio come 
fe non fofle. La fua poflanza e la fua faviezza lo reg- 
gono , e danno regola a tutti i mori colla fielfa facili-* 
tà, che una mano fofiiene un pefo leggiero, che più fi 
reca a giuoco di quello fe ne fenta aggravata . (2) Di- 
spone de’ Regni come fupremò Padrone , e gli dà a chi 
gli piace; ma T fuo Imperio, non meno che ’l fuo po- 
tere è fenza termini. 

Tutto ciò ci fembra grande e fublime, e in fatti lo 
è per rapporto à noi . Ma dacché fi parla agli uomini un 
linguaggio che pollano intendere, che fi può dire che 
£a degno di Dio ì La Scrittura ltefla cede fotto il pefo 
di fua rnaellà, e l’efpreflìoni ch’ella impiega, perquan- 
to magnifiche polfan effere , non hanno alcuna proporzio- 
ne coll’ unica grandezza che merita quello nome. 

Tanto Giobbe ci dimoltra d’ una maniera maraviglio- 
<a » Dopo aver riferiti i miracoli della creazione , ter- 

. T 3 mina 

(1) Ego furai qui funi. Ixod . }. tq. Omnrs geme? quali non fine, fiefunt 

Ccelum fede? mea, terra atterri fei- ccram co, Se quali nihilum Se inane 
bellum pedura incorimi . Ifa. 66 . ». reputata funt ei . ifa. 40.11. 1 j. 17. 

qui? ihtfuieft pupillo aquas,& df- (1) Donet cognofcanc vivente? , 
los palmo ponderavi»» quii appendit quoniam dorai inator Excelfus in re* 
tribù? digius mole terrg , Se libravit (no hominurVi , Se cuicumque vo- 
in pendere mori tei ,Sc colle? in (fate* lucriti dabit illud ... ■ otrtla? ejus 
Ira?... Ecce gente? quali dilla litui* , porefta? fempiterna, die regnum ejuj 
& quali momentum daterà , reputata in generationem Oc gcncraticncm , 
funt.Tcceinfulf quali pulviseaiguu?.. Dan. 4. 14. J«. 
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294 Delt ‘Eloquenza 

mina il racconto con una riflcfllohe affai femplice nello 
J b i6. fteflfo tempo ed affli fublime, (i) Ciò che abbiamo det- 
to, non è che piccola parte delle jfue opere: che fe quan- 
to abbiamo intefo è folo come una goccia ta paragone con 
quanto fe ne può dire , chi potrebbe dunque foftenere il 
tuono de'fuoi prodigi e di fua onnipotenza ? fi poco che 
ci feopre di Tua grandezza infinita j non ha alcuna pro- 
porzione con quello ch’egli è, e lupera nulladimeno la 
nollra intelligenza. Si abbaffa $ e noi non polliamo giu- 
gnere 'perfino ad effo nello flcffo tempo eh’ egli difeende 
perfino a noi . E’ coflretto ad impiegare il noltro linguag- 
gio, e i noftri penfìeri per renderli intelligibile , ed al- 
lora fiamo piuttollo abbagliati dalla l'uà luce , che con 
verità illuminati. Che farebbe dunque le fi faceffe vede- 
re in tutta la fua maeftà ? fe alzaffe le cortine che ne 
temperano lo fplendore? fe voleffe dirci tutto ciò ch’egli 
è ; quelli orecchie ltarebbono alla prova di tal tuono ? 
Quali pupille non larebbono accecate da una luce tanto 
fproporzionan alla lor debolezza? Quis poterit tonitruum 
magnitudine il/ius intueri? 

VII. Luoghi teneri ed affettuofi. 

Non fi potrebbe credere che una tal. Maeftà foffe ca- 
pace di tanto abbaffarfì coni’ ella fa, parlando agli uomi- 
ni , fe la Scrittura non ce ne delft delle prove quali in 
ognuna delle fue carte. Quello è piu vivo e più tenero 
nell’ordine della natura , non lo e ancora a ftiflìcienza 
per lo fuo amore. 

(2) Ho nudriti de' figliuoli , dice per bocca d’Ifaja , e 
ir 1 v Sf* a ^ evatt > e dopo tutto ciò mi hanno di f prezzato , Il 
1.' 3, * bue conofce colui al quale appartiene , e 1 afino la falla 
del fuo padrone : ma. Ifraele non ha conofciuto me. 

* ( 3 ) Or dunque, abitanti di Gerujalemme , e uomini di 

jf Jf Giuda , fiate i Giudici fra me e la mìa vigna . Che ho 

4. ' dovuto fare di più alla mia vigna di quello ho fattoi Le 

ho io forfè fatto torto coir attendere ch'élla producete delle 
buone uve , in vece ch'elld ne producete folo di cattive ? 

. . CO ai- 


to Ette , h*c ex. parte difla 
flint viarum ejus : & curo vi* par- 
viro Alila m fermonis ejus àudicri- 
inu» , quis poterit tonitruum magni- 
tudi.nis illius intueri? 

.(a* Filios enutrivi & esaltavi : 
ipfi autem fpreverunt me . Cogno- 
vu bo* pbflilTcrcm fuum, Se aiinus 


pratfepe Domini fui : Ifrael autem 
me non cornovit. 

( j ) Nunc ergo habitatores Jeru» 
falem, Se viri Juda , judicatc inter 
me &,vineam meam . Quid eli quod 
debui ultra tacere vinez mez , & 
non feci ei ? An. quod expetìavi ut 
faccrct uva», Se fecic labrùicas? 
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a ' -2 v ■ fi °J di r‘ *? io : fi una mo Z rte do P° dì e f ere Jcr - J - «• 
fiata ripudiata da fi uà manto , *rwr/o taf ciato, ftfpo- 

Ja ad un altro , fuo marito la ripiglierà egli . di nuovo ? 
e piisfta «toghe non e ella conjìderata come impura e co- 
me Ai] onorata? Ma quanto a voi , figliola d’ Iliade vi 
fiete contaminata con molti che vi amavano : pure ' dice 
tl Signore, ritornate a me , e vi riceverò . ■ * > 

(2) xAfcolt atemi 5 cafa di Giacobbe « e voi tutti eh? fot? ir ^ 

^ chiud° nelle m,e%, fiere. Flirterò ioftefio ancora per- 

, fi*! h creatt > e fi 1 /farro; vi porterò evi falverò . 
n S Vr?™ Una - madre prezza il fio bambino , cosi if. ee . 
vi confiolero e ritroverete in Gerufilembie lavoflra pace . **• 

(4) Sion ha detto: Il Signore mi ha abbandonata, il l(. „. 

ffiJdZsdJ a r P°ft\ tnd,menttc *”tai Una madre puòe Ila *+ 

J eordarfi del fio figliuolo , e non aver compattane .del fi- 
ghuolo che ha portato nelle vi/, cerei Ma quando anch' el(a 
fi ne fiordajfe, io non vi metterò mai in dimenticanza . 

ÌC c ° m P ara2I ° ni ; Pertanto fieno tenere, non 
baftano ancora a Dio per efprimerfifino a qual legno giunga 

mirano Ti 23 ’ foIIe S. 1 . ta $ n ? P c S Ij ' nomini che lo' 

m -ritano si poco . Il fupremo Signore cfelf’tJniverfb non i£ 

degna di metterfi in paragone con una Gallina , che tiene ‘ 
iempre le lue ah fiele per ricevervi i l'uoi pulcini , e dichiara 
ohe 1 pm piccolo de-luoi fervigli e tanto caro, e tanto pre- 
ziofo, quanto e a noi la pupilla dell’occhio. ( 5 ) Cerufilemme , 
Gerusalemme, che uccidi. Trafili, e lapidi coloro che fino 
mandati a te: quante volte ho voluto adunare i tuoi figli ufi Matti.. 
r » come una Gallina aduna ifioi pulcini fitto le fie ‘ali e i7 * 

T 4 non ' 


(?) Vulgo dicitur ? fi dimiierit 
vir uxorem fuam , Se recedcns ab 
eo duxerit virum a Iter uni : numquid 
reverteretur ad eam ultra? numquid 
non polluta Se contaminata , cric 
mulier illa ? Tu autem fornicata es 
cum amarcribus multis; tamen re- 
vertere ad me, dicit Dom nus , Se 
ego fufeipiam te . ‘ 

(a) Audite me domus Jacob, Se 
omne refiduum domus Ifrael , qui 
portantini a meo utero , qui getta- 
mini a mea vulva . Ufque ad fene- 
fiam ego ipfe , Se ufquc ad canoa 
ego portabo : Ego feci , ego feram , 
ego-portabo & falvabo . 


( 3 ) Quomodo fi cui mater blan- 
dtatur ita ego confalab» r vos , Se 
Jn JerufaJem confolabimini . 

(4) Dixit Siort : Dcreliquic me 
Dominus , Se Dominus oblitus eft 
me j. Numquid oblivifci potett mulier 
infante™ fuum, ut non mifercatur fi- 
Ii° uteri fui*? Et fi illa oblita fue- 
fiti ego tamen non obliyiicar tqi . 

( l) Jerufalcm , Jcrufàlem , quz 
occidis Bropheta* , Se lapida* eos 
<iui ad te milfi funt j qùotie* volul 
congregare filios tuo* , quemadmo- 

C / 1,,n ? C n. n l re * lc Pillo* fub 
aias, & noiuiftì? 
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non lo bai voluto ; Lgli beffo dice parlando al filo Popo- 
Zach.i.(t.] 0 ; (i) Colui che ti tocca, tocca la pupilla dell occhio mio t 
Da quello traggon 1 ’ origine 1’ elpreflioni tanto ordi- 
narie nella Scrittura , delle quali è cola ilupenda che le 
Pf. i 3 . 8 . creature olino fervirfì verfo di Dio: (2) Cuftoditemi co - 
me la pupilla dell occhio voftro , copritemi / otto l ombra 
delle voflr ali . A chi fragli uomini, o mio Dio, olerei 
parlare di quella maniera ? A chi potrei dire che io gli 
■ . iono preziolo come la pupilla degli occhi tuoi? Ma voi 
fteflo rrf ifpirate e mi comandate quella confidenza - 
Nulla è più dilicato , nè più debole della pupilla . In 
quello ella è mia immagine . Lo lì a anche , o mio Dio * 
in tutto il rimanente ; e moltiplicate gli ajuti a me , 
Come avere molWplicate le cautele per rapporto ad e£* 
fa, circondandola di palpebre e di difife. Cuftodi me ut 
pupillam oculi. I miei nemici mi circondano agguiia di 
uccelli di rapina, ed, io non pollo fuggire da elfi , fo 
non- rfii ricovero nel voilro feno. Voi avete infegnato 
a’ pulcini ancor deboli a ritirarli fotto l’ali delle lor ma- 
dri , cd avete data alle madri la follecitudine e la ?e- 
nerezza verfo i loro pulcini, eh’ è oggetto di noilraam- 
.mirazione. Vi liete dipinto nell’ opere vollre, ed avete 
dottati gli uomini a ricorrere a voi con tutte le prove 
di voflra bontà , che avete fpirfe negli animali e nella * 
natura. Ardifco, o mio Dio, di avere tanta confidenza 
in voi, quanta avete bontà per me: Sub umbra alarum 
tv.ar»m protese me . 

Nulla è piu tenero e più affettuofo , quanto la fiori t 
ammirabile di Giultppe } ed è difficile il trattenere le 
ligrime, ( 3 ) quando fi vede ifler egli coftretto rivol- 
gere la faccia, o ritirarli per afeiugare lefue, perchè le 
lue vifeere erano intenerite dalla prefenza di Beniamino} 
ovvero quando dopo di cflerfi dato a conofeere, fi getta 
ài collo del caro fratello, e tenendolo ftrettamente ab- 
bracciato mefcola le di lui lagrime colle fue, e fa altret- 
tanto verfo gli altri fratelli, fopra ognuno de* quali fi 

dice 

fi) Qui tcrigerlt vo», langit pu- niamin vùient quod 01 ftieum loqua- 
pillato oculi mei . turai vi*s ... Cunrquc amplexatus re- 
fi) Cuflodimc ut pupillam oculi J cidilVt in Eeniamin fratria 

fub umbra alarum tuaru prottgc me . fui! flevit, ilio quoque fìmiliter Dente 
(t Feftmavitoue, quia commuta fuper collum ejus. Ofculatufqu eli 
fucrant vifceraejui fuper fra tre fuo, Joltph omner fratiesfuos, & plora- 
Se erumpebant lacrymx . r7en.43.tr. vit fuger (inguini . Poft qusau/ì funt 
En oculi veltri > 6i potili frarris Ec- loqui ai curo . Ot n. 4;. 11. 14. i 
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Della Sacra $ tritura'. teff * 

dice che pianfc. In quelMnomento alcuno di elfi non par* ’ 
la, e ’1 /ìlenzio è infinitamente pili eloquente che tutti idi-» 
l'corfi. La forprefa, il dolore, la memoria del pallaio, la 
gioja,.la gratitudine loffogano in elfi ogni paiola. Il loro 
cuore non fi. efprime , fé non colle lagrime , che lignifica- 
no tutto ciò che penfano , ma che non poflbno eipnmere < 

Quando fi leggono, le (i) mefte Lamentazioni di Gere- 
mia (òpra la rovina di Gerufalemme ; quando fi vede quel-' 
la città, per l’addietro sì popolata , ridotta in un’orrida 
l'olitudine; la /ignora delle nazioni divenuta aggitifa dive- 
deva difolata; le llrade di Sion piagnere , 'perche non vi 
c più alcuno che vada alle Tue iolennità; i liioi Sacerdo- 
ti e le Tue vergini, immerfi nell’amarezza, gemere gior- 
no e notte; i fuoi vecch; coperti di cenere e di càlice j 
lofpirare fopra le funefte rovine della lor patria ; i Tuoi 
figliuoli affamati domandare del pane , e non ne poter 
ottenere : fi /la in pronto di efeiamarc col* Profeta : (2) 

Chi fomminifirera a^li occhi miei una fontana di lagri- 
me, per piagnere le difawenture di Gerufalemme ? 

Quello fiato di Gerufalemme tirava di continuo dalla 
bocca de’ Profeti lamenti sì teneri , c preghiere sì vi- 
ve. (3) Signore, mirateci dal cielo : gettate lo f guardo i{ t i. 6} , 
fopra di noi dalla vofira fanta dimora, e daltrono di vo- *5. 
fra gloria . Dov e ora il vojlro zelo e la vofira forza f 
Dow è la tenerezza di vofire vifeere , e di vofire miferi-. 
Cardie) Ella più rion fi diffonde fopra di me ... (4) Tu- jf*. <t 4 . 
re, 0 Signore, voi fiele nofiro Tadre... Voi ci avete f or- *• **• 
moti, e fiamo opere di vofire mani . . . Volgete gli occhi 
a noi, e confidiate che fiamo tutti il voftro Dopalo . La 

■ Cit - 


( 1 ) QuomoJo fedet fola civitas 
pleha populo ; fafla efl quali vidua 
Domina Cenciumi?, i. Vi* Sion lii- 
gent , co quod non line qui venianc 
ad folcmnitatcro . . . Sacerdote» ejus 
pimentes, virgines ejus fquallid*... 
Sedcrunc in terra, conticuerunc fe» 
nis fili* Sion: confperfcrunt cincre 
capita lua, accingi funi cilicìis ... 
Ptrvuli pciicrunt panetti , Se noti 
trat qui frangerct eia Lumini, c. 
1. v. 4- *• ». v. 10. (. 4. v. 4. 

(a) Quia dabit capiti meoaquam, 
Atoculis meis fontem lacrymarum? 
& pdorabo die ac tiofie interfefios 
iiiiae pnpuli mei . 

(t) Attende de cacio , Se vide de 
hatentuio fanSo iuq& fiori* tu*. 


TJbi efi ie!us tbils , & fortitudo tua 1 
muitiiudo viiceru tuorum Se mifera- 
tionum tuarunh ? fupct me continue-' 
tunt fe . »■ 

•(4) Et nunc i Domine, Pater Bo- 
iler èi tu ...Se fiftor noflcr tu, Si 
opera fnamtiim tuarum omnes noi... 
Ecce refpice : populua tuua omner 
noi. Civitas fanài tui fafta eli de- 
ferta.- Sión deferta fiài eli : Jerua 
l'aiera defolata eli. Domili fandtifi* 
cationii Se glori* noilr* , ubi lau- 
daverunc te patres noflri , fa fi a ed 
in exuilionrm igni*; & omnia deli- 
detabilia noflra verfa fune in rui- 
iiar. Numquid firpes bis cnntincbis 
te, Domine, tacebit Se affliges n*a 
veheitcnicr ? 
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Citta del voflro Santo e\ fiata cambiata in un di/erto ; 
Sion e diferta ; Gerufalemme e difolata. IlTempio di no- 
ftra fantìfic azione e di noftra gloria , nel quale i noftri ^An- 
tenati. aveam cantate le voftre lodi , è flato ridotto in ce- 
nere, e tutti i noftri edifici più fontuofi non fono .più che 
rovine. Dopo di ciò. Signore, vi tratterrete ancorai Re- 
fterete in filenzio ; e ci affliggerle perfino all' eftremo\ 

Vili. I Caratteri. 

Non dee recare ftupore che lo fpirito di Dio abbia 
dipinti nella Scrittura i differenti caratteri degli uomini 
con sì vivi colori . Egli ha polli nel nollro cuore tutti 
i fentimenti ragionevoli che vi fi ritrovano’ ; e conofce 
meglio che noi lleflì quelli che la nollra propria cor- 
ruttela vi ha aggiunti. 

Chi non riconofcc il candore ingenuo , e, 1’ innocente 
Semplicità dell’infanzia, nel racconto (0 che fa Giufep- 
pe a* fuoi fratelli de’ fogni che doveano accendere la lo- 
ro gelofia e ’l loro Sdegno contro di elfo ; c I' accefero 
in effetto? 

Quando Io fleflo Giufeppe fi Scopre alla Sua famiglia, 
non dice che due parole, ma che fono tratte dal fondo 
Hello della natura . ( a ) Io fono Gtufppe . Mio Tadre e 
egli per anche vivo ? Ecco . elprelfioni inimitabili di elo- 
quenza . Lo Storico Giofeffo non ne ha conofciuta la 
bellezza; per lo meno non l’ha confervata nel Suo rac- 
conto. Il lungo difcorfo che vi foltituifce , benché bel- 
lo in felleflb, non è in fuo luogo. 

Negli Atti degli Appoftoli ritrovali un’ efpreflione 
maravigl'iofa , che dipigne al naturale il carattere di u- 
na gioja improvvisa ed impetuofa . S. Pietro era flato 
pollo prigione . EfTendone flato tratto con un miracolo , 
venne alla cala di Maria madre di Giovanni , dove i Fe- 
deli erano adunati e (lavano in orazione , ( j ) Poiché 
ebbe picchiato all’ ufcio , una giovane nomata Rode , 
avendo conofciuta la Sua voce , in vece di aprirgli, nel 
trafporto di allegrezza in cui era, corfe a’ Fedeli per di-r 
re ad elfi che Pietro era all'ufcio. 

. ’ ' Il 

(i) Hxc ergo caufa fomniorum Adirne pater meus vivit ÌGtn. 45. i.j. 
atque fermonum , invidie & oJii (5) Et ut edgnovit vocem Porri ; 
fornitati miniftravit. Gen. 37. 8 . prz gaudio non aperuic januam , 
<1) Blcvavit vocrmeum fletu...éfc fed intro currens nuntiavit ilare 
dixit iratribus iuicEgo funi Jofeph.r. Pctrum ante januam. ^4 fi. il. J4, j 



• Della Sacra Scrittura'. 299 
Il dolojp , e Ipezialmente di una madre , ha parimen- 
te un linguaggio ed un carattere che fono particolari . 

Non lo le fia potàbile meglio rapprefentarli di quello 
fono nella ftoria maravigliofa di Tobia . Dacché il ca- 
ro figliuolo fu partito per lo fùo viaggio , l'uà madre 
che teneramente l’amava , più noi vedendo , fu incon- 
folabile, e immerfa nell’amarezza altro più non fece che 
piagnere. Mà’l fuo dolore infinitamente aumentò, quan- 
do vide non elfer ritornato nel giorno prefiffo . (i)JLh, Tob.ie, 
mìo figliuolo , mio figliuolo, ef clamò ella , bagnata di la- 4 ’ 7 ‘" 
grime , perche vi abbiamo mandato tanto lontano , voi eh' 
eravate il lume degli occhi noftri, il baftone di nofira vec- 
chiezza , il follievo di nofira vita, e la fperanza di nofira • 
pofterit'a ? J^on dovevamo allontanarvi da noi, poiché voi 
folo ci eravate in luogo d'ognì cofa . Tfiulla poteva con filar- 
la , ed ufeendo ogni giorno della fua cafia, mirava per ogni 
parte , ed andava in tutte le firade , per le quali ella ope- 
rava ch'egli poteffe ritornare , per proccurare dì vederlo dì 
lontano , quando faceffe il fuo ritorno . Si può giudicare 
dall’effetto che produfle il ritorno di Tobia e di Raf- 
faello. Il cane che gli avea feguiti,nel loro viaggio , corfe 
innanzi ad ejft ; e come fe aveffe portata la novella dì lor 
venuta, pareva moftraffe la fua allegrezza col movimento 
di fua coda, e colle fue carezze , Il padre di Tobia, tutto 
che foffe cieco , fi alzò e fi pofe a correre , efponendofi a ca w • 

dere ad ogni paffo ; e col dar la mdno ad un fervo , fe no 
andò incontro al fuo figliuolo. Tffendofi incontrato ineffo i 
lo abbracciò, ed indi fua madre', e cominciarono amendue 
a piagnere per r allegrezza. Avendo ùoi adorato Dio , ed 
avendogli refe le dovute grazie , fi pofero a federe ...Nul- 
la manca a quello racconto , e la Scrittura per aumen- 
tarne la femplicità , non ha lafciata la circouanza ItelTa 
del cane, eh’ è affatto fecondo la natura. 

Un’ efpreflìone ufeita di bocca dell’ ambiziofo Amati 
ci feopre ciò che fegue nell'anima di coloro, che fi fo- 
no abbandonati all’ infaziabile defiderìo degli onori . E- 
gli era giunto al colmo più alto di fortuna , cui pofla 

giu- 

(i) Flebat isitur materejuj irreme- bentes , te non debuimus dimmere 
diabilibus lacrymis , acque dicebat : a nobis . , . 1 1 la autem nullo modo 
Heu, heu mei fili mi , ut quid te mifi- confolari poterati fed quotidic exi- 
mus Dfrejrinari, lumenoculorum no- liens circumfpicirbat , Oc rircuibat 
flrorum i baculutn fenefliuis nnftrx, via* oninci , per qua* fpes remran- 
folatium viti noftrac . fpem pofterita- di videbatur , ut procul vidcrcc cumj 
tu nofira ? Omnia fimul in te uno ha- fi fieri polke , veniente™ . 
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glugnere un mortale, e tutti piegavano le ginocchia a- 
vanti ad elfo , eccettuato il i'olo Mardocheo .* ( i ) Ma , 
tft»r y. jic 1 C gij j n confidenza a* Tuoi amici aprendo loro il Aio 
cuore, benché io abbia tutti quefti vantaggi , crederò non 
aver co fa alcuna , finché vedrò Mardocheo t Ebreo ftarfe - 
ne a federe avanti alla porta del palazzo del Re, allora 
thè io puffo. Quell’ efprelfioni non fuggirono a M. Rad- 
ile, ed ha l'aputo ben approffittarfene . 






bans tes mains des Terjans ìeune enfant apporti , 
je gouverne t empire ou je fus ache té. 

Mes richejjfes des Rois tgalent F opulence . 

Environne d' enfans , foutiens de ma puiffance , 

Il ne manque a mon front que le bandeau roiat . 
Cependant , des morte Is aveuglement fatali 
De cet amas d' honneurs la aouceur pajfa^ere 
Fait Jur mon caeur a peine un atteinte legere. 

Mais Mardochée afiis aux por tes du palais. 
bans ce cxur malbeureux en foncé mille traiti : 

Et toute ma grandeur me devient infipide , 

Tandis que le foleil éclaìrt ce perfide. 

. Cioè, „ Portato da fanciullo in poter de’ Perfiani , 
„ governo l’Imperio, nel quale io fili comprato. Le mie 
„ ricchezze fono eguali all’ opulenza dei Re « Circon- 
„ dato da figliuoli , che fono i follegni di mia pollane 
„ za , non vedo mancare che la falcia reale alla mia 
„ fronte. Pure, o de* mortali fatai cecità ! La dolcez» 
„ za tranfitoria di tanti onori fa a gran pena nel mio 
,, cuore una leggiera impresone . Ma ’l veder Mardo- 
„ cheo llarfene a federe alle porte del palazzo , trafig^ 
„ ge con mille faette quello cuore infelice :■ e tutta la 
„ mia grandezza diviene a me oggetto’ lenza alletta- 
„ mento, mentre il fole fparge la lua luce a favore di 
* quell’ indegno . 

Terminerò con un luogo della Scrittura-, nel quale il 
tacere di uria fola parola ci dipinge d’ una maniera ma- 
ravigliola il carattere di una perfona in tutto dccupaU 
di un ogetto « Lo Spirito di Dio avea rivelato a Da- 
vid, che l’Arca avrebbe alla fine una llabile diinora fui 

rh ori- 


li) Cum h*c omnia habeam, ni- to MardochiUm Jud2um fedente* 
tùl me babtre puro, quandiu vide- ante torti regia* « 
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monte di Sion , dove farebbe fabbricato 1 * unico Tem- 
pio eh’ egli volea avere nell’ Univerfo . ( I ) I]» Tanto 
Re 'rapito fuor di felleflb., e come in una l'anta ebrietà, 
fenza render conto di quanto legue dentto di fe , nè di 
che egli parli, e fupponendo che gli altri , com’ egli , 
non fieno occupati che di Dio', o* del millerio a lui ri- 
velato, efclama :( i ) La fua dimora ftabile e ' ferma e Pt.tc. 
fopra i fanti monti. Il Signore ama più le porte di Sion t u 
che tutte le tende e tutti i padiglioni di Giacobbe . Non 
avran dunque più variazione 'le promefle , e ’l Signore 
non fi allontanerà più da Ifraele . La fua dimora for- 
mai {labilità fra noi. La fua Arca non farà più errante. # 

Il fuo Santuario non farà più incerto : e Sion farà in tut- 
ti i lecoli il luogo del fuo ripofo . Fundamenta ejus in 
montibus fandis . <• ' . 

Collo Hello fentimento , quando Maddalena cercava 
Gefucrillo nel fepolcro, tutta occupata dell* oggetto del 
fuo amore e de’luoi defiderj, credendo vedere un Giar- 
diniere, gli dice fenz’ avvifarlo di chi parlaffe : Signo- j 0 . iCt 
re , fe voi lo avete rapito , ditemi dove lo avete ripofio » ij. 
che meco lo porterò . ( 3 ) Rapita fuor di fellefla dell’ ar-*. 
dor del fuo amore, penfa che tutti debbano avere nella 
metite colui eh’ ella ha nel cuore , e che alcuno non 
poffa ignorare chi fia colui eh’ ella cerca. 

I Salmi foli fqmminiftrano una infinità di efprelfioni 
ammirabili per tutti i generi di eloquenza , per lo fli- 
lé lemplice , fubjime , tenero, veniente , patetico. Si 
può leggere quello dice fopra quella ipateria. Monfigno- 
re Bofluet Vefcovo di Meaux nel fecondo capitolo della 
fua Prefazione fopra i Salmi , che ha per titolo : De 
grandiloquentia iyi fuavitate Tfalmorum. Vi fi riconofce 
0 dappertutto il gefiió vivo e fublime di quello grand’ uo- 
mo. Ne riferirò qui un fuol luogo, che ballerà per mo- 
llrare come fi debba procedere per far fentire le bellez- 
ze della Sacra Scrittura. Il luogo è quello in cui Davi- 
de fa la delcrizione di una tempella. j 

„ Sit 


(1 ) Repletus Spiricu Sanfto civis i- ciò ejus, fedts ejus fiidata & (irma)in 
(le , Bc multa de amore & defidcrio montibus Canài*. Diligit Dóinus por- 
civicatit hujus yolvens fecum , tan- casSion fuper ònia tabernacula Jacob, 
quam plura intus apud Te medita- (c) Vis amore* hoc agere folce in 
tus, erumpir inhoc : FUNDAMEN- animo, ut quem ipfe femper ctjji- 
TA FJUS. S. in r[»l. *6. tac, nulium alium ignorare crciac. 

(;) FunJamcnca cjus( evzcre (binda- i. Citi- taf. 


ji9i . Deli Etoquetizd 

Pkh „ Sit cxcmpli loco illa tempeflas : Dtxit * <ìy adflitit t 
&c ! 21 ii fpirìfus procella ; irttumuerunt fluii us ; afcendunt ufque 
i} ad ccelos , & defcendunt ufque ad abyjfos . Sic onda? 

fufque deque^olvuntur. Quid homines? Turbati funt , 

„ iy moti funt ficut ebrius j & omnis eorum fapientid 1 
. abforpta efti quam profeto fluótuum anunorumque a- 
. I . ,j gitqtionem non VirgiliuS, non Homerus tanta verbo- 
j, rum copia acquare potuerunt. Jam tranquillitas quan- 
(. j» ta> Statuet pròceltam ejus in auram, & filuerunt fiu- 
to Bus ejus 4 Quid enim fuavius , quam mitem in* auram 
y, definens gravis procellarum tumultus, ac moX filentes 
jj flutìus poli fragorem tantum? Jamquod noltris eftpro- 
* yy ptium * majeltas Dei quanta in hac voce i Ùixit , & 
u procella adftitit ! Non hic Juno JEolo fupplex J noit 
j, hic Neptunus in ventos tumidis exaggeràtil'que voci- 
bus TaìVienSj atque arflus ira: ili* viX ipfe interim pre j 
j, mens* Uno ac Amplici juffu ftatim omnia peraguntur. 

Iddio comanda , e’1 mare fi gònfia e fi agita i Tonde 
fi alzano, perfino a i cieli j e dilcendono perfino al fotì- 
' do degli abifii* Lo fteffo Dio parla y e con una parola 
Cambia la tempefh in un dolce zefiro * e T agitazione 
.iumultuofa dell’ onde in un filenzio profondo * Che vi* 
Vacitàj che. Varietà d’immagini! . , / * 



J. * • * ' ‘ ' • * / . ... 

• . a: > . 

• ^ • * * • • * . 

. »• "» * * * 

. CAN- 
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Della Sacra Scrittura i * 

CANTICO DI MOSE' 

Dopo il paffaggio del Mat Roflb, 

Efplicato fecondo le regole della Rettifica* 

L ‘ Efplicazipne di quefto Cantico è di M. Herfan, an- 
tico Profeflore di Retorica nel Collegio del Ple£ 
fis. Il Tuo nome e la fua riputazione debbono far atten- 
dere qualche cola di eccellente * Si .ha creduta dover fa- < 

re in quefto fcritto alcuni cambiamenti , che 1* Autortf 
approverebbe fenza difficoltà, le foflie ancora ira'viYi* 
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» 

CÀNTICUM MOYSIS. 

. il- I. C i ) fiiAntemus Domino : gloriofe entm magnificat us efi m 

V> Equum & afcenjorem ejus dejecit in mare . ' 

( i ) Hcb. Cantabo • 

. 

V. 2. Fortitudo mea & laus meaDominus, Ì 3 r>f attui efi mi- 
hi in falutem. Ifte Deus meus, faglorificabo eum : Deus 
Tatris mei, & exalt abo eum. 

Dominus quafi vir pugnatori Omnipotens nomen ejus. 
Heb. Jehova, vir belli: Jehova npmen ejus. 

. 

y. 4. . Currus Tharaonis fan exercitum ejus projecit in mare : 
eletti principe s ejus fubmer fi funt in mari rubro. • 

1 /. 5. -Abyjft operuerunt eos : defcenderunt in profundum quafi 
lapis. 

• • 

il. 6 . Dextera tua , Domine , magnificata efi in fortitudine , 
dextera tua , Domine , percujfit inimicum. 

il. 7. in moltitudine gloria tua depofuifti adverfarìos tuoi . 
Mififiì iram tuam , ( 2 ) qua devoravit eos ficut fiipu- 
lam. ' 

t • 

.b) dell’originale non fi ritrova nè nèt? - » nè altra congiunzione. 

L efprcmon T> £ più viva. • 

8. Et in fpiritu furoristui congregata funt aqua: (})fie- 
tit unda fluens : (4) congregata funt abyfii in medio mari. 

( } ) Stcterunt ficut acervus, fluenta. Htt. 

( 4 ) Coagulate fune . Hti. 

il- 9 • Dixit inìmicus? Terfequar & comprehendam ; dividam 
fpolia; implebitur anima mea; evaginabo gladi um meum ; 

( 5 ) interficiet eos manus mea. ' * 

< S ) Hti. Poflidcbit , tvz/tr» Polfidere faeiec . 

( 1 ) Fla- 
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CANTICO DI MOSE - . 

« 

C Amerò degl’ Inni in onor del Signore , perchè ha 
fatto pompa' di fua grandezza . Ha precipitati nel 
mare il cavallo e ’l Cavaliere. 

Il Signore è mia fortezza, e ’l foggetto di mie lodi , 
perch’ è divenuto mia i'alute ( ovvero mio Salvatore . ) 
Egli è ’l mio Dio, ed io pubblicherò la fua gloria. E- 
gli è il Dio di mio Padre, ed io innalzerò la fua gran- 
dezza. 

Jeftova (il Signore) lì è fatto vedere come un guer- 
riero: il fuo nome è Jehova, 

Ha rovefciati nel mare i carri di Faraone, e ’l di lui 
efercito : i più dittimi fr a’fuoi Ufficiali fono rettati fom- 
merfi nel Mar Rotto. 

Sono rettati ieppellki negli abilfi: fono fcelì nel fon- 
do dell’ acque agguifa di un fatto. 

La voftra delira ,• o Signore , ha fatta palefe, la fua 
forza, la yoftra delira Signore, ha rotto il nemico. 

Colla grandezza di voftra pofianza e di voftra gloria 
avete atterrati coloro che lì alzavano contro di voi , 
Avete mandata 1’ ira voftra j ella gli ha divorati aggui- 
fa di una paglia . . ’ 


Al fottio del vollro furore T acque lì fono ammuc- 
chiate : 1' onde liquide lì fono alzate come in un mon- 
te i flutti dell’ abiflo lì fono condenfati ed indurit/ in 
mezzo al mare. 

Il nemico diceva: Io gli feguirò j gli raggiugnerò : 
dividerò le fpoglie : fazierò i miei deliderj ; ovvero , 
loddisfero la mia vendetta ) trarrò dal fodero la mia 
fpada ; la mia mano me li renderà ( di nuovo ) fogget- 
ti . 

Tomo IL V ' Aye- 
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io. (i) Flavit fpiritus tuus , & operuit eos mare * Submer- 
fi funt quafi plumbunì in aquis vebementibus , 

(0 Suffiarti fpirttu tuo. 

Yr Quis fimilìs tui in (2) fortibus , Domine , quh fimi/is 

tilt? magnificus in fanBitate, (3) terribili s atque lauda- 
bili* y faciens mirabilia ; 

(a) La parola Ebrei lignifica egualmente Dei è forti . 

(j) Hetr. Terribilis laudibus. 

ir, 1 2. Extendìfii manum tuam , (4) & devoravit eos terra , 
<£) Elt non è nell’ Ebreo. 

• . , ^ ,444 

Jr, t , Dux fuìfii in misericordia tua populo i quem redemijìi : 
1 ) portajìi eum in fortitudine tua ad bdbitacUlurrt 
fanflum tuum. 

(j) Htk. Deduces . . * . 


f, 1 4. (6) Jfcenderunt populi , & irati funt : dolore s obti- 

nuerunt babitatores Tbilifim. 

JT 

t 

( 6 ) Htbr. Audient Populi . 

v, - fune conturbati funt principe s Edom : robuftos Moab 
y,1 5 * cltìnuit tremori (7) òbtigueruni omnes babitatores Cba- 
naan, • \ 

(7) Htb. Diflolverunt . 

il. 16. Irruat fuper eos formido & pavor in magnitudine bra- 
cati tui t fiant immobile s 4uàfi lapis , donec pertranfeat 
populus tuus , Domine j donec pertranfeat populus ijie , 
quem pojfediftÌ4 

4 w 

if.ljt- Introduce s eós, plantabis in monte bareditatis tua , 
firmiamo babitaculo, tuo, quod operatus es , Domine i San- 
é ìuarium tuum , Domine * quod pfmaverunt manus tua, 

; Domi- 
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f Avete foffiato , e ’1 mare gli ha innabiffati : Sono 
caduti in fondo all* acque violenti .come una malfa di 
piombo . ' « 

- • •• - . ■' 

. , Chi fragli Dei è Amile a voi? Chi Amile à voi ; che 
fatte comparire la voftra ftritità con ifplendore ; che me* 
ritate di efier lodato con ori-or religiòl'o; è le di Cui òm 
pere fono tanti prodigi ? 

, Avete ftefa la voftra mano, (e) la terra gli ha divo- , 
rati . « 


. Vi Aete refo colla voftra mifericordia guida di que- 
llo Popolo che avete riluttato } , e lo condurrete colla 
voftra poflanza £>èrftno ài luogo di voftra fanti dimora- 


I Popoli lo_fapranno, e ne refteranno cofternati : gK, 
abitanti della Paleftina he faranno penetrati dal dolore. 


, I Principi dell’ Idumea faranno turbati : i Capi di 
Moab tremeranno^ di fpavento ; tutti gli abitanti di Ca- 
haari perderanno il Coraggio. 


Lo fpavento e 1’ orrore cadranno fopra di eflì : la 
grandezza ( e la forza ) del voftro braccio gli renderà 
immobili come un falfo i An che Aa palfato il voftro 
Popolo , o Signore i Aìnchè Aa palfato il Popolo , che 
vi Aete acquillato. 

Gl’ introdurrete » e ( 1 ) gli ftabilirete fui monte di 
voftra eredità , in quel luogo che faticherete , o Signo- 
re, per fervirvi di dimora ; nel Santuario che ftabiliran- 
no le voftre manii o Signore; 

(1) Gli pianterete. 

Vi II 
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* 

Dominus regnabit in atemum , ultra. 


Ingrejfus efi enim eques Tharao cum curribus i&equt- 
fibus ejus in mare ; & reduxit fuper eoj Dominus aquas 
maris . Filiì autem Ifrqel ambulaverunt per ficcum ;> 
medio ejus. 




Il 
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Il Signore regnerà nell’ eternità , ed oltre tutti i fe- 
tali • s 

Pfrrchè Faraone è entrato nel filare to’ fuoi carri e 
colla fua cavalleria : e ’1 Signore ha fatte ritornare fo- 
pra di elfi F acque dèi rrtare : ma i figliuoli d* Ifraele 
fonò palfati nel mezzo di effo a piede afciuttò: 






V i 


CAN- 




y. i«. 
». ' 
V. « 7 j. 
-ìi». ' 

V. 187. 
joa. • 


fia Deir TUoquinxa, 

<5 ANTICO DI MOSE’ 

1 I 

Efplicato fecondo le pegole della 
2(ettorica - 

Q Uefio Cantico eccellente può effere ftimato con ra- 
gione una delle più eloquenti compofizioni dell* 
antichità . Tutto n* è grande, i penlieri nobili lo Itile 
fublime e magnifico, le figure ardite, tutto vi è pieno 
di cole e d’idee che fanno grande impresone nella men- 
te , e s’ impadrònifeono dell’ immaginazione . Quella 
compofizione , che fecondo il fentimento di alcuni , è 
lbta compolla da Mosè in verfi Ebraici , fupera tutto 
ciò che i profani hanno in quello genere di più bello . 
Virgilio ed Orazio, i più perfetti modelli dell’ eloquen- 
za poètica, nuli’ hanno che le polla dirli limile. Alcuno 
non hi ilimata maggiore di quella io ho per quelli due 
£rand’ uomini, e ne ho Hudiate l’ opere loro con grand’, 
applicazione e con gran piacete per lo fpazio di più 
hanni. Pure quando io leggo quanto Virgilio dice in lo- 
de di Augullo 'nel principio del terzo libro delle Geor- 
giche, e nel fine dell’ ottavo dell’ Eneide; è quanto e- 
gli fa cantare dal Sacerdote Eyandro in onore di Erco- 
le nello Hello libro , benché quelli luoghi fieno bellilfi- 
mi , gli ritrovo baffi in paragone col nofiro Cantico . 
Virgilio mi fembra tutto di ghiaccio , e Mosè tutto di 
fuoco. Lo Hello dico di Orazio nelle Ode 14. e 15. del 
quarto libro , e nell’ ultimo degli Epodi . ' * ’ 

Quello che fembra favorire quefii due Poeti, e gli 
altri profani , è eh’ eglino hanno il numero , l’ armonia , 
e T eleganza dello Itile, che non fi ritrovano nella Sa- 
cra Scrittura . Ma anche la Scrittura S aera , che noi ab- 
biamo, è traduzione; e fi fa come le migliori traduzio- 
ni Francefi di Cicerone , di Virgilio , e di Orazio dis- 
figurano 1 ’ opere degli Autori. Ora è duopo che fi ri- 
trovi molta eloquenza nel linguaggio originale della 
Scrittura, poighè ce ne refia àncora più nelle fue copie, 
che in tutto 'il Latino di Roma antica , e in tutto il 
Greco d’ Atene . Ella è rillretta, concifa, difimpegnata 
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{lugli ornamenti flranieri , che non fervirebbono fe non 
ad allentare la iua impetuofità e ’l Tuo fuoco . Nemica 
di lunghe circuizioni di parole, va al fuo fine per lo 
pili brevé cammino . Ama il rinchiudere moiri perjfieri 
in poche parole per farle entrar? come faette, ? ’l ren- 
dere fenfibili gli oggetti' più lontani da ? fenli coll? im- 
magini vive e naturali che da’ ella ne fono fatte , In 
fontina eli’ ha della grandezza ? della forza, dell’ energia, 
con una maeftofa femplicità, che la rendono fuperiore a 
tutta l’ eloquenza pagana . Si prenda fojo la pena di met- 
tere in paragone i luogi che io ho citati di Virgilio e 
di Orazio colle rifleflìoni che fiamo per fare; e fi reft?- 
rà perfuafio di quanto dico , 

Occafione 9 Soggetto del Cantico . 

Il gran miracolo che Iddio fece nel patteggio del Mar 
Rollò , è 1’ occafione di quello Cantico , Il difegno del 
Profeta è l’ abbandonarli a’ tralporti di gioja , di ammi- 
razione, di gratitudine fopra il gran miracolo ; il can- 
tare le lodi di Dio Liberatore ; il fargli de’ rendimenti 
di grazie publici e folenni ; e 1 ’ infpirare al Popolo gli 
llelfi lentimenti. 

ESPLICAZIONE 

' N M . . 

del Cantico. 

C ^Lntemus ( Hebr.Cantabo ) Domino: gloriole enimma~il > 1 
gnificatus efi. Equum & ^Afcenforem dejecit in ma- 
re. „ Canterò degl’ Inni in onor del Signore , perchè 
„ ha fatto pompa di fua grandezza . Ha precipitati nel 
„ mare il Cavallo e ’l Cavaliere. ’ 

Mosè pieno d’ ammirazione' , di gratitudine e di gio- 
ja, poteva egli meglio manjfeftare i movimenti dd fuo 
cuore, che con quell’ efordio impetuofo , che dimollra 
la viv^ gratitudine del Popolo liberato , e la grandezza 
terribile ' dèi Dio liberatore ? 

Quello efordio c la propofizione femplice di tutta la 
compofizione . E’ come il rillretto e ’l punto di villa , 
al quale fi riferilcono tutte le parti del quadro . Bifo- 
gna fempre averlo nella mente leggendo il Cantico, per 

V 4 com- 
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comprenderò con qual artificio il Profeta tragga tante 
bellezze e tante ricchezze da una propofizione , che 
fembra tanto femplice e tanto Iterile. 

Cantato i è molto più energico, più intereflante , più 
tenero di quello farebbe il plurale, Cantabimus . Que- 
lla vittoria degli Ebrei contro gli Egizj non è limile 
alle vittorie ordinarie che un Popolo riporta contro 
un altro Popolo, e ’l frutto delle quali è generale, va- 
go , comune , quali impercettibile ad ogni particolare . 
Qui tutto è proprio d' ogni Ifraelita , tutto è perfona- 
le . In quel primo momento ognuno penla a’ fuoi 
proprj ferri fpezzati * ognuno crede vedere il fuo 
crudel Signore annegato , ognuno fente il pregio di 
fua propria libertà , eh’ egli è afiìcurata per fempre . 
Perch’ è naturale al cuore umano ne’ pericoli e- 
llremi il ridurre tutto a le , e ’l numerarli folo per 
tutti . 

Ha precipitati nel mdre il Cavallo e' l Cavaliere . Que- 
llo Angolare, il Cavallo , e 7 Cavaliere , che abbracia la 
generalità , la totalità de’ Cavalli e de’ Cavalieri , è 
molto più energico di quello farebbe (lato il plurale . 
Dall’ altra parte quello Angolare è molto più acconcio 
a inoltrare la facilità e la prontezza della lommerlione * 
La Cavalleria Egizia era numerofa , formidabile , e co- 
priva pianure intere. Sarebbe Hata nccelfaria una vitto- 
ria continuata per molti giorni per darle la lconfitta , 
e tagliarla a pezzi . Ma la fua feonfitta non ha collata 
a Dio che un illante , che uno sforzo , che un fol col- 
po . Egli 1’ ha tutta rovefeiata , annegata , innaffiata , 
come le non folle fiato che un fol Cavallo , che un fol 
Cavaliere. Equum & tAfcenforem deìecit in mare. 

11. 2 . Il Signore e mia fortezza e t oggetto di mie lodi , ecl 
Ecco P amplificazione della prima parola del Cantico : 
Fortitudo. Vediamo come tutto ciò c inviluppato» 

Di tutti gli attributi di Dio non loda che la fortez- 
za, perchè da elfa è fiato liberato. 

Fortitudo mea. Quella figura è energica, per caufafor- 
titudinis , ch’è piana e languente: oltreché fortitudo mea 
fa fentire , che Iddio Colo fu in vece di coraggio negl’ 
Ifraeliti, e gli dilpensò dal fare alcun ufo del loro. 

Lauti mea. L oggetto di mie lodi . La fiefla figura c 
della lleflà energia . Egli è 1’ unico oggetto di mie lo- - 

di. 
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di. Alcuno rtromento feto non le divide. La portanza 
la faviezza, l’induftria umana non vi poflono elfere ac- 
compagnate. Merita folo tutta la 'mia gratitudine , poi- 
ché egli folo tutto ha fatto * tutto ha ordinato , e tut- 
to ha efeguito. Laus mea Dominili. 

FaBus eft mihi iti falutem. Ilfeeolo di Àuguilo avreb- 
be detto y me fervavit . La Scrittura dice molto più. Il 
Signore ha prefo a fare egli fteflo quanto era neceflario 
per falvarmi. Ha fatto di mia ialute il fuo affare pro- 
prio e perfonale } e quello eh’ è molto più efpreflìvo * 
Egli è divenuto mia Jalute. 

Ifte Deus meta . Ifte , è enfatico , e lignifica molto più 
di quello fembra lignificare . Ifte', non gli Dei degli E- 
gizj e delle Nazioni } Dei fenza forza , fenza parola , 
lenza vita : ma colui che ha fatti tanti prodigi in Egit- 
to e nel nollro palfaggio, egli è mio Dio : io darò la 
gloria lui folo. 

Deus meus. Quello meus può avere Una doppia rela- 
zione , l’ una a Dio , e 1’ altra all’ Ifraelita . Nella pri- 
ma Iddio fembra non elfer grande ; non efler potente , non 
eflerDioche per me. Dillratto fopra il rimanente dell’U- 
niverfo, non fi occupa che de’miei pericoli , e di miaficu- 
rezza; ed è pronto a lacrifieare a’miei interelfi tutte’le Na- 
zioni della terra. Nella feconda : Ifte Deus metis . Egli èrnia 
Dio . Non ne avrò altro giammai i Unifco in lui folo 
tutti i miei voti j tutti i miei defider) , tutta la mia con- 
fidenza. Egli folo è degno del mio culto * e del mio a- 
tnore. Egli avrà per tempre tutti i miei omaggi . 

Egli è'iDio di mioVadre, ed io innalzerò la fuagran* 
dezza. Quella ripetizione è cola in fommo tenera . Ge- 
lui onde innalzo la grandezza, non è un Dio ftraniero, 
ignoto fino a quello giorno, protettore per una occafio- 
ne tranfitoria , e pronto a concedere lo lleflb foccorfo ad 
ogni altro. No J e 1* antico protettore di mia famiglia . 
La fua bontà è ereditaria. Ho mille prove domeltiche 
del fuo amore collante , refo perpetuo di llirpe in illir- 
pe perfino a me . I fuoi antichi benefici erano titoli e 
pegni che fni articuravano di averne ad ottenere de’nuo- 
vi . E’ il Dio di mio» padre . E’ ’l Dio che fi è fatto ve- 
dere tante volte ad Àbramo , ad Ifacco , a Giacobbe . 
E’ ’l Dio in fine che ha foddisfatto alle gran promefle 
che ha fatte a’miei antenati. 

Che 
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ir. 3. Che ha egli fatto per quello? Si è fatto vedere come 
un guerriero. Dominus quafi vir pugnator . ApprefTo l’E- 
breo , Jehova vir belli . Poteva dire , com' egli è ’I Dio 
degli elerciti , ci ha liberati d^!’ cffrcito di Faraone . 
Ma era un dir troppo poco. Confiderà il Tuo Dio come 
un guerriero, come un Capitano; gli mette, per dir co- 
sì , in mano l’armi, e fa ch’egli combatta pti figliuoli 
d’ Ifraele . 

Dominus quafi vir pugnator : Omnipotens nomen ejus . L' 
Ebreo dfce: Jehova vir belli: Jehova nomea ejus . Mosè 
infide fopra il termine Jehova , per meglio far fentire 
col mezzo di quella ripetizione , qual fia il guerriero 
ftraordinario che fi è degnato combattere per l’ Ifraele. 
Come le dicefle: Jehova, il Signore fi è fatto vedere co- 
me un guerriero . Intende!? bene quello che io dico ? Com- 
prendefi tutta 1 ’ eftenfione di quello mirapolo?* Sì: lo re- 
plico: E ”1 Dio fupremo in perfona, è ’l Dio unico , e 
per dir tutta, colui che fi dinomina Jehova che porta 
il nome incomunicabile , che folo poflede tutta la pie- 
Egò fum nezza dell’efl'ere? quelli è colui , cne fi è refo il Cam- 
qui fu», pion d’ Ifraele. Egli Hello è fiato loro in luogo di fal- 
dato. Solo ha prefo a foltenere tutto il pelo della guer- 
ra. Dominus ( Jehova ) pugnqbit prò vobis , iy> voi tace - 
*V*°J4 bìtis ; dicea Mosè agl’Ilraeliti prima dell’azione . Il Si- 
■' ' gnore , ( Jeìsova ) combàtterà, per voi , e voi remerete in 

filenzio , cioè, ve ne ftarete in ripol'o lenza combattere, 
e rovesciati nel mare i carri di Faraone, e' Idi luie- 

- f eretto ; i più diftinti fra' fuoi uff ciali fono reflati fommer fi 

nel mar Roffo . Sono reflati feppelliti negli abifli , fono fcefi 
nel fondo dell acque Agguifa di un faffo. 

OlTervate la pompola efpofizione di quanto è conte- 
nuto in quelle due parole, Equum ir Jìfcenforem : il 
Cavallo e'I Cavaliere. 

T. CurrusTharaonis . 2. Exercitum ejus, 3. EleBiVrìn- 
^ cipes ejus. Bella gradazione. 

Che diremo di quell’ ammirabile amplificazione : Vro- 
jecit in mare. Submerfi funtin mari rubro: Jlbyfft operue- 
runt eos : Def tender unt in profundum quafi lapis , T utto 
ciò per efplicare. Dejecit in mare .«Vedete in tutte que- 
lle parole una continuazione d’ immagini che fi fucce- 
dono, e crèfcono grado a grado. 1. Trojecit in mare. 2 . 
Submerfi funt in mari rubro. Tutti fommerfi nelmarrof- 

fo . 
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fo . Submerfi funt pili efprime che T.rojecit . In mari ru- 
jiro, è una circoftanza che più dice che femplicementeww- 
re, Heb. In mari Sypb. Pare che Mo$è voglia dar rifalto 
alla grandezza della polfanza che Idciio |ia fatta compa- 
rire in un mare, eh* era parte dell’Imperio Egizio, ed 
era fotto la protezione degli Dei * di Egitto , <S. Eletti 
Trincipes, j maggiori fra' i Principi di Faraone : cioè , r 100 ’ 
i più iuperbi , e 1 forfè i più furibondi contro pii ofdi- \ 
ni del Dio d’ Ifraele : in fine i più difpolli a falvarfi dal 
naufragio , fonò fommerfi come i minori foldati '. ' 4. 

byjft operuerunt eos . Qhe immagine ! Sono coperti , 
innabilfati, fpariti per fempre'. 5. 'Per terminare quella 
pittura, termina con una fìmilitudine , eh’ è come 1’ e- 
l’preflione principale che figura la còla : defeenderunt in 
profundipn qua fi lapis. Tuttoché fieno altieri , non fan- 
no più refilìenza per venire a' gala contro il braccio 
di Dio, che gli fommerge, di quello fa un fallo , che 
p ade nel fondo dell’ acque , 

Dopo di ciò che dovea penlare Mosè? che dòvea di- 
re? E’ una dèlie rego’le più importanti diRettorica, alla 

3 uale Cicerone non manca mai , che dopo il racconto 
i un azione ftupenda, ovvero anche di una circoftanza 
flraordinaria, fi debba ufeire dall’ aria tranquilla e paci- 
fica della narrazione, per diffonderli in affetti più o me- 
no impetuofi fecondo la natura del foggètto; il cheTuol 
farli quali fempre per via di apoftrofe, d’ interrogazioni, 
di efclamaziqni , figure adattate a rifvegliare e ’l difeor- 
fo , e l’uditore. Tanto Mosè fa in tutto quello Cantico 
d’una inimitabil maniera. ' ‘ 

Dextera tua. Domine, magnificata e fi in fortitudine : il. 6 . 
denterà tua. Domine, percujjit inimicum; in multitu- 
dine gloria tua depofuifii adverfarios tuos . 

Qui fono molte cole da offervarfi. 
li Mosè poteva dire: Deus magnificavit fortitudine m 
fuam perqutiendoTbaraonem . Ma quanto tutto ciò fareb- 
be debole e languido, per efprimere un’azione sì gran- 
de ! Si lancia verfo Dio , e gli dice con una fpezie di 
entufirimo : Denterà^ tua , Domine , magnificata efi fac. 

2. Poteva dire: 0 Domine , magnificafii fortitudinem , | 

isne. Ma quello non porta molta idea, e nuli’ ha di fen- 
fibile : dove che nell’ efpreflione di Mosè vedete, diftin- 
guete, per dir così, la mano di Dio , che opprime gli 

Egi- * 
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Egizj. Dal chè io concludo m una fola paròla j che li 
vera eloquenza è quella che perfuade ; ella non perfuade 
per P ordinario che movendo ; ella non muove che col 
mezzo di coi'e e d’ idee palpabili ; e per tutte quefte 
ragioni l’eloquenza della Scrittura Sacra c la più per- 
fetta di tutte j perchè le cole più fpirituali e più meta- 
tìfiche vi fono rapprefentate fotto immagini fenfibili e vive. 

$. Denterei tua , Domine , pércujfit inimicum. Bella ripe- 
tizione i e necelTaria per meglio far eonofcere la poffan- 
za del braccio di Dio . Il primo membro , la vojfra de - 
Jìra ha fatta pnlefe la fua forza, non avendo el'preffo 1 * 
avvenimentò che in generale e in confido , il Profeta 
crede non averne detto a diffidenza ; e per moftrar la 
maniera di quell’ azione , replica a un tratto , la voftrà 
dejìra ha rotto il nemicò. Quello è ’1 genio de’ grandi af- 
fetti j ripetere quello ferve a mantenerli . Vediamo que- 
Ilo in tutti i luoghi affettuo.fi de’ migliori Autori . E 
quello regna fpezialmente nella Scrittura * in ifpezieltà 
rie’ Salmi . . . 

4. In multitiidine gloria tuee depofuifti adverfarios tuos . 
L’Ebreo dice: In miiltitudine elationis ( celjìtudinis)tuee 
deftriixifii infurgentes contrate. Gran bellezze fononafco- 
lle nel tello originale , che meritano di elferé un poco 
lViluppate. 

1. Con quelle parole j in multitudine elationis tuie,' V 
Autore facro vuol dimollrare 1’ azione di ifn Signor 
grande che fi mette in ordine, prende un’ aria altiera e 
feroce, fi alza a proporzione che un vile inferiore ofa 
alzarli contro di elTo , e fi -compiace nel metterlo in un» 
fiato di altrettanta umiliazione . Gli Egizj fi filmavano 
per qualche cola di grande .’ cozzavano collo fteffo Dio 
e domandavano con fierezza: Chi è' quefio Signore ? Mri 
a mil'ura che gl’ infoienti fi alzavano fecondo tutta la 
lor ellenfione y Iddio parimente fi alzava , e prendea con- 
tro di elfi tutta 1’ elevazione di fua grandezza infinita , 
tutta 1 ’ eminenza di fua Maellà fuprema : alta a long 9 
cognofcit . E con quello ha rovefcìati i fuoi nemici tante» 
pieni di fellelfi i gli ha non folo abbalTati a terra i ma 
negli abilfi più profondi del mare. 

2. Infurgentes contea te. Gli Egizj non Afono dichia- 

rati contro Ifaele ; hanno ofato ;aflalire voi ftelfo ; voi 
hanno trattato con difprezzo . La nollra contefa era 1 * 
v • . Vo- 
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voftra ; a voi faceano la guerra : contra te . Quella ma- 
niera di efprimerlì è dilicata ed affettuofa, per interefla- 
jre lo ftelfo Dio nella caufa d’ Ifraele. 

vivete mandata l'ira vofira: ella gli ba divorati ag- 
guifa di una paglia. Jll fojfio del vofiro furore l acque fi 
fono ammucchiate : l onde liquide fi fono alzate come in 
un monte : i flutti dell abiffo fi fono condenfatied induri- 
ti in mezzo al mare . Il nemico diceva : Io gli feguirò ; 
gli raggìugnerò ; dividerò le fpoglie ; fazierò i miei defi- 9, 
fieri : ovvero , foddisferò la mìa vendetta; trarrò dal fo- 
dero la mia fpada ; la mia mano me li renderò ( di nuo- 
vo) f oggetti, vivete foffiato , e 7 mare gli ba innabiffa- 
tì ; fono caduti in fondo all acque violenti , come una • 
maffa di piombo. io, 

Mosè ritorna alla fua narrazione , non come ne’ ver-r 
fetti 4, e. 5. con una defcrizione in tutto pura , ma con- 
tinuando la fua apoftrofe a Dio : il che rende aftettuofo 
di vantaggio il racconto : nel che la difpofizipne di que- 
llo Cantico mi fembra fopra l’ eloquenza ordinaria . Quan- 
to più ft allontana dalla femplice propolizione , che gli 
ferve di efordio , tanto piu li vede aumentare la forza 
di fue amplificazioni. 

Mififii tram tuam . C^he figura ! che efpreflìone ! Il Pro- 
feta dà all’ira divina dell’ azione e della vita . La trasfor- 
ma in un mjniftro ardente e zelante, che'l Giudice tran- 
quillo manda dall’altezza del fuo trono ad eleguirc le fen- 
tpnze di fua vendetta. I Re hanno bilogno contro 1 loro 
nemici di cavalleria, di truppe, d’armi, e di grand’ arre- 
di di guerra . A Dio l’ ira fua fola balla per "alligare i 
colpevoli, vivete mandata lira vofira. Quante cole rin- 
chiufe in una fola parola, che lafcia al Lettore il piace- 
re di numerare egli Hello nella fua immaginazione i fuo- 
chi , i baleni , i fulmini , le tempelle , e tutti gli altri 
llromenti di quell’ira! Meglio lì fentela bellezza di que- 
lla efpreifione, di quello fi polfa efprimerla. Vi fi ritro- 
va una certa profondità; vi fi fcorge un non io che , il 
quale occupa ,• riempie la mente. Orazio ha avuta fotto 
la fua riflelfipne quella figura col fuo Iracunda fulmina . 
Virgilio l’ha preia nell’ ingegnofa compofizione del ful- OJ,, *h 
mine , che delcrive nel libro ottavo dell’ Eneide : 

Sonitumque , metumque 

Mifcebant operi, ftammifqu; fequacibus irai, 

/ Che 
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Che ha dunque fatto quell’ira terribile ? Ella gli ha 
divorati agguija di una paglia. Non appartiene che alla 
Scrittura il darci Amili immagini Proccuriamd di ben 
efaminare quello penfiero : Vedremo l'ira di Dio ; che 
divora uno fpavèntevole efercito. Uomini, cavalli ; car- 
ri ; tutto ciò è pefto, confumato ; innaffiato : deboli fi- 
nonimi . .Tutto ciò è divorato . Quello farebbe un dir 
tutto . Ma la lìmilitudine che viene di poi termina il 
ritratto. Perchè nella parola di divorare ; cqncepite un* 
azione , che dura qualche tempo : ma Jicut ft\pulam vi 
mollra un’azione di un momento. Come dunque un efer- 
cito sì copiofo è divorato come una paglia ? Ponderate 
bene quelle idee: . 

Ma come quello è feguito ? Iddio col mézzo di uri 
vento furiofò ha adunate Tacque, che lì fono alzate co- 
me in due monti nel mezzo al mare. I figlinoli d’Ifrae- 
le vi fono partati a piedi afciutti. Gli Egizj ve gli han- 
no incalzati, e fono rettati inviluppati dall’, onde . Ecco 
un racconto femplice e fenzà ornamento ; Ma quante bel J 
lezze, quante ricchezze nell* efpreflio'ne della Scrittura ! 
Non pugnerei mai al fine; fc volelfi efamiriarle tutte ad 
una ad ùria. Tutto il Cantico mi alletta; ma quello luo- 
go mi rapifce . , . _ - . - 

In fpiritu furoris tui congregata funt aqua . Il Profeta 
nobilita il vento col dargli Dio lleflb per principio; ed 
anima T acque col rapprefentarle capaci di fpavento : 
Per meglio defcriveré lo ldegno divinò e i fuoi effètti , 
prende l’immagine dall’ira iimana , i vivi trafporti delia 
quale fono accompagnati da uria refpirazione precipitata ; 
che cagiona un fottio impètuofo e violento. Ed allorché 
quell’ira, in una pòrforia, potente , fi volge contro un ti- 
mido popolaccio; lo coftrigne; per liberarfene; a cedere 
il pollo, ed a rovefciarfi tumultuofamente gli. uni fopra 
gli altri. Così al fottio del furor del Signore; Tacque fpa- 
ventate fi fono ritirate con precipitazione dal luogo ,lór 
naturale; è fi fono ammucchiate in fretta l’una fopra l’al- 
tra per lafciar pattar quell'ira feriza mettervi 'oppofizione : 
dove che gli Egizj , ì quali fi fono prefentati fopra là fua ftra- 
da ; ne fono rettati divorati come una paglia . Quella deferi- 
tone dell’ira divina fi ritroVa fov ente nelle Scritture, (i) 
...... . £ Il 

( t ) Mare vidit , 8c fugit ... Ap- rione tua , Domine , ab infpirationé 
paruerunt fomts;asuarum ab increpa- fpiritus ir* tue... Afccndit fiimus in 

ira 
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Il mare r baveduta ,ed haprefa la fuga. Si fono veduti gli v Jj l1 *-£ 
abifii deW acque aprirli ... dallo ftrepito di vofire minacce ì ’* 7 '* * 
o Signóre, e dalla réfpirazione del foffio deir iravoJlra.il ibid.v.». 
' fumo deir ira fua fi è alzato : un fuoco divoratore è uj ci- 
to dèlia fua bocca; de' carboni ne fono fiati ac cefi Sarà 
maraviglia che Una tal ira rovefcj ed innabifli ogni cofa ? 

Stetit unda fiuens ; Virgilio ed Orazio hann’ eglino un 
èfpreflìone più fina è più elegante#* Stetit. fiuens . 

Congregati^ funt abyjfi in medio mari . Quella è la ri- 
petizione , è ihfieme 1’ amplificazione di congregata 
funi àqud . ,1. In veté di congregata , il tefto origina- 
le ha coagulata i cioè Tacque fi fono rappreie econden- 
fate come ghiaccio. 2. ^ibifii dà im’ idea molto più or- 
tenda che ìAqua. 3. In medio mari * Quella circoltanza 
ha grand’ énfafi . Affalil'ce T immaginazione , è fa conce- 
pire de’ monti d’acqua nel centro delle cole liquide raf- 
lodatri . . , , , ,, 

I due verfetti feguenti fono di una bellezza j che non 
fi può ammirare abbaftanza . In vece di dire femplice- 
mente j come lo abbiamo di già ofiervato : Gli , Egiz j 
fono entrati nel . mare incalzando gl’ Ifraeliti : il Profe- 
ta entra egli ltelfo nel cuore di qùe’ barbari ; fi mette 
in vece di elfi ^.prènde le loro palfiohi ; e gli fa parla- 
re ; non che in fatti abbiano parlato j ma perchè, il de- 
fiderio di vendetta , e ’l calore d’ incalzare gl’ Ifraeliti 
erano il linguaggio de’ loro cuori ; che Mose loro ha 
pollo in bocci per variare ed accompagnate colle loro 
pafiìoni la liia narrazione : 

Dixit inimicasi per dixerunt /Egyptii. Quello fingala- • 
re j quello inimicus , fono pure di buon gullo / 

Terfequar ... comprebehdam ... dividam fpolia, &>c. 

Si legge , e fi vede in quelle parole una vendetta fenfi- 
bile j dalla quale fi lente eccitarli leggendo . L* Autor 
l'acro noli ha polla congiunzione ad alcuno de* fei ver- 
bi Che compongono il difeorfo del foldato Egizio, a fi- 
iie di dar maggiore vivacità,' ed efpriinere più al na- 
turale la dilp’ofizione di un uomo pieno di paffiòne ^ che 
difeorré fra fe j e non fi mette in pena di mettere li- 
moni e congiunzioni He’ fuoi penfieri ; che domandano 
libertà t " 

Ogni 

ira ejus ; Se igni* a fàcie (Hti. et 0 té) tj ut exaffitr carbone* fuceenfi 
fune ab co • 
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Ogni altro farebbe!! fermato in quefto : ma Mosè più 
fi avanza j Implebitur anima mea. Potea dire , divi d am 
fpolia,-iy> iis me implebe . Ma implebitur anima mea , ce 
lo rapprefenta l'oprabbondevole di l'poglie , e notante 
nella gioja. 

T varrò dal fodero la mia fpada ; la mia mano oli / ve- 
nera . Così ei'prime la Volgata. Evaginabo gladium meum ; 
interficiet eos manus mea. La rifleftione che fegue, fup- 
pone quefto fenfo , ed è affai bella . Il piacer di fveoa- 
xc i loro nemici non è meno tenibile, che quello di 
ipogliarli. Vediamo come tocchi quefto luogo. Potea 
dire in una parola : eos interficiam : gli frenerò } ma 
quefto farebbe troppo prefto paffato : lor proccura il pia- 
cere di una lunga vendetta . Evaginabo gladium meutn: 
T varrò dal fodero la mia fpada . Che immagine ! ella fa 
anche impresone negli occhi del Lettore. Interficiet eos 
manus mea: la mia mano gli fvener'a. 

Quefto manus mea , è di una bellezza che da me non 
può efprimerfi . Si vede in quella efpreffione un l'oldato 
icuro della vittoria. Si vede che confiderà , muove , e 
nufura il luo braccio. Io tremo pegli figliuoli d’Ifrae- 
le . Gran Dio , che farete voi per falvarli ? Ecco un di-r 
Iuvio di barbari, che corrono furibondi alla vendetta ed 
alla vittoria. Tutte le faette di volito fdegno poffon el- 
leno effere fufficunti per arrelìare i voftri nemici f Id- 
dio foffia", e ’l mare gli ha di già inviluppati. Flavit 
fpiritus ejus , ign operuit eos mare. 

Bifogna confeffare che quella rifleflione è molto vfr 
va, molto eloquente, e molto adattata a formare il 
gufto , e per quella ragione ho creduto non doverne 
privare il Lettore. Ma fon obbligato ad avvifare che ’l 
tello Ebreo , in vece d ’ interficiet eos manus mea i ha , 
pofftdere faciet eos manus mea : pojfeftioni rejlituet eos ma- 
nus mea. Il che potrebbe effer tradotto così : la mia ma- 
no fe ne renderà padrona ; la mia mano me li renderà di 
nuova J oggetti ; la mìa mano mi rimetterà inpoffeffo de' fug- 
gitivi . In fatti quefto era il vero motivo c he fpigneva gli 
Lgizj ad incalzare con tanto ardore gli Ebrei: la ftoriavi 
è formale: Fu detto al Re degli Egiy , che gli Ebrei fe 
Exod.i*. n ' eran fuggiti .Ideilo Jleffo tempo il cuore di Faraone e de' 
fuoi fervi cambiofti verfo quefto popolo , e dilfero: Jl che 
abbiamo penfato di la] dar andare così gf ij raditi, affin- 
chè 
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che non ci /offero piu /oggetti? L’intenzion di Faraone e 
de' l'uoi ufficiali non era dunque di uccidere e (terminare 
gl’ Israeliti ; avrebbono operato contro il lor interelfe : 
ma penfavano coflrignerli coll’ armi alla mano a rientrare 
nella lchiavitù , ed a ritornare alle pubbliche fatiche del 
loro antico fervaggio. 

Parmi edere ancora una gran bellezza in quella efpref- «. 
(ione: La mia mano me li renderà di nuovo /oggetti . Il f * 

Dio degl’ Il'raeliti fi era vantato di trarre il fuo popolo 
dalla prigionia degli Egizj, e di liberarlo dalla dura fer- 
viti! colla forza del fuo braccio; Educam vos de erga/tw- 
lo Aigyptiorum , iy eruam de /ervitute , ac redimam in »• !• 
brachio excel/o: Avea fatto dire più volte a Faraone eh’ c * 
egli avrebbe Itela la fua mano fopra di lui, fopra i fuoi 
fervi, fopra le fue campagne, fopra i fuoi belliami : che 
ben gli farebbe vedere eh’ elfo era il Padrone e ’l Signo- 
re, ftendendo la fua mano fopra tutto P Egitto , e libe- ■ « 

rando il fuo popolo dalla fchiavitù. S cient Àlgyptii , quìa 
ego /um Dominus , qui extenderim manum meam /uùer Ex0<3 - 7 - 
/Égyptum , Ì 3 c eduxerim filios I/rael de medio eorum. Qui 5 * 
l’Egizio, che fi crede già vincitore, infulta al Dio degli 
Ebrei. Sembra rinfacciargli la debolezza del fuo braccio, 
e la vanità di fue minacce. Oppone la fua mano a quella 
di Dio; e dice a felleffo, ebbro di una gioja infoiente, 
e trafportato da una folle confidenza; Checché ne abbia 
detto il Dio d’Ifraele , la mia mano me li renderà di 
nuovo fogj»etti. • ^ 

vivete /affiato , e'I mare gli ha innabiffati-, Sono caduti ^ IO 
in /ondo alt acque violenti , come una maffa di piombo. 

[Avete /offiato, e 7 mare gli ha innabiffati. Mosè po- 
tè? meglio efprimerc la poflanza di Dio ? Non fa altro 
che foffiare per innabilfare a un tratto innumerabili trup- 
pe. Ecco quello che fi dinomina il vero fublime. 

Il Fiat lux & /alla eft lux’, vi ha egli cofa più grande? 

E 7 mare gli ha innabiffati. Quante cole in tre paro- 
le ! Operuit eos mare . Che l'obrietà di termini ! Che fol- 
la d’ idee ! Qui fi può applicare quanto difle Plinio del 
Pittore Timante. In omnibus ejus operibus plus intelli- 
gitur, quam pingitur . ... ut ojlendat etiam qua occul- 
tat. 

Ogni altro che Mosè avrebbe data la libertà alla fu? 
immaginazione . Q avrebbe fatto una lunga dinumera- 
Tomo II. X ' zio» 
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zione di cole, e delle delcrizioni infipide ed inutili . A- 
vrebbe refo efaufto tutto il l'oggetto , e con pompofo 
cicaleccio , e con ìfterile abbondanza avrebbe impoverita 
la fua materia , e fiancato il Lettore . Ma qui Iddio lof- 
fia, il mare ubbidì (ce, cade fopra gli Egizj: eccoli tutti 
ingojati. Vi fu mai colà sì piena, sì viva , sì animata ? 
Non vedete intervallo fra ’1 foffio di Dio , e ’1 terribii 
• prodigio ch’egli opera per falvare il fuo popolo. Flavìt 
Jpiritus eìus , & operuit eos mare. 

Sono caduti infondo all' acque violenti come una malfa 
di piombo . Confiderate bene quell’ ultima efpreflìone , 
che ajuta l’immaginazione , e da 1’ ultima mano al rac- 
' conto. 

Chi f ragli Dei è fimi le a voi ? Chi è fimìle a voi che 
il, n. fate comparire la voftra fantita con ifplendore , che me- 
ritate di efier lodato con orror religiofo, e ledi cui opere 
il. li, fono tanti prodigi? vivete ftef a la voftra mano , e la ter- 
ra gli ha divorati. 

Quell’ ammirabil racconto è feguito da un ammirabil 
contraccambio di Iodi . La grandezza del miracolo do- 
mandava quella vivacirà di fentimento e di gratitudine . 
E come non efclamare , e non tifcire come fuor di fe- 
/leffo a villa di tanto miracolo** Interrogazione , compa- 
razione , e ripetizione ; tutte figure adattate all’ ammira- 
zione, ed all’ ertali. 

Magnificat in fan&itate, &c. Qui è importabile l’imi- 
tare lo Itile vivo e concilo del Tello, che ha tre picco- 
li membri , feparati gli uni dagli altri , lenza unione , ed 
ognuno de’ quali è comporto di due parole affai brevi . 
Magnificus in fanBitate , terribilis laudibus , faciens mi- 
rabilia. Non è più facile di tradurne il fenfo , qualun- 
que ellenlione fi pretti alla verfione; il che per altro la 
rende fredda e languente , dove che l’ Ebreo è pieno di 
fuoco e- di vivacità . 

il. 1 3 - V* fitte refo colla voftra mifericordia la guida di quefto 

17. popolo che avete ricattato ; e lo condurrete colla voftra 
poff ama perfino al luogo di voftra f anta dimora. 

Quelli cinque verletti lbno una profezia della prote- 
zione patente che Iddio doveva aver del fuo popolo, do- 
po averlo tratto dall’Egitto. Tutto vi è pieno d’ imma- 
gini vive ed affettuofe . Non fi fa quello fi debba am- 
mirar di vantaggio in quella predizione , o la tenerezza 

-di 
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di Dio verfo il fuo popolo, del quale fi contenta dive- 
nire la guida e ’l condottiere, confervandolo in tutto il 
fuo viaggio, come lo dice in altro luogo, agguifa della 

{ mpilla del fuo occhio, e portandolo fopra le fue fpal- 
e , come 1’ aquila li carica de’ fuoi aquilotti : o la fua 


formidabile portanza, che facendo camminare avanti ad 



tenzione maravigliofa di Dio nel farli abitare d’ una ma- 
niera ferina e permanente nella Terra prometta, o piut- 
tollo nel piantarli in erta : plantabis in monte h<ereditatis 
Urne: efpreflione energica, e che fola riduce a memoria 
quanto la Scrittura dice in tanti luoghi della cura che 
Iddio avea prefa di piantar quella vite diletta, di irri- 
garla, di farla crefcere, di circondarla di forte e di lìe- 
pi, di moltiplicare e dì* dilatare i fuoi'tralci fecondi. 

Il Signore regnerà ne IP eternità , ed oltre tutti i /eco- il. 1S 
li. Tercbè Faraone è entrato nel mare co' fuoi carri e 19. 
colla fua cavalleria : e ’l Signore ha fatto ritornare fopra 
di ejft F acque del mare: ma i figliuoli d'Jfraele fono paf- 
futi nel mezzo di effo a piede afciutto. 

Quella è la conclulìone di tutto il Cantico, colla qua- 
le Mo$è promette a Dio in nome di tutto il popolo un’ 
eterna gratitudine per lo legnalato beneficio col quale 
lo ha liberato. 

Quella conclulìone fembrerà forfè troppo femplice , 
in paragone con quanto ha preceduto. Ma io riconolco 
per lo meno altrettanto artificio in quella femplicità , 
quanto in tutto il rello. In fatti dopo aver morti ed e- 
levati gli animi con tante grandi elpreflìoni, e con fi- 
gure tanto violenti , la giulla miliira dell’ arte voleva , 
eh’ egli terminafle il fuo Cantico con una femplice e 
chiara efpoiìzione, tanto per dar ripofo agli animi, quan- 
to per lor far comprendere fenza figure, fenza rigiri, e 
lenza imbarazzi la grandezza del miracolo che Iddio avea 
fitto in lor favore. / 

L’ ulcita del popolo Ebreo dell’ Egitto , è ’l prodi- 
gio più maravigliolo, che Iddio abbia fatto nell’ antico 
Tellamento . Egli lo riduce a memoria in mille occa- 
fioni : ne parla , s’ è permeilo 1’ efprimerfi di quella ma- 
niera, con una lpezie di compiacenza 1 ! lo da come la 
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prova più patente della forza onnipotente del fuo brai*-* 
ciò. In fatti non c quello un fol prodigio, ma una lun- 
ga continuazion di prodigi, gli uni più ammirabili de- 
gli altri . Era ben giiufto che la bellezza del Cantico , 
dellinato a confervar la memoria di qnel miracolo, cor- 
rifpondeffe alla grandezza dell' avvenimento : e quello 
non poteva efler d’altra maniera,- perchè lo Hello Dio , 
eh' era 1’ autor de' prodigi, lo era parimente del Can- 
tico . 

Ma qual bellezza, qual grandezza,- qual magnificen- 
za non vi feorgeremmo, fe ci folle concelfo il penetra- 
re ne’ fenlì milteriofi nafcolli fotto il velo e fotto lai 
feorza del grande avvenimento ? Perchè non fi può non 
convenire ,- che 1’ ufeita dell’ Egitto copra e rapprefen- 
»• Cor. ti altre liberazioni ? L’ autorità di S. Paolo , e di tutta 
*• ,0 * la tradizione, e le orazioni della Chiela ci obbligano a 
vedervi la libertà , che ’l Criltiano acquilla coll’ acque 
del Battefimo * e la lua liberaziane dal giogo del Prin- 
Apoe. cipe del mondo . L’ Apocaliffe fa un altro ufo di quest’ 
ij. 4- avvenimento ,- moftrandoci coloro i quali hanno vinta la 
beflia , tenendo in nwno 1’ arpe di Dio, e cantando il 
r*nt«es Cantico di Mosè fervo di Dio, e ’l Cantico dell’Agnel- 
r *"”c”lo, dicendo: Signore Dio, le volile opere fono grandi 
Moyfii e maravigliofe , ec. Ora come, fecondo la Scrittura , i 
miracoli della feconda liberazione l'uperarono infinitamen- 
te quelli della prima , e ne cancellarono affatto la me- 
moria, così fi può giudicare che le bellezze del fenfo 
fpirituale di quello Cantico cancellerebbono quelle del 
ienfo llorico. 

Tali miracoli fuperano di molto le mie forze, e non 
entrano nel dilegno di quest’opera, nella quale mi fono 
propollo di formare il gullo de’ Giovani , per rapporto 
all’eloquenza. Quell’ elplicazione del Cantico di Mosè 
può contribuirvi più che ogni altra cola . Ho creduto 
coll’elporre quella parte della Sacra Scrittura così deli- 
cata, di fare al pubblico un prefente, che gli fofie gra- 
to. La modellia dell’autore l’avea tenuta come feppel- 
lita fralle tenebre : non farà dil'caro che la giulta grati- 
tudine di un difcepolo pieno di rilpetto per la memoria 
del fuo maellro, la faccia ul'cire alla luce. Alla qualità 
di maellro aveva unita verlò di me quella di padre , 
avendomi f empre amato come fuo figliuolo. Avea prefo 

nelle 


/ 


Digitized by Google 


t 


Della Sacra Scrittura : ‘ ' 

nelle Claflì una cura particolare A' iflruirmi , desinan- 
domi lino da quel tempo per filo iucceflore* ; e lo fono 
fiato in fatti nella feconda, in Rettoriea , e nel Colle- 
gio Reale . PolTo dire fetjz’ adulazione ché mai alcuno 
non ha avuto maggior talento di lui per far conofcere i 
luoghi più belli dell’ opere degli autori , e per mettere 
in emulazione la Gioventù. L’orazione funebre di M.il 
Cancelliere il Tellier, ch’egli pronunziò in Sorbona, e 
ch‘ è 1’ unica compolizione in profa eh’ egli abbia per- 
meflb folfe impreffa , balla per inoltrare fino a qual fe- 
gno egli abbia portata la dilicatezza del fuo gufto; ed i 
verfi , che abbiamo di lui , polfono elfere llimati per un 
modello in quello genere di compolizione. Ma era anche 
più llimabile per le qualità del cuore , che per quelle 
dell’ intelletto . Bontà , Semplicità ; * modeflia , aliena- 


zione da ogni interefle, difprezzp delle ricchezze, ge- 
nerofìtà portata fino all’ eCcelfo , fono fiate il fuo carat- 
tere. -Non fi approffittò della confidenza intera che un 
potente' * Miniltro aveva in effo , che per far piacere 
agli altri . Quando mi vide principale nel Collegio di 
Beauvais, facrificò con bontà verfo di me , e per amo- 
re del ben pubblico duemila feudi per farvi delle ri- 
parazióni , e degli abbellimenti neceffarj . Ma gli ulti- 
mi anni di fua vita , benché pattati nella Solitudine e 
nell’ ofeurità, hanno cancellato tutto il retto. In effi Se- 
parato da ogni compagnia , unicamente applicato allo 
fhidio della Sacra Scrittura , nella quale aveva Sempre 
ritrovate le lue delizie, avendo di continuo nella men- 
te il penfiero della * morte e dell’eternità , fi confacrò 
affatto al Servizio de’ poveri fanciulli della Città . Fece 
loro fabbricare una Scuola, forfè la più bella che fianel 
Regno ; e fondò la rendita per un maeflro deflinato alla 
loro iftruzione . Egli fteffo ne teneva il luogo ; alfifleva 
fpeffiffimo alle loro lezioni; ne avea quali Sempre alcuni 
alla fua menfa ; ne veftiva molti , diflribuiva a tutti in 
certi tempi determinati diverfe ricompenfe per dar loro 
coraggio; e la fua più dolce confolazione era il penfare 
che dopo la fua morte farebbono per efTo lui la fteflà 
orazione, che’l famofo Gcrfone, divenuto per fua umil- 
tà mac- 


* Non 
ha mai 
voluto 
accon- 
fentire 
di «fiere 
eletto 
Rettore 
nell’ U- 
niver li- 
ti . 

'M. di 
Louvoi*. 


* Ha data al pulì! icn una raccolta edificazione fopra la morte, tratti 
di r firatti, che aveva fatti fepra lue- dalle proprie parole della Scrittura 
fio /oggetto , intitolata : Pen/ieri di Sacra , c dei Santi Padri. 
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1*6 bell' Eloquenza della Sacra Scrittura: 
ti maeftro di fcuola in Lione , avea domandata col Tuo 
teftamento a coloro de’ quali avea prefa la cura . Mio 
Dio , mio Creatore , abbiate pietà del voftro povero fervo, 
Giovanni Gerfone. Ha avuta la felicità di morir povero 
in qualche maniera in mezzo a’ poveri , eftendo Hate le 
facoltà che gli rellavano appena (ufficienti per una fon- 
dazione, che avea fatta di Sorelle della Carità per iftrui- 
re le fanciulle , e per prender cura degl’ infermi . Prego 
il Lettore perdonarmi quella digreffione, che la mia te- 
nera gratitudine verfo un maeftro , cui ho tante obbli* 
gazioni, dee render degna di feufa* 
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Di quel/o ha fatto degenerare t eloquenza in ditene e ’n 
Roma. 2or 
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